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A U T O R E 

A chi kgge.. 

Véndo io dato alle ftampe pet' 
ti }>roficté' fpfrituale de' prc^mi te* 
Figure da me cavate dall' Ifto* 
ria del vecchio Teftamenro 
colPeflenrasioai de' SantrPàdri 
e- d^altri Interpreti , per compi* 
mento* dell'Opera ^ e collo fteflb fine , pre&. 
àttimo e rìfoliizioiier diefpAre anche, alla lii-^ 
ee qwfto fecondò) Opafcolo* dei Kijltfr 
Tali y tolti dall' Iftoria del TeftamentO' nuo* 
vo ia quelle adombrato-), difpoilo^ e regó-»- 
lato, col medefimo metodo* e fUle del priiiio: 
ed ora qualificato dai giudizio de' Superio- 
ri, lo pongo> (òtto gli occhi' vofbi Voi ofr- 
ferrate la ibftanzar deltv>{fera per quella* , 
eh* è in (e fteffa , e non nelle circoftantó 
tonveneitoli' air energia dell'elocuzione , o 
legatura de^periodr ftrepit^ , o' degli eprte* 
ti propr j , o« dé* vocaboli' ufati : poiché io 
{ com v'ha avvertito nella mia prima: >et« 
tera , che ra finpréfia nel prìiAo* Òpufeolò* 
delle Figure ) non ho penfatO' molto al bel 
4lire V ma ho fatto* ftudio» Tulle verità fivan^ 
^liclie , e folle ienftetize! èt^ Santi r ponde^ 
rate voi quefte con lerieta , e praticatelè 
nt* voftri coftumi • e poi fe rolete di^e^r 
giar la friTe, ùte» ^ vel jj^etdoQo. Bn«»^ 
wc felice 

a c IN- 



I N D I C F 

Iftorico dei Riaeffi , " 

DEU' fiv^iptefifta San Matteo , Rìfiejfo 
j$'pag* X 
Deir Erang«Iifta San Marco, Rif. II. j 
Dell'Evangelica San Luca, Rffi III. f 
Dell' Evangelifta San Giovanni, Rff. IV. 6 
Dell'Annunciazione di M. V. Rt/, V. ^ 
Della Vificazioae della Vergine a .S^t^t'Eli* 
fabetca, R!f. IV. • - ^ n 

Della Nalcita. del Salvatore , Rìf. VII. ; i 
Della Circoncifione di Gesù, jR//". Vili, i 
Dell'Adorazione de* Magi , r:/: ÌX. 
Della Purificazione della V. Rì/.X. zi 
Della Fuga di Gesù in Egitto , Rf/. 
Della Dirputa di Gesì^ con i Dottori » H/- 

XII. ■ ■ ' 15 

Del Battefimo dì Crifto, lìi/.XIII. . ^ aS 
Del Ritiro d|^ Crifio al Diièrto ^ ^1 V. 

Delle Nozze di Ca»a, Ri/. XV. 

Dei Venditori cacciati dal Tempio. R'fief- 

Della Saaurìtana, li»/. XVII. 3.9 
Della Ptedicaaione di CtiAo , Ri/, XVUJ, 

Delle Turbe ilikruite , Ri/. XIX. . ' 4^ 

DelLebrofà, e del Ceocurione , ft^XX. 4$ 

Della Tempelèa fedata, i?/.XXI. .' jfi 

Dell* Inde naoniaco guarita, Ri/,XXIU fj 
Del Paralitico , e della D<xmz che pativa 

. flufKì di fangue , Tanati , Ri/. XXUI. f 6 
Del Figliuol dellii VedoRa. . rifuiciMto , 

• 1 Dell* 



Digitized by GoogI( 



Della Maildalena convertita, Bjf. XXV". 6i 

Delle Parabole , Rifi XXVI. 6j 

Dellsr. Decollazione dèi Battuta , Rlf.XXNll. 

Della moltipligaziofle àc' cinque panT^jt/zC 

. XXVIII. 70 

Della Cananea, 21?/. XXIX> . 74 
Della Trasfigurazione di Crilto, Rìf. XXX. 

• -iS .. • ■ ■■ : " I. : . ■ • . ■ ' 

bel Villico inii^uo, fi 7> XXXI> ■ 79 
Della donna Adultera^ gi/; XXXII. i^t 
■Del Cieco nato,. .R.ò^ XXXIIL 83 

Del buon Paftore, R-f. XXXiV. fif 

Delia Sainaritdna, R'-f. XXXy. SfX 

Delie Sorelle Marta, e Maria, 2t/. XXXVT. 

£4 

Del Ricco ftoltó , XXXVII. ' 9tf 
:Del Fijiliuol proc(i!;o , R'f. XXXVIII. 99 
Del Farifeo , e del Pubblicano , iVf, XXXIX. 

pelli operai della Vigna, Rif. XL. lotf 
T)i\\x Rifanezione di Lazzaro, R'f.^^Xl- 108 
Di Zaccheo coavertito, R'f. XLil. u t 
D^l^iu3reflo (bienne di Crifto in Gcrofbli- 
nia, Rtf. XLIII, irf 
. l>elle Nozze del Re, Rtf, XLIV> 118 
Della Parabola de' Talenti, Rif XLV. 12,1 
Del Giudizio e {tremo, Rif XLVL 124- 
Djlla Cena, Rif XLVII. 
Dall'Orazione di Criito itoU- Urto, Rj. 

XLVIII. ir-> 

Dglla condotta di Gesù ad Anna e Caifaf- 
^y: XLIX. 

Della flagellazione di Criito, Rf L. \lS 
Della condanna di Crifto , Rif LI. 1 3^ 
Del portar della Croce , Rif LH. 141 

Della Cro;ifiaìoacj Rìf LIU. 

^ Della 
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Dtiri Sepprtlara di Crifto ^ R^f. tlV^ 1 5-0. 
Della. Rifurrezione ^ R '/. LV^ 15 jr 

Delli ducDifcepoli d'^Emaiis^ k'/.LYU lyS 
Della manifeftazione di Crifto LVII. 

• 160 ^_ : 

Dell' Afcenfione di Crifto^ Rì/: LVIIL 16 j 
Della. Venuta della Spirito Santo R/.LVL^ 



Della, fanazione del Zoppo Ri/^ 16^^ 
Del caftigo d'Anania e Safira^ jU/^LXh. 172. 
Dell'Ombra di San Pietro, k'/.XxiL 17 s 
Della, lapidazione, di Steflano^ R-f. LXIIL, 

Dell'Eunuco battezzato^ Rif. LXW.. i8a 
Della, converfione di San. Paolo, Rff, LXV* 
183. 

t&I Centurione Cornelio* battezzato R^f. 
LXVI.. i%6 

Della liberazione di S> Pietro^ dalla Prigio- 
ne, Rif. LXVII. 190 

t)dla lapidazione di S, Paolo ,^ Rif. LXVHI^ ^ 

Della prigionia e naufragio di S. Paolo ^ \ 

\ Rif. LXrX> I9f 

DelI'Apocalifle , R//: LXX, 197- 
Degli Angeli veduti da S.. Giovanni y R^f. 

LXXI.. ftoi 
DeirAnticrifto , Rif. LXXII,. io6 
ÌQfercrizionc di Terra Santa xeS. 
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RIFLESSI 

MORALI 

Sopra, riiloria del nuovo Tellamento^ . 
D) £ G L. I .£ V A K G E L J«. 

HdC Bvmg€lifi^* SM: Matteo ^. 

, IL I F L E S S O I. 

A» Mimed iàttw «che levi)) 
; trovondofi ledendo nel Hanco- 
de' GabeiUttii nelk Cicfa di 
^ CafarMo^ fti. cU Crìfto , ci«t' 
di coli palTaya , cliiamoto alia. 
iUa. (ciucia i e. di Pubblicano^ 
di^egli^^ ^. fiMofi %uacr ddl; 
divenne Appoftolo. Fu il primo, degli Evan*- 
gelifti, c\U. icrivefle il Vangelo, r pari ha 
^ primo* luogo> «ra^tfi^ Lo&tilfe gtt l É >n»dat 
Diviaa Spirico, l*amio. 41. delia naicita di 
Criito , nella liagtta materna, fibrea^ ^ttate 
«fa tteli'anticafwpgMitd-tepià' i^ éNMÉpr 
# altre: sì: perchè fu fnfil(à immedi4tameooe 
fia'Dio ad Adamo : m parché ,1^^ eMMi afefiW^ 
1 Habitti,, «m ha; v^cMi feit«€%»ìn»^ 
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S ^.flejfi Mordi 

Sant'Ifidoro , riferito da Giovanni Erolc , dcccb 
fi Dilcepolo, nel fèrmone j5. de Sandis , e il, 
Criftoforo a Caftro riportata dal Mesoo 
bhio nelle Stuore p. 2. cent. 7# cap. 7. fondati 
nelcap.j. di Sofonia Profeta , dopo il giorno 
del giudizio finale ^ cefTeranQo le altre lingua, 
e rcftera la fola Ebraica , la quale parleranno i 
Beati nel Cielo . Vien fignratcHUieft'-Jf vangeli- 
&a ( fecondo i facri Interpetii^ in uno <feUi 
quattro animali ,>eduti"da S. Giovanni neJf'A- 
pocaliiTe al cap« 4* c da Ezecliiele al a^^» i • che 
ha la figura. d'uomo , .cH'è la.più d^^gna per di- 
notare, ch'egli nel principio del fuo Vangelo , 
nella defcritta genealogia diCrifto, ha con- 
fermata Lidi lui vera umanità, edha*ancor 
fcrìtte le di lui ationi ifeitabitf e ^capìbfli 
d-dPuomo, per quanto comporta la noftra de- 
bolezza. SI legge il Vangelo di S«'Mittéo dal- 
. la fantaChiefa^ più frequentemente degli al- 
tri tre Evangelifti y acciocché i Fedeli udendo 
i Ni 1 ui home ^ Ce fono peccatori non «di^peri^ 
nodellaniifericordiadiDio: erifletrino, che 
5'egli, che fu Pubblicano, divenne Appoflo- 
-loj E vangeUlK^ .é Martire, poifano anch'elfi 
.fìbbedendo , e corrifpondendo al^e chiamare di 
Grillo , com'egli fece , diyeijir Santi . Predicò 
^:iVkitl^;Ìl (k9 Yv^to da principio Qexiir 
i^ìemme; edoporrla'cfmfioae delle 'Provincie 
jfatt^i fcii gli App9Ìlol»i , j?iU>ò nell'Etiopia, dove 
>ic^nbiifiì prot^g^^ic convertioni , fu coronato 
4i mortiriio • Oggi il di lui corpo ripofà, ed è 
: venerato in Salerno • Il Vangelo di S. Matteo y 
9f:s-.iJkfolMh^e»'ùtXA zd,Ast^U> Veicow 4i 
iStihmf^ > £ii4rj4tr0v«)9coti il Corpo di. & Bar^ 
J8^ba Appoftolo neirifola di Cipro Tan. 48y« 

4MÌi^mp%. ^i r^^^nt^Iftlfee»^ relitto 4a 
% lin- 



lingua Ebrea ; e fii portato in CoAantinopoIi ^ 
come narra Tlftoria Ecclefiaftica, per ordi- 
ne dello fteflb Zenone 9 che volle per sè il 
{.ibffo degli Erangelj • 

K. I F L E S S O IL 

* • 

M Arco di Naadotie Ebreo , euna de' Sacer* 
doti , che dopo l' Afcenfione di Grillo 
credettero in lui y come vuole Beda fopra gli 
Atti Appoftolicr al c* fu il fecondo, cHe 
fcriffe il Vangelo , divenuto difcepolo di 
Pietro y t coiqpagno individuo della di lui pre^ 
dicazione, e dal medefimo, come vogliono* 
alcuni , battezzato ; e perciò nell'Epiftola !• 
al c. ji» chiamato figlio, come da lui rigene- 
rato col Battefimo in CriAo • Scriile egli il 
Vangelo in Roma in luigua Latina , come no- 
tano lo Spondano , e '1 Bzovio , Tanno di Cri- 
fio 4f • e fecondo che lo aveva intefb dalla boc^ 
caftefla di S.Pietro;, il quale veduto che Teb- 
^ hty l'approvò , e colla fua autorità ordinò , che, 
foife letto in tutte le Chiefè , come atteftanà 
Eufebio nelPIftoria Ecclefiaftica , e S. Girola- 
mo nel Catalogo de^r uomini illuftri. Si aiTe-] 
gna da' facrì Interpreti a quelloEvangeliAala 
figura del Leone , per dinotare , ch'egli prefò 
Telordio del fuo Vangelo della predicazione di 
$• Giovanni Battiiìia iiei difèrto y . che copm: 
Leone colla fua voce atterriva gli uomini , in- 
timando loro la penitenza ; ed anche perchè è 
teAimonio fedelif&mo della Rifiirrezione di 
Crìfto, chiamato nelT Apocàljflè ^ Leone di 
Giuda , e della quale ha fcritto elegantemcn,- 

^ te 9 leggeadofi^percio il ilio Vangelo nelli f^o^^ 
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4 KrfleJTt Morali 

ni folenni diPafqua, e deirAfcénfi(me . Do-I 
po aver S. Marco fbritto e)Mibblicato il iuo 
Vangelo in Roma, fu matidato da S.Pietro a 
predicare ia Aquileja, capo delia Provincia 
Veneta; ove avendo felicemente piantata la 
Fede, e lafciato infua luogo Vefcovo Erma- 
gora fuo Difcepolo, fe ne paf&ò all'Egitto, 
dove fermò la iìia Sede Paeriattale in AleA 
fandria, e villabilì la Fede con tantafantità 
di coftumi, che Filone Ebreo in lode di quel- 
la Crìftianità compofe ùn Libro . Mori sella 
fteffa Cittd d^Aleflandria invittiflìmo Martin 
rè, ed ivi fu anche fepolto Tanno 8. diNe- 
iaskt . Perchè Marca predicò ii Vangelo ia 
Aquileja, e nella Provincia VcWera,. Io ri- 
conobbero feinpre quei popoli per loro primo 
Appoftolo, ePaftore; e quando, diftruttada. 
Barbari quellaCittà, fi trarpbrtatòno nelWlb- 
It deir Adriatico , portarono fòco l*^antica Re- 
ligione , e la veneratone infieme rtttb di 
quefto Santo, dichiarandolo loro protettóre 
E perchè S. Marco,, ha, come &'è detto, per 
comtraflegno il Leone ; cosi i Veneti al^ar^ 
ITO per impreft il Leone- con: un libro aperéò 
fn mano, per additare il Vangelo, che prima 
ad efii, che agli Aleflandrini in. Egitta, fu 
promulgato: e ne* foglj aperti, che firigne 
il Leone con una delle fue branche, vifcriC- 
tkro : PéXitibi Marce Evangeli fii^ meus ; che fb« 
nò le parole colte quali il Salvatore falutò 
fi Santo 5 quando nell'Egitto vifitoilo prigio* 
ne . II di lui facto Corpo fa da Alexandria 
ttafportato fa Veneiia ,. come mole H Baro* 
nio , Pannò 8 io., benché il Torfèllini ripor- 
tato dal Lualdi nel trattato dell'origine del- 
la Criftiaaa Religione in Ocddeme^'iiietts: 
u traslazione l'anno 84i«. 
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, Rl I f Z. E S S O III. 

SAii Luca , eerao EraageliAa , fu nativo df Aa-- 
ciochia nella Siria ) e <Ii profeffione Medi- 
co 9 ed anche Pittore Aderì in Tebe a Pao« 
lo^ e la 4i ittiSiiicefMiloy e compagno, pei; 
refortazione e comando del quale fcriflTe ^ 
meocr'era nell'Acafa, l'anno jr8* di Criào^ 
r^iMMigeUoitt.Ungua Greca, fecondo che Tave-^ 
va udito dalla boccca del medefimo Paolo , e 
daglialtri Apposoli . Venuto poi in Roma con 
Paolo , fcrifle ivi il libro degli Acci Apposolici 
circa l*anno^i«. che Girolamo chiama , Vo- 
lume egregio Il Vangelo di S* Luca è q^uello , 
di€«i & Paolo palla coalodj; nella feconda A 
Cocintj al cap. 8. E lo chiama fuonell'E pillola, 
jj^ Romani al capo 6. nell^ prima a' Teifaloni* 
ceafi alcapo.i-»ed altrove e aftermanell'£pi«^ 
Aoia Scritta a'^Gakti al capo i* di averlo avtt«^ 
^.2. eifl»parato per rivelazionei di Gefiicrifto-% 
SepiMracofi Luca doll'AppoAplo, predicò il Van^ 
gelo ia Italia, in Francia , ia Dalmazia , e 
nella. Macedonia.^ e ritornato, nell' Oriente ^ 
coBvercì. olla Fede quelli della Libia , e di 
Tebe } e finalmente pervenuto all'età di 84«. 
anni,, mori celibe aeirAcaja, Martire glorio-» 
ia^ fe^fo in odio della.' predicazioae fivange- 
]&:a4Kl'tin'albem*4X>ihro^ comefòri^^ 
ceforo, Sant'Epifanio 5 S. Girolamo, il Na-* 
xianzeoo, ed altri riferiti dalBzovia, e dallp 
Sponiknio all^daaaifs^. Dipinie.&Lspai'efiigic 
del Salvatore , e della, di lui rantidlim Madre y 
c degli Apposoli; JRietro e Paolo y come fi m 

àtk cicati Attcwi ^ «;4aUa€MnaM tradizione^ 




Si 



^ KifteJTi UùrMi 

Si aflegna a quefto £vangeliila la figura ilei 
Bue , animale deftinato dalla Legge Mofaica al 
Sacrifizio, per dinotare il miniftcro del Sacer- 
dozio , eh' è di facrificare, avendo egli prefb 
Tefordio del Tuo Vangelo dal facrifizio di Zac- 
caria . Le Reliquie di quefto Santo furono dall* 
Acaja trafportate in Coftancinopoli nel Tem- 
pio fabbricato da Coftantifio in onore degli Ap- 
poftoli Tanno 335. come vuole lo Spondano^^ 
benché il Bzovio aftermi effer ciò ieguito l'an« 
no 3 f 8» e di li poi'trasferite'a PadoM , come fi 
ha dal Martirologio fotco li 9* di Maggio • 

2>eWEvMgelifia S* Giowmni • " 

RIFLESSO IV. 

SAn Giovanni Appoftolo j e quarto Evangeli- 
ila , fu di Betfaida , Città della Galilea , 
di profeffiofte pfefcatorè , figlio di Zebedeo, e 
fratello di Giacomo , parimente Appoftolo , 
detto il maggiore, chiamato alla iequela dal 
RedenrbfS in eri di xx.anni, come ruole lo 
Spondaao all'anno loi. Dopo l'Afcenfione di 
Crillo al Cielo , predicò la Fede nell'Afia mi- 
nore , ed in Efefo fece la fua residenza , e fermò 
la Sede, ed ereflfe e governò in quel Regno altre 
Clnefe . Per opera d'Ebione Erefiarca , e degli 
Efesj dediti ai culto di Diana , da lui contrada 
dettò, fu nella perfecuzionc moffa dall'Impera- 
dorè Bòmiziano contro i CriiUani , condotto iti 
R-oma , carcerato, e {t^òflo per ordine del Tirati- 
no , per farlo morire, in una caldaja d'oglio bol- 
lente ; ma da quella miracolofamente u(cìtoil- 
Jcfo y fu rilegato ttell'Iibla di Pataios a carare i 
metalli; Qui iftruì nella Fede Criftiana quegl* 
liòlaai^ e fcrilTe l'Apocaliilè • Morto. di morte 
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foprtk il 2fjUùvo Teflmento • f 
vioientà Domiziano, nell* Imperio di Nerva 
fitcceffore ri torno l' Apposolo neirAfia ailaftta 
Chiefa d'Èfeià^ e4 ivi pregato ift^temente. 
dagli altri Vefcovi ^per reprimere )a diflemina- 
taErefiad*£bione, e diCerinto (cheo^aYa- 
no la Divinici di Crifto ) dopo moice comimi 
orazioni) e digiuni, fcriflè coft fapienza tutta 
divina il.fuo Vangelo , l'anno di Grifto 99. in 
lìngua Greca y tradotto poi in Ebraico . Morì 
egli in Efeib aliai vecdhso l'anno . di Crifto i o i • 
come riferifce lo Spondano fatto qucft*anno, 
dove confuta Toppinione di quelli, cli'iianno 
temuto, die l'£vangelil(a non fia morto. Go^ 
dè quello Appoftolo molte prerogative, che 
lo rendono fopra gli altri privilegiato » Fu Ver* 
gine: Diletto in modo pmic^lare daCrifto: 
Cuftode, e Figlio addottivo di Maria Vergi- 
ne: Appofioio, Proièta, Evangelifta, Martin 
re., Teologo eccellentiflimo , Difenfbre della 
Chiefa. Vien rapprefentato l'Evangelifta Gio- 
vanni nella figura dell'Aquila, per diupcare^. 
eh' egli nel fiiO! Vangelo non ii è fermato a* 
riferire folamente le azioni e operazioni del 
Verbo Umanato in terra y ma ibcvojando co^ 
me Aquila ibpra gli altri tre, ha an<Àe de- 
Icritta con modo inneffabile , e foprumano la 
di lui etema , e divina .origine , e genera* 
zinne, eguale ^er natura > e conio^^nziale 
all'Eterno fuo Padre ; ed ha parlato delle 
virtù più fublimi.e ipixituali delia diluì vi- 
ta, e della Domtioa Evangelica» 

Non ha voluto Crifto Signor nofiro, che 
Scrittori profani icrivefiero le coie da lui 
operate m tenra , primieratiieiite , perchè noa 
era dovere, che fiproponefle da perfone mal 
diipoj^e e immonde làt fua puriflioia. «Legge». 
Secoitdo , perchè fe profani <^toct aveffeio 

- ferie- 



» . • Hi/^ NkrÀlf 

Icritta la Hi lui vita, farebbe riufcita (bfpettà dì 
falficà la fede loro > perchè fapendoE, che altre 
Ifiorie , che hsumo foitto^ le haaaa riempite di 
menzogne , il medefimo fi farebbe creduto , che 
a^afleso fatto nello fcri?ef e Piftoria di CtìAq * 
Terw., perchè imttpotennD tcnvcte le cole 

di Crifto uomini profani^ perchè eflendo dot-^ 
trina Spirituale j e Divina , ne erano incapaci y 
conferme al detto di S» Paolo , che V uomoi 
carnale non intende le cofe che vengono dallo 
Spirico di tto^ e pcrcià Tacito , Sretonio , 
Piìfiio , e Ladano , pai^Iaiiadi Crifta ^ e de]l4^ 
di lui dottrina , come di cofa non folo nuo?a> 
ina anco dannofa, e fitper&izioTa • Quarto, 
perchè Tltoria firatugelica , pereflere tadttOi 
bene , e convenientemente , per produrre Tef- 
fetta, che Dio voleva, doveva eflere fcritta 
-colla Spirita di Dia, come è fiata fcritta dagli 
E vangelifti : poiché fé foffe ftata icritta coft fpì- 
rito Umano , farebbe TeRuito ciò^ ch'è accada-» 
to ad alcuni Autori pnfiani , r quali aireudo vo- 
luto ingrandire più del dovere gl Uomini , che 
fi^refero a coiaendare , gli hanoa fatti compa- 
rire viaiofi, e degni, aon di lode^ madi biafinto^ 
' Ha pertanto il nòftro Salvatore B!e de* Regi , 
colla fua divina autoiità ^ro^ani i feicento 
tredeci precetti y ch^eran& nel Vecchio Teft ar- 
mento ; cioè ducento quarantottto a&rmatm , 
e trecentoTelTantacinque negativi , come nota 
TAhuieniè ;e conpoclii^preeetià Evangelici , e 
coir unico Sacrifizio dell' AuguftifiimaSacra-t 
mento deU^fiucaciftia, harelaa noi ilgio^o 
detla Legge kg^ero , 'e &anre i n ptrcìò H Te-, 
ftamento nuovo vien chiamato da' Santi Pad» 
JL€gge d^acEMire , e non- 4i timore (colla quale 
fiaout^f^tnoraati eoiM^figlj, enontooine ilbrvi )i 
a^fttohMbbMJiriata: delia quale parla S*. PMfat 
. * : > feri- 
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fopr.t il Ni^^o T^amentó. 5^ 
ìcrivendo a' Romani al 9. Verium bréwiétMm 

(dice rAppoftolo)/«:/W Damimi fuper terrxn^ • 

RIFLESSO V. 

ESfettdo giunto il tempo, nel quale dovc^ 
vaafi adempire gl'Oracoli de' Pjfofeti 
delia venut» del Meifia » Tafiao della creazione 
del Mondo 5'i99« e deirimperio d'Ottaviano 
Auguflo 42. fu mandato da Dio TArcang^lq 
Gabriele a Maria V^ei^ixie (pofata a S» Giufèpi^ 
pe , della ftirpe di Davidde , che abitava in Na- 
zaret Cicca della. Galilea > ad Rinunciarli, che 
Jeve?^ concepire ^ e partorire Ge&ii , il quarr 
le averebbe redento dal peccato il Genere 
Umano, e regni^to in eterno. Si turbò Ma- 
ria^rentendofil ùiùs^7t% dall'Anelo j e dubbio 
ra.per la (uà graok umiltà, feillaluto, e la gran 
propofta venifle dal Cielo,, iftcerrojfò l'Ange- 
lo ( che vedeoiola xmmt^y gli fece attimo a 
non. dubitare , perchè I>io era con lei ) come 
potefle ciò farfi ^ f« ella noa conofceva uomo ? 
Egli riipoiè 9 chQ averebbe concepito per vir-^ 
tàdello Spirito Santo ^ ^elua Icfione della Tua 
Verginità, e che quello, che doveva nascere 
da lei 9 farebbe Figlio di Dio >^ al quaU ooa era. 
per un tai parto^ofa neffuna iaipoflfiteile > giac- 
che per ìsirtù delmied^Gmo , EUiàbetta Tua cu- 
gina avera, boocbi Aecik^ cwopitìo uu Fi- 
gliuolo nellar fua^ veccbìaiaii AUora la Vergi- 
ne, ailìcurata d'uà tanta uùìì<^ji:q>. idi0e; 
€ù tt^ f$rvA del Siffune y fi fekCì^uk in mst. guelfo. ^ 
ehe m mi d-'ci : e in un'iftaa^e y dato ch'ebbe 
hi Vergiae il confenib (dilpaue 1< Angiolo a^ 

1^ Tifib4le X kir %idtaSaimft ftuattò'ft^diki 

Ver' 
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IO TLÌflej^ rn^M / ' 

Verginale Utero del fuo puriflìmo fangue il 
Corpo umano di Crifto organizzato ^ e nel me- 
defimo iftante fu creata rAnima , e a qiiello 
unita ^ con perfetto ufo di ragione , ed inficine 
beata; e l'uno e Taltro fi unirono fenza confufio^ 
ne, e con ammiì'abfle unione iipoftatica, alla 
pcrfona Divina del VERBO, fecondo il tefti- 
monio irrefragabile di Giovanni rBvangelifta ^ 
die ci afficura , die Vetf^um tarò /oQum eft • La 
Cafa, nella quale Maria Vergine fu annunziata, 
è quella, che noi veneriamo in Loreto , trafpor- 
tata ivi per mifterò degli Angeli fin dall'anno 
1194. illuftrata per quattro fecoli da' continui 
miracoli • Tre fono le òpere maraviglìofè , dice 
il Cartufiano (opra gPInni , fatte dall'onnlpo^ 
tenza di Dio a prò deiruomo, che fuperano 
la capaciti e Tintelligenza del iunae naturale 
deirintelletco ttsianò , cioè,, la Creazione del 
Mondo , rincamazione d^l VERBO , il iSacra- 
mento dell'Eucariilia.. Nell^opera deirincat' 
nazione , della ^fàale ^ àrliuitio , come oflfenra 
Giovanni ^Erolt , detto il difcepolo , nel fermo- 
ne loz. ha moftrato di aver amato più l'uomo , 
che l'Angelo • Primo^eironore, perchè ha ai^ 
funtaladi luinatcft'a, e non quella deir Ange- 
lo. Secondo nell'amore ^perchè ha riparato la 
caduta deli^nomo col piroprio (angue, non 
quella degl'Angeli rubelli . E per tanto gli ftefll 
Angeli conofcendo la natura umana tanto de- 
gnificata , dopo V Incamaziime ricnfàno d'edP- 
lète dagli uomini adorati ; il che non ricufa- 
i*ono prima dell'Incarnazione, come nota il 
citato Caitufiano lopraiIcap/19^ dell' Apocar-- 
liflTe, e S. Gregorio Papa nell'Oniil. 8. foprail 
capo di S. Luca • Riflettete , che in quello 
jurofbndo miftero la Vergine è la figura di 
^piella tosra deliziofa , e abbondante promelT^ 

da 
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fopnt ti Nuovo Teflamento • 1 1 

JaDio agli ebrei, cliedovea produrre lacre, 
miele, e tutti i frutti ili abbondanza ; avendo el- 
la prodotto Gesù Nazareno , fiore che col fiio 
odore ricrea gli abitanti del Cielo , ed i viventi 
della terra ; ed é quel Brutto, che come dice Ce- 
fario , riferito dal Padre Giorgio Stengelio nel 
Mondo teoritico par. i. ci 5^. cinutrifce, ed 
è la medicina di tutte le noftre infermità • In 
fecondo luogo, che quando la Vergine fenti 
/aiutarli daU*Angelo, e chiamarfi Donna pie- 
na di grazia: Ave gratmflem\ (i turbò, fti- 
mandofi per la Tua profondiflima rnnilti, non 
degna di quell'elogio ; dando a noi infegna^ 
mento, che nel bene che facciamo ^ ,e nel 
merito che acquiftiamo colle opere buone, 
non cerchiamo la gloria noilra, ma quella di 
pio; e che fenza l'umiltà ogni virtù ^faUa* 

VifiSMÌcm ielU Vergine SMtff, IliJfAett^ • 

Lue* u 

R LF L E S S O VL 

Avendo Maria Vergine intefb dàlP Ange- 
lo, che Santa Elifabctta fua Cugina era 
di fei mefi gravida } ancorché il vias^gio folTe 
lungo di 8+. miglia , come vuole il Cardinal di 
Laurea nell'orazioni da lui pubblicare in onci: 
della Vergine , l'anno 1^89. montuoio, efaf* 
fofo, fi porrà con fretta a piedi a vifitarla j e 
giunta nella Città di Giuda, ove ella abitava, 
entrò all'improvvifo nella di lei Cafa . Al pri- 
mo falutodi Maria, Giovanni Battifta preve- 
nuto dalla grazia .( che in quel punto lo fanti- 
gcò ) del Verbo incarnato ivi prefente , fece 
fefta, e diede fegni di giubilo , nel ventre 
di£iiiib(etta fua Madre, facendo le parti di 
\ I P Pre-^ 
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Il • 'KìflrlTt Morsili 

Precurfore, anche prima del nafcere : onde 

ella non men del Figliuolo ripiena di Spirito 
,'Santo, conofciuta riiicarnazione del. Verbo-, 
efclamando difie a Maria) Tu fei beneAem^frul- 
le donne ^ e benedetto il frutterei tuo ventre: in 
4e , 0 BedLtA Madre di Dio , che hai con pienezxsif 
fii fede creduto ciò j che tMtìlJlmo tihaannun^ 
'kJhìo per bocca del fuo Angelo ^ fi ad^mpirmno 
terfett^tmente le di lui promeffe • Ciò udito, la 

Vergine glorificando il Signore, ch*era i'Au- 
fore di sì grand-opera , cantò 1' umiliflTnno 
cantico Magi^ifica^i Stette Maria con Elifa- 
tetta ftnrendola tre Mefi , c prima che vcniflfe 
il tempo del parto 5 fe ne ritornò alla fuacafa 
di Nazaret. Tre furono i niptivi di quella vi- 
fita della Vergine. Primo, per congratolarfi 
con Elifabetta Tua parente, che Dio gli avefle 
tolto l-'obbrobrio della fterilità , e Taveffe refa. 
feconda . Secondo , per (ervirla neMo flato , e' 
tempo della gravidanza. Terzo, per obbedire 
prontafnen te a.^Pim pulii del Verbo incarnato, 
che volevi fantificate'^il Battifta , tccitandola 
•a portar/! colà ; come olTcrva Origene nelf O- 
inilia 6. fbpra S. Luca . E così ha infegnato 
a noi col fuo efempio , che dobbiamo Tali** 
grarci del bene del proflimo , e praticare con 
pifo gli atti di carità , anche con noftro inco- 
modo. Con amore, e ibtlecitudine , e obbedi- 
re allé-divine ifpiràzioni con prontezza . Riflet- 
tete , che l a Vergine per il tempo , che fi trat- 
tenne con E lilabetta , per quanto racconw TE- 
vangelifta , due Tele volte parlò , cioè quando la 
ialutò, p quando cantò iÌMtignificat i anzi in 
tutti i quattro gl'Evaogelj trov!ifi,chc foie altre 
cinque volte parlaffé , cioè , due volte coli* An- 
gelo , quando fu annunziata , riQiandendo; 
mdo fiet iftui? e poi: )Ecce SMc/Ì0,I>^9mni; 

- due 
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fopra, il Innovo TwfiAmeniù^ 
^ «due voice celi Gefucrìfio , cioè qvtt^^ltro- 

Yollo dopo tre giorm nel T^iqìio , dicendo- 
ci; li : liU qwA fscijti mbis ^ joclle txozKe 
Coma 9 .quvdo 4iire : Vtnum non hsienij 
jcd una voka con i Aliftiftri delle Nozze al* 
Jorchè oxdiaò ioro ; Quldcjmd ^obis J, Kcrìt y 

piace a lui , che i fuoi div^ti a lua incii- 
•ta^ioae .parlilo pocOj, « p^riiuo di cofe ne- 

-che come ci av^rifa S. Matteo al rap^ li.» 
parlare oziolb dev«e rea4^ xxmto ; ed il 
Savio ne' PiK>vc0rbj 4iGe àl cap. 12.. f:be Bei 
» jnolto parl^ure <ioa ;maaca mai il peccato* . 

^ékfcit» dfi s«lvM§i'9y Matt* I* l'Oc* 

Kt. FLESSO y I . 

Ritornata che "fu la Vergine daUaj^Kitn cU 
Sant' Elifabetta ^ ed eflendo la di lei 
gravidanza avanzata } S* Giufeppe ^ uomo ca- 
jftiffuno fuo Sp<^, che Ai quella .&*ayyide , 
^ non confapevolc ancora del divino mifìero, 
coleva oqcultamente lafciaila^JS^aanentre egli 
molava «ella fua -meote un tal pealiero^^ 
^li sparve in fogfto PAngelo , e lo confortò 
a non temer* di prende4:la per Tua Conforte ^ 
accertandolo , che quello^ ch'dila portava 
«el fuo puriflimo venere , era flato concepiti»- 
per virtù dello Spirico S^^nto: « giiordiuòL 
che nato che folfe il parto ^ grimpondOfe. il 
ncmp di Gesù ; poiché eflb doveva redimere 
il fuo popolo dal pecGapto..'Q*edette^ ,e ob- 
beiiì fedtótoaentc Giufeppe alla rivelazione ^ 
■e comando dielP Angelo , accettando in vfuf 
Coi^rte iar Veiigpuie^ per c 

P . * dice 
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T4 Ktfiejpi Menili 

dice S. Girolamo contra Blvidio, appreflb 11 
pòpolo la di lei fama , ed acciò non fofle lapi- 
data fecondo la Legge di Mosè come adulte « 
ra . Ufcì intanto Peditto di Celare Augufto 
Imperatore^ con cui fi coTmandava a' Prefi- 
denti delle Provincie , che defcriveflero il nu- 
mero de* fudditi delllmperio Romano, con 
ordine, che ogn'uno doveffe andare alla Tua 
Città per farfi défcrivere , e profeflare col 
pagamento del tributo d^effer foegetto • San 
Giufeppe pertanto obbediente all'ordine'^Im- 
feriale fefTendo egli della ilirpe Reale di Da* 
Tfdde) «'Nazaret, coadncendo feco la Ver- 
gine, ch'era vicina al parto , andò in Betlem- 
me Città fua nella Giudea, per profeffare ivi , 
oA farfi dcfcrivere , la foggezione all'Imperio . 
Fu quefta piuttofto previfione divina , che 
comando Imperiale ^ affinclie la Vergine dando 
alla luce in Betlemme il di via parto , fi av^e- 
raffe roracolo profetico di Michea al capo 4. 
Giunto colà 5 non troyando luogo negli alber- 
ghi delle Gittà,fi «corrò «1 cOfpcrto eoa la Ver- 
gine in una grotta vicina alle mura , che Serviva 
di ftalla d*animali , ov'era del fieno, ed una 
'man giatoja per quelli. Qui trattenendoii , eff^ 
'fendofi compiti i novemcfi della gravidanza , 
li ijT. di Dicembre in giorno di Domenica nel- 
la mezza no^tte partorì' M^uia Vergme lènza 
dolore , e fenza bifogno di levatrice , il noftro 
Uedeptore , adorato , raccolto , e involto da 
lei con infinito giubbilo in poderi pannicelli 
fopra la inangiatoja tra il Bue , e PAfino, come 
^iprimono le pitture anticàiflime , li quali feco 
avejra condotti S. Giufeppe . Nota il Difce- 
polo nel lermone 1 1. che S. Giuftppe con- 
ci ufTe r Afino , acciocché nel viaggio fcryiffe 
/^ajuto a Maria Vergine-^ ej^jl But jper pagare 
' • • ' • ' irò» 
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' con il prezzo il tributo, e fupplire all'altre 
fpefcé Appena nato Gesù, fcefero gli Artgcii 
dalCie^, i quali veftiti a gala di mirabiUuce 
^annunziarono a tre paftori del contorno vici-* 
. no , che ftavano vegliando fopra il lor gregge ^ 
V \% nafcita del Meflia , ed alla terrala pace, caii« 
\ tando a coro pieno coo^^elefte mtiodi a l%mo 
j eccellentiflimo del Gloria in excelfisé Partiti 
/ gl'Angeli, i Pallori tutti foUecici andarono al 
( luogo moltratoli ; e trovati nella grotta ^ Mafia 
1 Vergine, S. Giufeppe, ed il nato Bambino^ 
illuftrati da lume celefiiale ^ conobbero il Ver-* 
bo incarnato, e Tadorarono, ritornando alio 
proprie capanne ripieni di Contentezza , glori- 
ficando , e lodando Dio ^ e narrando con mara- 
viglia di chi gli udiva^ quanto avevano* dagli 
Angeli udito , e con gli occhi veduto . In quefti 
Paftori vengono figurati queUi, cberifiedono 
alla cura dell'Anime , i quai), come dice S# 
Gregoriqnell'Omilia 8# (opra S. Luca , quando 
vegliano fopra il lor gregge , e adempiono be- 
ne l'uffizio , fonò iUuftrati , e fòvorhi dalia di* * 
Tina grafia abbondantemente • Riflettere , che 
Crifto padrone dell' Univerlb, nel nafcere fu 
]K>verod'on>izio,dìletto,ffdi guancialé, io* 
pra del quale poteffe pofare il capo ^ edivefii- 
to, per Confondere la fuperbia degli uomini^ i 
quali , fe non (bn provveduti di tutte le cobkk 
diti, fi lagnano della divina provvidenza: e . 
per darci infeguoniento, che in quefto Mondo 
ci dobbiamo trattare conie pellegrini') e dì nm 
affezionarci alla terra con far delle faj-Driche 
magnifiche ^ perchè per poco tempo le dobbia- 
tno abitare; e che peilfiamo , e fiamo foUtcìci • 
di afficurarci la ftanza nel Ciclo , noftra patria ; 
additandoci egli nel fuo nafcere , che la pQ- ' 
retti c la ftrada più ficura per giugnervi* : 
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a.! F L E S S O V^^IL 

\ roire , fa egli fecondo il precetto dato da. 
Diex là Àbramo y e da Mose neil^^^g^^ agl'IP^< 

Prefepio^ in cui nacque (ficcome coirauco-* 
riti Sant*£pifanio vogliono il Bzo¥Ì^ , e 
lo^ S>attàa&c^;< ìieillftiMia-lScCcfei^fiaftkaì aÌJ?ati^ 
no primo : poiché non avevano gli £brei legge 
jkun^^. dbe^t aftrisQi&& ada^einfère untai 
precetto m1 Tempiali «e lU chiaiaaca Ottà^ 
nome' dato dall'Angelo , p?ìnF>a che foflRìcon-. 
ceprQo ttfl ventre puriflii^o dfiliaVefgiiie. Per 
pM ir Ajrfoni^ CciÀ[>baQthe nM^ave& bìbgMi 
della Ciiconcifione (iftituita da Dio in. rime-» 
dio^ ^ e abolitiaoe iti peccafco^ oci^iiuls y. 
<:ke^t ai^ev« ) iraole fi»tmpofi& a q»ei»^ 

legge ^ come dice S. Tonunofo nella Nòmina 
p€.j, 9* J7* I* Prì^^. i^r moftrare lafua 
veia alfjnta umaairàV Sccoòdb^ per appro^ 
vare,, ekd la CkconcifioAe era fiata iftituicaàa. 
jyioy e che non doveva, abrogarli, finche non.. 
foSfe ptoeMwlgafta. hi^ aiiera .Leffic Vaagelica^ 
^ TdtM, per cemtMTOvare 5 afiése efili fecondo 
r umaniti) della dipendenza d' Abramo 5 il 
qntkt ave^a ikeyufiO' q.U£fta precetto^ ia fe^ 
gaa dlsiktcteésiialftreke(iel M^a aveva avu^ 
ta. Quarto,, per torre agli Ebrei la fcufa. di^ 
U6i2irkev€d<^)t quando noa ÉEifle Jftata.circon<«-. 
dfe • Qiumto^ per kiiegture a noi col fua 
efeunpio la virtù delPobbedienia ndU*ìadeai^ 
pireciò y che vkaoB^iii^tato ^UllaLegge «-Sefio 
peficke e^fìdo» veaasa iiik fimi§li«naa d'^uio^ 

. mo^ 
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foprt^ il ISfuova Te filtri enfOé i<7' 

^ Mo , volle adoperare rmiedto , col quale i'uo^ 
mo aaco col peccato , velÌa¥^»an(tato • SettH 
moyperchè ibftenendo egli quello pefo , reftaP- 
' fime nei liben 9 fecondo il detto di S.Paola a' 
Calati al capo 4. In qaefto Divini&oto Nome- 
dlGeiù, che in lingua Ebrea Salvatore ^ e in^ 
linguarGrecaii^nifica Medico, coolìile tutto il 
noBf^benefpiritualc , . € corporale , eflendo il 
Medico che rifana le infermità del Corpo , e 
donala graaia all'Anima : è lo feudo iyf^^ 
netrabile, con cui li fa fronte ^ e v'ie» fupeniw» 
jilGolia infernale 5 ch*è forzato ^ udcndoloncH* 
I minare y di credere , e genufletterfi . Vien figu-^ 

, rato perciò-ttt una delle cinque pietre, colia 
quale Davidde percolTe , e atterrò il Gigante 
Filiib^s fbwBaadofi queflo potentiiTuno No-^ 
me di cinque lettere, come ofieipva il Padre 
Tommafo della Vergine Maria Carmelitano 
fcalzo nel trattato della concordia Evangelica ^ 
nella Domenicaquinta dopo Pafqua. Si rifletè 
ta 5 che fette furono Peftufioni del fangue pre-* • 
zi(^Q di Crifto, per mondar con altrettante 
divine lavande i lètte peccati mortali • La pri« 
ma, nella Circònci(ione , di cui quid parla, 
contro il peccato della lufl!uria , la quale pullu- 
la , ed ìia il htì precipuo vigtfre lidl^^attc cir- - 
concifa ; come nota S. Tommafo nel luogo ci- 
tata alla ^. 7<uiirf. 3. La feconda aeil'Orazio- 
ne da lui fatta nelPOrta di Gecfomaot y ftvBit^ • 
d'andare al Calvario , contro il peccato della 
gpki, dalla quale nafcono i mali mnori, pari- 
ficati ^U'agoma ék Cnko^ hs^ eeria , lieU^ 
flagellazione, contro il peccata dell' invidia: 
poiché, lìccome iiLeone teme , quando vede 
flaseilarài il Cane ti^tr di aè ;i cosi griiivi-*^ 
ÀioC\^ che fono i Cani mordaci'^ devono mofct> 
pi4 temere 9. quando. vedo&Q, ch'il Leone dt^ 

P 4r Gin- 
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j» H^pjSf Morali 

Giuda, th'èCrifto, è flagellawiiereffi. La 
inatta , ttclla perforazione delle mani , contro 
Il peccato dell'avarizia ; giacché egli fi moftrò 
liberale neircftenfione,aperiaaone, e perf<»r»- 
zione delle fue mani fopra la Croce, per darci la • 
t^eitezca d'ogni bene . Le quinta , nella doloro-- 
fa confiflìone de' piedi , contro il peccwo dcH* 
accidia ; poiché i piedi deirAnima fono gli af- 
fetti ordinariamente pigri nel bene , che fe fono 
bagnati in quefto faague , corrono velocemeirte 
a Dio ; e perciò profetando Davidde dice net 
Salm. 67, IntittgMur pes tims iafangHÌne , La fc»^ 
fta nella c«ronarfoi»e di fpine, contro il pecca- 
to della fupcrbia , dovendofi vergognar l*!»!!»., 
cli'è membro , d'effer fuperbo , mentre Crifto 
uomo, e Dio , ch'è'capo noftro , s'è ùxto umile . 
Xafettima, nell'aperizione del Coftato , fotta 
«hUla lancia di Longino ^ contro il peccato dell* 
ira , la quale come dice'Arifiotile , è un^accen- 
Itone dì fanguc intorno al cuore , che Viene 
-finonata, e addolcita daquefta ultima ed;u(Io> 
fe , come fpiega il Difcepok» nel femaone 1 9» 

• • • 

RIFLESSO IX^ 

\ KT^^^ 5 ^ ricorofciuto il Redentore in Bc^ 
lemme ; comparvero in GerofoKma^ui--«:.. 
«lati da iiUnto, e rivelazione divina , uiu 
himifiofa^ c prodigio^ Stella, li tre Magi , 
biella difcendenM Àbramo , rettutf in tre- 
deci giorni dall'Arabia Orientale , chiedendo 
agli abitanti, ovefolfettato il Re de^GiuAéiy^ 
cli'efli venivaao ad adorarci Jtatwle^, Ara- 
niero, effendo di Nazione Idumeo^ch'^eva 
^Q^tcnuto il Regno Qittdaìco da^Rpiiianr, udi^ 
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fopra il Ntiùvc TejlAmeìtfo. 
ttH ca^a della loro ?eiiuta , Éememlo di no^ 

perderlo, e non dov«fle comare agli Ebrei ^ i\ 
comaiofle , e turbò , ed ain^me ppn lui Ja. Ciak 
tiuu : e convocaci gli Scribi , c Principi de^ 
' Sacerdoti j ricercò da efll , in qua! luogo dò vef^ 
fé aafcere il p'romeffo lovo Meflia ? Effi riipoie- 
tOj in Beclémme-y iècoada laprofezk di Niì- 
chM# Ciò ientico^ Chiamati a d^afcoilo i 
Magi y volle efiere d^i loro informato nel tempo, 
Aw cui la ftella gli era comparfa i e l^eiuiandolì 
gli difie; Orsù andate inBetlemmé, e ritro*^ 
vaco ch'averete colà il nato Re, fatemelo fa- 
pere, acciocché anciVio poiTa venìjce ad ade- 
ratio » UicitiiMagi dalla Citta per proiègnir^ 
il camniiao, la Scella, che dairóriente gli 
iS^eva condotti aellaCaleftina,^e che avevanor ^ 
perduta di vifta nell'entrare in Geruraiemme ^ 
comparve di nuovo fopra di loro, facendoli 
icorta, e riempiendo collafualuce il lor cuo- 
re di giubilo* Giunti in Betlemme , laScell:^ 
fermofllibpra la grotta del natoMema, ed in 
quella entrati , trovarono il Fanciullo Ges^: 
nel feno di Maria fua Madre , ed illuminati dal 
Divino fpirito , conobbero effer quello il Re 
Celeiìe , ed il Salvatore del Mondo » e prollraci 
in terra i' adorarono , ofterendogli Incenfo 
Oro , e Mirai volendo fignificare , clie coll'In-^ 
cenfb lo riconofcevano per Dio, coir Ora 
per Re , e colla Mira per uomo mortale ; ed 
avertiti in ibgno dallo fteflo adorato Signore 
di non ritornare ad Brode , colmi di coiitentez- 
23 ^ e confermati nella fede , per altra ftrada 6 
-riconduflero alle loro Patrie r Perchè l'£vanr* 
geliiU non fa menzione deila condizione dt. 
quefti Perfonaggj) che* vennero dall'Arabia, 
ad adorare il nato Re de' Giudei, cercano gli 
J^^ipoucon^ ie loikroilei e riipondpno di^|^ * 

V 1 t{^- 
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i6 Mérplt 
t febbetie ciò èftatonegatoda Lutero; vienft* 

'^rò confutato Terefiarc^ colle autorità de' 
Padrf,. edell*'ant£ca. ricCTuta» «raduione delia. 
Cliiefa,.dairerudito Giovant» MolaRanel xx»^ 
tatochefadelllintiìagini allib. 3, cap.j. Sopra 
«inetta folennc fefta che mi cbiamiam Bpi* 
fania, cioè manifefta^Sbne,. i»ke fona le rin.- 
flefliofti,. che friamio da' Sacri Interpetrf \ ed 
aniìrpiace fi rtferfe quella, di Sw Pfirr Grifolo- 
ffo nciferin. 15^81 DfcèilS^tdfV rhefitnrbafife 
Erode nell-a venuta de' Magi , feruendada. loro 
fenafcrta.dnxamiOTc>Rty che dwea regnare 
nel Tuo Trofie , »oft è grt« filtrtr: iHa;cbie (i tur-, 
ftafifero con lui gli Scribi 5 e i Principi de* Sa- 
cetdotf, che fapevano iialk Scritture, e da*" 
Profeti) cheaqudfei-cmqMrfa £ttebbe riferta* 
la pace y e la cranquillità del lor Regno j pare 
eéfa di rtiacaviglia^ Noa vi maravigliate , fog- 
ghigfte if Criftfc^ja , perchè gli Scribi aveodc» 
corrottala dottrina: della Legge^ ed il lor mini- 
fl^riap^ cotti menzogne, e applicazioni a.cacnali 
ftddi$raarkMi ;;ediS8«aTd<m profanate lecofe 
piti fante , e convertito in traffico la pietà , e il 
perdono de' peccati noa £ciir avana della^ ve-- 
suta diCrilV,. temendordt perdere ì\ guada-^ 
gno temporale, ed'^elFerecalligari f preveécn— 
de^.cfae non l'arebbero ftatj tollerati ne'' loro vi- 
z j > ma pìuttoib privpati c<^n difónote dei gradi , 
e degli offizj . Così avviene, dic'egli, a chf gua- 
cltgnaea, efuperoiio* dagl'al^kttamenti del fcr-- 

" oeifo^y hft filiti il callo in; cpiakke mal^abico ^ 
fjoichè fentencfo dal Medico», o dalOmfcffijre 
dielamcRrte é vfcina> non vuol featire,che ven- 
ga^ peiJChèglidirpiaceilpaffi^gi^df qoefta all' 
altra vita, perchè teme fa pena , e difperaéek 
perdono . Dunque ( conclude il fervorofo Arci- 

wfcun)) fiPt&wfanc^icacoaaat ii ntoie^ 
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fopri* ti T^Hovù\Tefiamentù 0 ' 
fuggiamo i vhij^ r&giii^aiii<>^la virtà> ciìrpregfr 
giamo le coTe parefeats», fienfifamo alle future j e 

imitando i Magi ( che fono i coiidottievi , e Ija 

euide deiUnoièra^^ie) avvertiti iQ^glia,€t^ 
in quella vijta^. cheal lbgtk>èfinitle^ per aJtra 
il.rada , cioè a dire ^con miglior vita procc uria- 
modi pocer ntomate alUnoAra- patariaj^ <kaUft 
4tuale eravamo (cacciaei infeiicemtn^ , pe« 4]^ 
peccato d'Adamo, e noftrc colpe; alla quale peaf. 
wilericordi» del Redeacore lìaaio richiattiati 0 

JOhtUx furi fic nume dtllA Vergine , Huc* %• ' 
BL I Ir L B S S O Xlr 

0 

/^^dinava Dia lidia Legge data a^ Mo«è net 
, v/ JLevitico altca{io»i2« che la donna ^ che 

- avefle concepitso d'uomo^ e partorito un fi-- 
giio mafchio , noi> pocefl'e toccare coie ùxM y 
fiè entrare nel Tempid^ iienonK <l(i|po 'quaeaat«t 
giorni; quali paQati che folGTero,. andalle con 
il parto y e portalfe un'AgttejUp d'un? auno , e 
ua Colombo o una Tortora alla^ porea^ dei* 
Tabernacolo 5 dando quell'offerta in mano del 
Sacerdote ) a^nciiè egU ?ofterii& a Dio m 
<>locauilO'9 e prega& per eifa: e quando 1» 
donna fofle povera, e non aveffe potuto of* 
ferire TAg^afiUo, portaflfe due Toreor©^ o» dua- 
Cofombi ; ecosif^ceiida, fareiabc^retiiataunQii--- 
da, e purgata . Or Maria Vergine, paflaù 
quaranta, giorni del fuo parto , benci!hè: tyosh, 
r ' £otfe comprefa fbt;e6 4tiefl^ legge , nè aveflir 
biforno di purificazione ( òflendo puriflìma^ 
nondimeno per moftrare la. lua obbedienza^^ 
e la Tua umikà 5 colli'efempto dei Ami Figliuolai 
(che s'era foctopofto alla* Legge della Cir^ 
coociiìone ^ beuchà ai|u«dla non £b&»C6siuto^ 
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da Betlemme fi portò con S. Giufeppe al Tein> 
pio di Gerofolima ^ ed ivi prefetto coirofter- 
ta di due Tortore ^ eli» davanp le Doime po^ 
vere, il Bambino Gesù nelle maoi del vecchia 
e fanto Sacerdote SiiTjeooe , che andogli in- 
contro 9 e cbe ia qmd puota per impair& àWh* 
sie era giunto ; il qiialerooteifiplandor, evez- 
aeggiaodo il divino pargoletto nelle fue brac- 
eia), Mounziò pubblicameate a' ciseofiaoti ia 
venuta del Meffia , cancttdo i»eno di C€Mfcen>^ 
to e giubilo il Cantico Nwc d 'miuis &i\ E lo- 
foprav venendo neirjftefià or jNdaina Profetefia ^ * 
illuminata dal Divino Spirito , di cui* era ri- 
pieno Simeone , manifeftò anch'efla al popolo» 
{ ch^era'nel Tempio ) il nafcimento di quello ^ 
che doveva redimere Ifraek Adempita §er^ 
tanto quefta pubblica funzione , fe ne ritornò la 
Vergine col Bambino Gesù^ e col iuo fpoG» 
Giufeppe y alla faaCafa di Nazaret» Per onore 
della Vergine , e ia ollèquio e meraocia di 
quella, ièconda manifeftazxone dì Crifta, fu 
iilltuita Iranno 5:44. k- feiht della Pnriftcazio-» 
ne 5 cbianiara da Greci Hi^i^p^nre ^ fai cui por-» 
tauo in mano niella Procefiìone i cerei accefi, 
per fignificare) cbeJnqueflo giorno fu prefen^ 
tiito nel Tempio Crifto Gesù , ch*è la luce dei 
Mondp; e per rapprefcntare ^nella cera, che 
li genera: dalle Api fenza mefcolanza di cor-^ 
ruzione y V umanità prefa dalla Vergine fen- 
za meicolaoza d uomo: nelbombage cl^ 
àe^ rAnhna; nella fiamma ^ la Divinità del 
Ijiedefiino Crifto. Ad imitazione della Vergi^ 
ae , fu poi introdottoj^ e permeilb alle Don<«^ 
ne di parrò , d' aftenecfi pei: più giomi d'anda-<i 
re alla Cliiefa, e dipoi ritornando a quella , 
diofterire al Parroco la candela , o altra cofa^ 

« 4i ik^orc dal iiicde%io fylX'in^vcfb la be-> 

ne- 
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fofra ti Nuovo TefiafnentOm 
dedizione prefcritra nel Ritcìate « Ma Cofa pil 

grata a Dio, e più utile farebbe , fe, comeoP- 
ferva il P. Giorgio Stengelio luogo akre 
Toltc citato, par.^« cap* jp. d-tiutir^io. con 

erte loro portaflero ed otferiffero a S. D. M* 
la prole ; come fece Maria Vergine,. Ofiarva^ 
te^ che Crifto Gesù nel fuonafirere, volle con 
Wti pubblici ed innegabili far palefe la Tua ve- 
nuta , come fono i poco fa riferiti , cioè , la 
pubblicazioae fatta da* Pallori^ la comparlà 
con appallato Regio in Gerufalemme , l'adorar- 
zione de * Magi ^ e la prefénrazionc nel Tempio^ 
nella quale Simeone, ed Anna, ambi Profeti;^- 
la manifeftarono al popolo Ebreo con Inni 4i 
gioja, e di benedizione 5 e npondimtno V incre- 
dula Sinagoga diflìmulò di faperla y cercò d'oc- 
cultarla , e fi dichiarÀ di non volerla ; anzf coT^ 
pirò con Erode alla di lui morte , come accen-- 
nano ilBzovio , e lo Spondano ali'antio ed a 
Simeone, die Taveva pubblicata nel Tempio^ 
«iopo la fua morte ^ in odio di qucfta confellio- 
Hc, fu negata la Tepolcura • Non é dunque mara-^ 
viglia , Ce per cadi go di sì oftinata perfidia , ve- 
diamo P Ebraifmo difperlb , e abbandonato da 



ma peggio è non volerla, e^n curariène» 



, RIFLÈSSO XI. 

IL Re Erode avidiffimo di regnare, avendo 
dalla comparfa , e daUa relazione de^ Magi , 
dall' ind^icazione del tempo , e del luo?^o , dil- 
la profezia di Michea, confeiKìta dagli Scribi , 
e^fkialnMite dal rumore, che gli gionfe a!I* 
orecchio, di ciò ch'era accaduto nei Tempio 

-iieU'-att^ tUiU preié4caùo»e ^ozo fa riferii 



Dio: perché il 




Fif^a i» Egitto ^ Matth«x. 
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fa 9 concepito un gran ci more del nuovK) nat«^ 
Re , per liberarfene ^oìedicavadi farlo morire ^ 
ma fu prevenuto ilfuodifegno dell'Angelo, il 
iquale comparlb in fogno a San Giufeppc , gU 
ctdìnò y che con il BMibéaoGesu y e colla Coa- 
forte fe ne fuggifle in Egitto , e che colà (i trat- 
tenelfe, fintanto che da lui folTe richiamato * 
Giuieppc , ch'era feilelii&mo Cuiliode del par- 
to, fenza mettere indugio , ricevuto queft*or- 
diae, fi alzò lubito, e prefo il tenero Pargor 
Ietto 9 e Udiluiobbedicoti£&Tia;Madre, s'ior' 
camminò al luogo ^efcrittoli , foftenenJo eoa 
unimo tranquillo , e giocondo , i dilagj che in^ 
conerò, « ch'erano inevitabiU al fuopoverif- 
fimo flato in una pellegrinazione feabroft di 
530. miglia, e in paefi d'IdoLirri. Giunti i 
fuggitivi Pellegrini in quel Regnò , fi videro 
all'' improwifo diroccare i Tempj profani degl*" 
ìdoli, e le loro ilacue divenute mutole, ed i 
luoghi per dove pafTavano y illuflrati con aitri 
prodigi dall« diviiu^prefènza di Griffo ; ed iar 
lei o fette anni, che vi dimorarono, ricevè 
l'Egitto oflfequiofb, il feme che ilMeffiavi 
iafciò d«lia (ha benedizione , che poi produflè 
a fao tempo tanto gran frutto nel numero 
innumerabile di Monaci ^ e di fanti Anacoreti * 
Erode per tanto , cangiata la paflìone che 
l'agitava, in furore, volendo eftinguere colia 
morte del nato Re, il fuoco-4ellacieca ambi- 
zione, che lo brugiava , fece con cnideltd in- 
udira uccidere tutti gì' innocenti fanciulli ^ 
ch^ecano inBetleavaie y e ne^ fuoi confini ^ da . 
due anni in già ; il cui fumerò , fecondo alcuni 
.Elpofitori , giunfè a quattordici mila . San Pier 
Grifblogo neikferm.rij: Indice, che la fuga di 
QnBto ia Egitto , fu in gafHgo delia. perfidia de^ 
Giuitai ^ dinotando in quella^ ch^ om^avea- 

do 
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foprd Huùvo Tifistmento r 1 f 

10 effi voluto riceverlo , egli fuggiva ai Gen- 
tili , che l'averebbero accolto, e abbraccia- 
ta la ftafisde r e nel fému' 1 5- 3 . aggiugne , che 
quefta fugx non fu fegno di noncuranza, o 
d'abbandonameato degl' innocenti ma. b«nsi 

ìntimo amore }^ pokhé , ié ì»gSl nm fuggii 
va, e ff dava in mano^ d* Brode, queftifaa- 
ciuUi farebbero rimafti figlj delJa Sinagoga,, 
e non martiri della Chiefa * Oiferva di pià 
con San Giovanni Griibftomo- {opra l'Ornili a 
dell'Ottava degl'Innocenti, che SanGluiep- 
pe avuto Tordinc dall'Angiolo di fuggire ìxk 
Egitto, non (ece neifuna riflcffione ,, fe iAhf 
folle contrario alla promella, che poco pri- 
ma, gli etra ftata fatta , che il Fidilo , che 
^ovea nafèisre da MARIA fua fpofa, dove^ 
Ta falvare il fiio popolo: nè fe a lai (prov-- 
vxAo di facoltà, potefle rìufcire dì fare eoa 
un fanciulla di pocbeiettiinftne , e colla Ver- 
gine gentiliflima , un viaggio cosi lungo ^ 
flitrcolay ma prontamente obbedì, ed efegul 

11 comando* deirAltiffimo : dandoci Con ciò ^ 
iniegniiriento , che dove Dio comanda, vuo- 
le , e permette , non dobbiamo noi cercare 
il perdiè^ nè fcrurinare i fuoi ttenii , eoe- 
eulti difegni ; ma obbedire , foftrire , ed efe* 
guire quanto c' impone , fapchda di certo ^ 
che tiKttcr viett da. lut «nrdiifatQi e pemie^ 
per noitro maggior bene y e per ffia maggior 
gloria.* Poteva egli far morire Erode, o in 
alerà manierai liberate gialle dà lui imoi il 
nato Bambino; e contatto ciò vuole, epcr^ 
mette , che ere Anime ìnnocentiflime *abbia- 
fa> perttnrbaEiene^ dK&ggio , e picimtiito di 
corpo fenfibiliflfcno , e fttano raminghe iil 
Egitto (ètte anni , ch'era il tempa ptefiiTid* 
éat Ilio* impeoetf ab»ic ckcjceta» . . ^ * . 

\ Qtsk 
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lé Ttrfieffimì Mordi - 

Gesù fra -Dotnri^ Lue* 
R I F L E S S O Xllr 

RAccoaca Giufeppefibrea, riferito dafiti^ 
febio nell'Iftoria Bcclefiaftica ai iib.ir 

C. 8. che Erode in pena della di lui empietà (or- 
prefo da infermiti incurabile , e rì(:operta per 
tutto il corpo di (chifofiflrnie e vermiivofe 
piaghe, cruciato da una rabbiofa farne , sbat- 
ttito da moti convulfivi ) e da^dolori a(:erbiflr- 
mi degl' intefiiiii ulcerati , e^ daIiadiiK:olti drel 
relpiro, che facevano apparire lligli occhi cfé*' 
fuoidomeAìci non l'infermità dei corpo, ma 
li fupplizio della divina vendetta per la-CJrude* 
le caniificiiia da lui ordinata degl* innocenti, 
in riguardo della fete avuta della morte di 
Criilo ; diiperato di vivere , dopo aver tentato 
di darfi con un coltellb la morte , rabbrofameiv- 
te efalò l'Anima infelice l'anno ottavo della. 
Daicita del Redentore • ITofto dunque dal moti- 
do-quefto Moftro ; PAngeio comparve di nuo- 
vo a San Giuièppe in Egitto, ordinandogli^ 
che ritornafTe con il fanciullo Gesù ^ eia. Ver-^ 
giae nella Giudea \ come egli fece , ripatrian- 
do in Nazaret. Pervenuto il Salvatore all'et^L 
di dodici aani^, fu condotto da' genitori per 
il tempo della Pafqua in Gerufalemme ad ado- 
rare nel Tempio , com'era coftume degli 
£brei ; e p;drati i giorni delia iblennita., nel 
ritorna, fenza che la Vergine,: ne SanGiu- 
ièppe fè a'avvedeffero ^ rimafo egli inGeru-- 
falenune e cercato da eili con premura e 
Ibllecitndine , lo ritrovarono il terzo gionia 
(dopo averlo fìnarrito) nel Tempio ^ pve 
dendo in mezzo a' Dottori, ientiva le propa* 
fie ) ri/pondera ^ e interrogava ^ ed era da loro 
• • . . udito 
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fìpTé il ttuùvo Tejtiiminio. iff 
udito con iftupore e maravigHa ( e quefta pud 
chiamarfi U quarta mani feftazioae^ nellaqna^ 
le colla fpiegazioae delle Scritture (enaaftu- 

dia umano , fi fece conofcere il promeflb Mef- 
fia.) Sciolto il cougreflb de* Dottori , la Ver- 
gine dolcemente querrfandofi , ch*egU fi fof- 
fe da. lei e da San Giufeppe fcomp^nato , e 
che gli aveffe dato occafione d'un gran doloi:e > 
rifpofe il Redentore: Ma perchè avete avuta 
di me tanta follecitudine in cercarmi > forfè 
non fapevate y cl^ io dero efeguire le commiP- 
fiorii avute dadl'et^mo mio Padre ì Ciò ièotito 
la Madre tacque , confèrvando nel fuo cuore le 
diluitole; e ritornando unitamente in Na- 
zaret 5 ivi foggetto airobbedìcnza , e4 agli o&-> 
quj di Giufeppe ^ e della Vergine , ftetteil Re- 
4eatore feio all'età di 30. amii . Due infegna- 
menti c* fi« danno iaquefto fatte ^ ch« narra So» 
JLuca. 11 primo 5 che quando abbiamo perduto^. 
Gesù col peccato, dobbiamo per ritrov arie , e • 
ayerlaco»iioi , cercarlocon ctolore e foUecit!*-. 
dine , come fece la Vergine ; elotioveremo^ 
ft con qiieftii difpofizione frequenteremo, U 
Chiefa, iix cui egUfidàacorofcere, illua^ 
nitido colla fpiegazione de'divloi mlftcrf il 
nofìro intelletto f II fecondo, che i figlj, e 
le figlie , dove fi tratta dell'oUcrvanza , e adem- 
pimento delLi divina Legge , o pur quando 
.fiano chiamati da. buona e veravocazioi^ al-^ 

10 fiato Rcligiofo, per fervir a Dio , ed ae- 
rare la loro eterna falute y fono liberi 9 enott- 
fog^etti all'obbedienza de' genitoii ( qumdo 
quefti non fiano iaiftato d*eftrcmaneceflità> 
pcrchè^come dice S. Agoftinonelièrm»?- fopra 

11 Vangelo di S. Matteo , fi dee onorare il Padia, 
e la Madre , ma fi dee prima obbedire a Dia: fi 
dee amare il Genitore, mafi4eea3at.eporreil. 

^ Crea- 
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•■' ìCtfiS Morali 
^reat(Mre: così nell'efeint^afuo s'ifbaifee idr 
qùtho luogo Crifto Gdtù. ' 

Il Satteftmo di Crtftof Mattia 3. Lue 3- , 
RIFLESSO XIIL. ' 

L'Anno qumiockicimo dell' Imperio di Ti-^ 
betioCefòre, ^ ìtìt tem^ eVe»Ge^r^ 

jiatore della Giucfea Ponzio Pilato, ufcitodal 
diferto, cimiparvc falle riw del Giordaao il 
Pmuffbrcr di Crìifta, Giovatùii Battiftai» predi-* 
candò agli Ebrei la penitenza, ed efbrtandòli- 
s^prepararfi con nuov>a vita, e col Battemmo 
ck'fcgti>cM^feri¥a.lor<r) a ricerereil MeAa già- 
venuto 5 e perchè per la vita Angelica , e aufte-* 
ra, che menava, era comunemente creduta 
Profeta ^ atit^danmldftimatolo'iteff^Crii^y 
concorrevano le Turbe, i Soldati, i Farifèi, 
e i Pubblica»! ad afcoltarlo , ricevendo perle', 
di lui matif nel GiordjmcK il- Batrefimo • Pi 
ttrnti venne anche Gefiicriflo' dalla Galilea- 
per elTer nell'e ta fu a di trent' anni battezza to#r 
Védato, e ritonc^iuto dà Giovsuiai> rlcufa-' 
vtr per umiltà di battezzarlo , chiedendo d'ef-' 
fér prima battezzato da lui ; ma Crifto volendo- 
iftidiirfi il Sactanriento^y ordinò al Bartifta, che 
- lo batte^zafTe , come fece il feffo giorno di 
Gennaro • Battezzato che fu , neiruicire dall^ 
^:q^e s*apri il Cielo, e fi vide fcendefe iopra 
di lui vifibilmente Io Spirito fanto in forma di 
Colomba , e fi udì una voce , che diffc ; Siuefio 
è iifmo diU0^ Fig^iuoh . Ciò iegnico ^ Giovaant 
Battifla continuando nélluo miniftero di pre- ' 
dicare y ^ battezzare y i Giudei della Sinagoga 
mandarono da hri akisni Sacerdoti , Levid ^ 
per fòpere, s'egli era Crifto, o pure Elia,Ja^ 
akro Profeta, da M^è predetto i ed egli nf-* 

, . \ pofe 
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pofc loro di nò ; ma che il Meffia «ra venute ^ 
e ch'era ftaco fra elfi non coaolciuto , e che dÀ 
quefto parlava . San Xoizuna£a nella fua fbmmi 
'3 2.- 38»f. 39* dice , che il battefimor 
dcl^attiila, benché non conferi fle la grazia^ 
t fedamente prcparaffc ^aoalaalBatcefiaK>dl^ 
Criflo, fu nondimeno coDTeniehfte Prima. ^ 
accioochè batteizandofi Crifio^eftafle initituÌÀ- 
to , e lanjifica«o iiKawcfimo - Secondo , .pei>' 
che Criflo.fofle mani fcftato . Terzo^ acciocché, 
gli uomini fi affuefaceflcro a ricevere il Batte- 
fimadiCrifto. C^to, acciocché indux:endo> 
e^li eoa quello gl'uomini aliapenitenxa^ foi^ 
fero preparati a de q;na»eat.e rice v-ere il Batte-; 
Jfimo iUCfifto* Che fu anche conveniente 5 cho 
Crifto folle bittezzatro : Primo ^ . perchè icbbe-, 
ne egUaoaa\^evauatal bifogao-, volle nondi-^. 
ròenor col contatta delk foe caj:m famificare. 
le accjue, e iftituiie quefto Sacrataenfio colla 
lavanda^ acciocché refta&ro mondate leUo- 
flrer iMdusepci: U virtù regenerativa ^^icuale. 
a quelle d^a lui conferita, conie nota anche il. . 
Cartufiano fopra i* ^iiiolapiriraa diSanGio-^ 
v4Ìuki » Secondo^ per in&gnare a noi quello y« 
che dobbiam fare • Tcria, per torìecòn il mi- 
racolo della comparfa vifibile dello Spiritcy 
lànto, edella voce uditaulal Cielo, T di 
quelli, che credevano efler Giovanni maggio- 
ra di Grilla* E. che finalmente conveniva d'eC- 
ftr basteaa&o nel Giordano 5^ perdimofirarcj,, 
che ficcome gMfraeliticolpaffaggiadi qnefta 
fiume .entrarono nella terra promefTa ; così i 
bammti entìreraanonel Reggio Ce leftc j^ figu-. 
rato wifatwadi proinillione*» Che fi ap» nel 
Baitefuno di Crifìo il Cielo , per dinotare , che 
• cott-ilBattefimodaluiiftitttico, fi apre a noi , 
r iBsreffo alla gloria, ch!e»pria»f«»ato per.i|, 

pec- 



Seccato d'Adamo . Che difcefe fbpra di Crifta 
) Spirito fanto , per farci intendere ,/Che tutti 
quelli , 'che fono batemaei ricevono quefto 
Divino Spirito , purché vi s*accoftano coti 
cuor fincero, c non finto. Che comparve lo 
Spirito Santo ih fònna di Colomba , per dino^ 
tarci i doni del medefimo , lignificati nelle prò- 
ftrietd di quefto puro 3 e cafto animale: o pu<* 
ftj come vuole San Pier Grifologo nel (er^ 
mone 1 5o. che ficcome la Colomba portò il 
ContraflegnoaNoè^ ch'er;i cefTato il diluvio; 
cosi quando comparve (opra dì Cnfto nel? itti* 
tuzione del Battefimo j annunziava, chefaieb* 
be celiato il perpetuo (piritual naufragio 
delPuman genere # Che fu udita dal Cielo la* 
voce del Padre in manifeftazione del Miftero 
della Trinità , colP invocazione della quale fi 
eonferilce il Battefimo : e cosi nella voce il Pa« 
dre, nella natura umana alTunta e battezzata 
il Figliuolo, nella Colomba lo Spirito fanto 
vien dimofirato : e per tanto non fi conferi(bc 
validamente qjuefto Sacramento , (e non fi eP* 
primono le tre Divine Perfbne , fecondo la 
forma data dal medefimo Crifto inS^arMatteo 
ai Cap. s8« B (ebbene dal cap. t. e ^/depli Atti 
Apoilolici fi ha, ch'efli battezzavano nel (blo 
nome di Gefacrillo ; ciò fecero per ifpeciale 
rivelazione del medefimo , affinchè il di lui no« 
me, beftemmiato da' Giudei y e refo da loro . 
odiofi) accentili, fidilatafle^ e rendefle nella 
primitiva Chiefa onorevole , e ^oKabile , come 
offervano San T0mma,(o nel luogo citato alla 
q. 66. art. t>. ed il Cartufiano fbpra gli Atti Ap* 
poftolici nell'art. 2. Nota San Pier Grifolof^xy 
nel Sermone citato, che in qucfto giorno dalli 
tf. Gennaro, in cui Criilo fu battezzato, in tre 
flBodi rimale comprovata la di lui Diviniti ^ 

cioè. 
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cioè 5 coìl'adoraziotte de* Magi , col tef^imo- 
nio dell' Eterno Padre nelBatcefimo, e colla 
mutMÌone dell'acqua ìa vino nelle nozze di 
Cana* Ed il Bzovio nell'anno ji.de* Tuoi An-- 
naii , coll'.iutorità di Gregorio Turon^nfe y 
actefta, che i lebbroiì.lavando(icoU'acquadel 
Giordano nel luogo, dove fii battezzata Cri^ 
fto, reftano fanati da quella inferiTiità. E lo 
Spondano , appoggiato all'autorità di San 
«Giovatmi GrifoUomo, riferiice, che &leya-* 
no anticamente i Criftiani in memoria del 
£attefimo diCrìfto portare olle loro cafe l'ac- 
qua , che jn quefia notte veniva benedetta 

I fecondo il rito di quel tempo nella Chiefa 
dal Sacerdote , e che £ coiifervava miraco- 
ioiamente due ^ tre anni iacojrrotta# 

C^/técrifio nel di/ertù j Matth» 4f 
RIFLESSO XIV. 

R Acconta TEvangeliila San Matteo ^ che 
Crifto dopo aver ricevuto il3attefamo^ 
immediatamente andò al diferto , ove ftettc ^ 
4ligiunaado ^ f^nz^i pigliar cibo di forra al- 
cuna , qu;uranta giorni^ e quaranta ni^tti^ in 
continua orarioue ; e che ivi moftrando d*aver 
fame, dopo i quaranta giórni , il Demonio 
( di'era dubbiofo della di lui Divinità ) lo 
- jrentò tre volte : la prima , come vuole ì! ^ • 
Cartufiano (bpr^ T Epilioladi $• Giovanni ar*j. 
ài gola 9 diokidoli : Sét tu fei Figlimi di DÌ9 » 
con'verti quefie pietre in paj%e:ìz feconda di vaila*" 
gloria 9 e cùriofità^ quando portatolo fbpra la 
iaxDinità del Tempio, glidifle: Se f^i Figli$$ol 

, di Dio y buttMi da queffaltisra ^ perche come è 
./crino nel Salmo igli Angeli -eerramo » t tijùfie^ 

rftmo per folle Uro nmi^ mt^anÌm^ 



* 
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monrej^iojfcfo :.h ter^^ di faperbia, ed^nn*- 

'bizione , allorché condottolo fulLi cima d'un 
altoMont^, e moftratigli i Regni della terra, 
t la loro grandezza , e gloria, ardì dì dirgli : 

Tutto qit?lìo 5 che ve ài ^fi^rh tuo , fe ui^^dir^Tnioti 

adorerà^ ?r2s ' ma intiKtetre 'cffendo lo Spi^» 
to rii>eUe ftato celle rifpoAe del Redentore 
ngectatOj e coiifufo, lafciollo, e vennero 
Angeli a fervirlo . In >que&o fatto , Gefucri- 
fto \ le di etti azioni .fimo «oftra ^ftmxione ^ 
ci ha voluto moftrare, come dice Beda (òpra 
il capo !• di San Marco , e San ToiBiBaiò aeila 
part. 3 queft. 41* art. r • che Tuomo batceza- 
•to, ancorché Tanto, fintanto che viverà nel 
diferto di tiuefìa vita , e vorrà camminare per 
la via de' comandamenti , ùacà, ifen^Hte f rara- 
gliato dalle tentazioni del Demonio , alle 
quali 9 benché non poflìamo^ .impedire che 
non inibrgano ^ fiamo noaditveno colla «gra- 
zia Tua potenti a refiftere, e alcacciarle, e 
meritare colla vittoria il conforzio degli An- 
geli: e ci lia-iafegnato j che Ja ibilitudme^ 
il digiuno, e l'orazione, fono d mezzi proprj 
ed efficaci per vincerle , e fuperarie. Da que- 
llo luogo deduce fendatatnenre San Pier Gri^ 
fblogo nel Sermone 11. che I*ifiituzione del 
digiuno Quarefimale provviene dalTautoriti- 
divina • £ i4 Padre Tominal0 della Vorgine 
Maria Carmelitano , nel trattato della Con-^ • 
cordi a Evangelica ideila Domenica prima di 
Quadraf^efima , alk^ando l^autorieà di Ric-^ 
cardo Vittorino , nota , che il Demonio ^ ben-» 
che li avanzaflTe , e aveffe ardire di tentare 
tre voke^ Crìfto nel diierto , non s'avanzò 
petft'rtai a tentare Maria Vergine . Racconta il 
Difcepolo nel Prontuario degli Èfea^pj^ che 
Aclia Ftifià iitta Vergine Réji^fofa >ni teMalta 

fre.' 
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fopvA il innovo. Te Jt.m'ìnto. • 
frequèntemente xial Demomo con ftimoli di 1 
carnei e che però pregava il Signore con lar ' 
•crime, che volefle libera4a da una tallbrt^ 
di tenmioai» Gii ^ipp^rire il ftto Angelo, e 
dilTegli : Se tu vuoi elTere liberata da quefta 
tentazione iii il verietto del Salmo.; C^fig^tl" 
fnore tuo rarnes msàs , e favzi liberata ; il che 
avendo ella fatto, cefsò la tentazione . Ma 
partita la tentazione di lenio, venne l'altra 
éi b^emima co^ro Dio , , e cominciò a du« 
bitare della fede, e prcg-iva di nuovo il Si- 
gnore 9 che la liberafle ; e nuovamente gli 
comparve l'Angelo, dicendogli : penfi tu di 

poter vìvere fen^x tentazione ? e necejfi^.rio , che 
tu abbia iin^. di quefiedtie : ed allora la Reli'* 
giofa s'elefle ^'ayer la prima come umana* ^ 
rifiutando la feconda come diabolica. Volle - 
l'Angelo in quella IteUgtoIa far intendere aiii- 
che a n^i , che ,una^an parte dei noflri ine> ^ 
riti confifte nel foftenere le tribolazioni , e 
Ael vincere le tentazioni \ e che fenza queile 
vittorie le noAre oliere Jbno di pochi (fimo 
valore , e che dobbiamo combattere non lo* 
io con inimici , che di fuori ci aiTalifco-T 
no, ma anche con le noftre concupiicenzej 
e paflioiù , che al male c' inclinano . 

* * 

Le ^tXìt S Cana, fo. l» é U 

» «fa 

}<. I F J^B.S S O KV. ■ . 

NArra San Giovanni , che venendo un 
giorno Crifto al Giordano, dove face-*- 
r a la dimora A Sattifta ; reduto dal 'Percup^ 
fbre , accennò quefti a quelli che jvi. erana • 
jhl Melfia , dicendo loro : Eec^ l'Ag?ìeUo di 
/>rp ^ // qtiah fcxnoeUf^ i feutui del Mmdo; 
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'^hèfio € cdmiy dei fHole ié w dijjS^ elfi firU 
Tnn^ e maggior di me i e fer - mont/efiarlo al 
popolo d^l/raelc y fen io qu/$ mandar o ^ e a bat-- 
sexjxjer'^i neltacqtU \fappiiUe , eh* io hattexxtmdo^ 

10 , vidt fcender dd Cieh lo Spirito fmto in 
formio di Colomba y e fetmarfL fopra di lui ^ ed 
ndii la -woeeson cmfi& ac£irfM\ che quefio è H 
Figlimi di'Dio^ e ne faccio ami altri pi enatf^ 
fiimonianza. E che un*aItro giorno , ftan4oil 
fiattifta con Andr.ea , ed un'altro Tuo Difce^. 
yolo, vide di nuovojCrifto, che cammina- 
va per la ftrada 5/ediflre loro: Txco Agnello 

' Soie 9 ed effi ciò udito ^ fi aà£b£0^a regui-* 
tarlo, e ftettero con lui quel giornp<« Ildifè^ 
guente Andrea y aflìcurato della verità , con- 
Wufle Pietro fuo fratello minore. ai Mefita ^ 
alla di cui ièqoela fi ^fèro anche {Filippo , 
cNatanaele. Fatta quella raccolta diDilce- 
poli determinò il Salvatore di manifeilarfi 
co* miracoli ; imperocché facendofi in qtzei 
giori>i le nozze in Cana di Galilea in cala 
4i Simone 3 detto Cananeo , ed anche Zelo-* 
te, come. vuole Niceforo ( che fu poi uno 
delli doJici Appoftoli ) vi fu egli e Maria 
fua Madre con i Di/cepoli invitato , ed am^ 
meflb • .Qr mentre fi ièava nel fine della 
mciifa 5, venne a mancare il vino ; del che 
accorta^ la Vergine y lo participò al Figliuo- 
lo , dicendoli : Vinum non hoih^nt ; e benché 

11 Salvatore colla rifpofta moftraflfe , che non 
toccava a lei di penfard } efla nondimeno a|c- 
cennò a* Coppieri , cjhe èicelTero quanto lur 
gli averebbe ordinato . Erano ivi nella Sala 
del convito fei urne di pietra^jdi non poca 
capaciti, le quali il Salvatore diede ordine ^ 
che foflero riempite d*acqua ; e ciò efegui- 

i;p> difi^ ai Mittiftri ; Carotene ora^ .e por-^ 
^ tatefa 
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tatela per aflfaggio al Prefetto delle nozze- 
Così cài fecero } e guftata che l'ebbe ^ featetir 
do ch'era prcriofo vino, non fapendo ancóra 
il ^miracolo , fi rallegrò collo Spofo , che ave{^ 
ie riferyato per ultimo quella faporita bevan^ 
jda , contro il folito degi*altri uomini , che 
danno il buon vino nel principio , e rifervano il 
cattivo nel fine : ma poi udito dai Miniftri ciò ^ 
ch'efii avean fatto per ordine di Crifto i a 
un tanto prodigio (per cui Gesù colla mu- 
tazione d'un'elemento , fu manifeftato degli 
elementi il Creatore ) lo Spofo fi refe di lui fe- 
guace, e gli altri Difcepoli fi confermarono 
nelle fede« Interveone Crifto colla fua fan7 
tiflima Madre e Difcepoli a que Ae nozze , noii 
ibljmente per farfi conofcere quello ch'egli 
era > con il miracolo della mutazione dell'ac- 
qua invino;, ma anche per decorare, ccómr 
provare la fanti ti del matrimònio , ifHtuitò 
da Dio; prevedendo^ ch^alcuni Eretici ave- 
r ebbero dettò, ch'era illecito, e peccamino- 
fo ; e per lafciard tre infegnamenti . Il primo, 
che fe noi vogliaAno guftare il fuo amore figu- 
rato nel vino , èneceffario, che ci raccoman- 
diamo, e adoperiamo per mediatrice Maria 
Vergine , per mezzo della quale ordinariamen- 
te ce lo dit , e comunica > come nota il Car-» 
t ufiano fopra V Inno Memento fdtéth ahBù^ . Il 
fecondo, che febbene egli poteva riempiire itì-' 
vifibilmente di vino le urne vuote ^ nondimeno 
volle 5 che li Miniftri le riemf^flero prima d'ac- 
qua, per dinotare, che per acquiftare lagra- 
aa fua, non bafta la fola fede, ma vivuo- 
\c anche Tacqua della noftra'coopecazione, 
fecondo il fentimento di San Gregorio nell* 
Oniiliai^* fopra Ezechiele . Il terzo , eh* il con- 
tento, e gaudio del mondo, figurato nel vino 

• ' ' delle 



Digitiz 

/ 



j4 R'JleJ! Idùrali 

ielle nozze di Cana j tnmca preftiffimo , e la- 
fcia nel fiaeruomo in amarezza^ e punture 
d* impiagata cofcienza , e che i'amoce , e gra^ 
zia fua figurata neH*acqiia mutata in vino ^ 
facendo noi quanto egli comanda ^ converte 

allegrezza le noftre triftezze , e addolci^ 
Ice tutte le- trifaolazioiii , che (bfiUtmo in 
SueAa yitji; come /piega Ugon Cardinale* 

* 4 

Vendhori cacci an dal tempio ^ Jo. 2. 
ai FLESSO XVL 

R Acconta ?Evaagelifta5an Giovanni, che 
dopo le noiase diCanaCMfto £ portò a 
€!!^afamao, e di U , clTendo vicina la Pafqua, 
|>aj[sp a Gerufalemme , e che entrato nel Tem- 
pio , e trovato ^ eh' ivi gli fibrei vendevatto fio* 
vi , Pecore , e Colombe , per il Sacrifizio ; ed i 
NuJWOttlar^ , che fedendo , vi tenev^o banco 
aperto per dare l' iinprefta^ del dinaro a* po- 
veri per comprarle; fatto colle proprie mani 
un flagello di corde y gli fcacciò tu(ti , fpargen- 
do e rpve/?:iaodo per terra dfoari e tavole di 

quegH Ufiirarj ^ ordinando , che tutto fofle 
portato fjiori } dicendo loro y che quello non era 
luogo di mercato ^ ma à^wsAotkt : e fii obbedi- 
to 5 fenza che neffùno gli refiilefle , o facefle op- 
pofizione.» IjDifcepolo nel rermonez7. della 
Quarefima , p0erva, che quedo trafico era flato 
introddotto dall' avarizia de' Sacerdoti , ac- 
ciocché aefliino.^ centrando nel Tempio y avei& 
^rufa 4i non aver la vittima da oflerire , o diaa- 
ro per comprarla; tenendo ivi i Banchieri che 
ì* imprefiaflèro » S^n Girolamo citato da queflo 
Autore 1 iCBQGQrera queft'azione di Crifto fra i 

mjìracoli dalui operati ; poiché, come ofièrva il 
Santo 5 uii'uomo in apparenza povero , noa 
^ priijM Tedttto j ìm^ iconoifciHto ^ ttsm ivcrebbe 

- ' ' fiotato 

i 
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foprii il Nmvé Tefi amento • 
"pùtlQì^ cón toAt^ autorità ic «sciarli , ieftza ià« 
centrare qaakhe Tifentimtffito dell'arroganza 
Giudaica i ma che il foptawwturale fplendp» 
che ttfeivà dalla di luì fàccia^ c^lagl^occhi , at- 
terriva quelli ^ che k> mìfavatio ; come feri ve lo 
fteflro S.Girolamo alla Vergine Principia nell* 
^pidola 1 t non avetano perciò ardire d'op« 
pòrfegli* San Gregorio Papa fiell*Otóìlia tj» 
ibpra gPEvangelj , ed il Venerabile Beda nell* 
Qniiliay. fopr a il capo ^ i » di San Matteo^ neUt 
veiidkon delle Coldiibe ^ riconofcono quei 
Prelati ^ che fanno ttaflSco temporale tielP im;r 
volizione delle mani) ojiediante la quale (i rice«^ 
te k> Spinta fatìto, dì cui tipo è la Colómba; e 
che quefti tali^ ch'agl'occhi degli uòmini fi 
rergognano di con^Arke imbrattati da que^ 
.Aq vizio , e lo nafcoìidoiio , vengono ordinaria^ 
jpiente caftìgati da Dìo colle proprie mani, cioè 
concafìigfir agl'uomini non viabile, ma fenfi^ 
bile prevaribaoroti • Riflette il citato Difce^ 

polo ^ che Crifto ibpportò e tollerò molt^ ìngiu^* 
r7f dagli £brei, feoatauiai venciicarfcne^ ori- 
Ibi^tìrjène: ma quando vide l'ingiuria ^ clie (t 
^eva da efli nel Tempio al f io Hterno Padre ^ 
la vendicò^ per infepnare col fuo efempio a* 
Minillri e Superiori ficclefiaftici y di perdonate, 
e rimettere le proprie ingiurie ; ma non diffi-* 
inulare quelle ^ che fi faftno a Dio, e di cafti.*^ar- 
maiiìnieièvengonfattei^ca^I^^a^ .iqjUal'^ 
laCbiefa. Si fa però (.fognwigne il citato Au* 
tore) tutto Toppofto, pèrche fi vendicano le 
pròprie ingiurie^ e nuUa^p^ni^ ;aUc fatte a Diot 
in quella: pliche fi accrefcono/éon induftrìa^ 
e fi efiggóno con dgore ^ Cóme CaCevano i S;ilr^ 
ceniott liei X^mpio^ le oftert^ ^ Jt gli ennoluf-" 
mentì dell'Altare , e deirufl^zìò ; e non fi guar-' 

ésL^ &^aI>Kx fia data il dovuta (^^ko ^ oao^ 

>r O »^ rei* 
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rc! fihafollccftudine, che nelle foleimiti vf 
fia alla Ghie fa concorfo, apparato, mufica/mfo- 
ilie • e div«timcnto di canto j ma non pietà 
divozione : clie^ vi fiaoo degli fpettatori 4 m% 
fion che fi fcacciano i profanatori . Offerva ia 
oltre, cheCrifto in qucfta giuftizia adoperò la 
feveri tà , la matifuetudine , e la diicrezione : la 
fcverità nel ciifcacciare bovi, e pecore, che 
fporcavano il Tempio, benché deftinate vitti-^ 
me per il Sacrifeio« Ja ms^iluetudine con queK 
li che vendevano le Colombe , e che non da- 
vano impedimento ^ ne rendevano fetore , di- 
cendo loro piacevolmente : ljfvaieUdiquà:Az 
difcrezione, col non fervirfi per cacciarli nè di 
baftoiie ,nè d*arme , ma di funicelle ; per ìnfe- 
jnare a* Prelati dVeffer nel «overoolèvericott 
iduri, manfueti con i buoni 5 difereti con tut^. 
ti. Or udite ciò, che riferì Publio Lentulo, 
Proconfole della Giudea, al Senato Roma» 
della perfona di Crifto ; che farà in compro-^' 
vazione di quanto aflTerifce San Girolamo in- 
toma alle fpldndore della di .lui £icda« 
' JÌAto veduto nf^ftri tempi mftèm^ ( 
U0le ara vive ) di gran virtù , chiamato Ge/ucri-r^: 
j}o , ehi idln genie i detté profeta di verità , e i 
fuoi Dif'-epolid'ccm^ ch'egli ÒFiglimh dijah. 
Rifiéfcitti meri i 5 e/ma infermi . £ ' uomo d' mezr- 
XMBM e gi '/fafiésfyf^éès t molto bello d'afpeiua^ 
Ha ti^nta mApJlà nel vi/o , che quelli , eheto enirm^ 
no^fonosforz.^namàrioj 0 temerlo • Ha i capei II 
del coler àeUémc€Ìvol0 ienmMiéra ; fin aWorec^' 
thiefonodffi^fii e dall\^ecchiè fin f ulte Spalle 
W del coler df Uà cera y ma p ìi rilucenti.^ Ha nel 
mtxxje della frmoihtefl^k^ il crino aWufamLa do' 
Nazareni. La frantoi plana j msmUo foromp ^ 
Za faccia fenza nejfma rnga , 0 macchia , aecdmr^ 

fognata daiBMolor mdortM % ht^^Mci fo U hnrt- 
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M non f offerto àx alcuno effivriprefi conragii'* 
ne . La barba è fpejf^y ^ alU jomigLUvz^ it' capii-- 
li ; mn lung ^ , tna feffa per mexzò . H fu9 mran ì 
TTjoUogradrfo j e grave . Ha gli occhi graziefij è 
chiari / e qutindo riprende , /paventa ; e quando 
émwmìfce^ piace. Si fa amare ^ edèsllegrocm 
gravi rà. Non è mai p ate veduto ridere ^ fi, 
bsne piagnere. Ha Umani', e le braccia molto 
belle : nelle comferfazioni contenta molto , im 
dì rado vi fi vede \ e quando vi fi treiva , l 
mnlro moderato. Nella vifia^ e neie apparenza ^ 
ì il più belCuomo , che fi po/fa immaginare . 

Vince n70 Armani , Autore molto cructito^ 
che riporta fra le fue quefta lettera al volu- 
iat^' pag.7i. non nomina l^Autore, cui 
aicc d^averla tòlta ; ma afirifce , ch'èScat*. 
core di gran dottrina* 

Isella StmtKritam ^ Jq. 4* 
RIFLESSO XVII.. 

Opo aver Chrifto fcacdati i Profanatori 

^ J elei Tempio, ed operati altri miracoli ; 
Nìc^odemo, nobililTimo tra' Giudei^ e favio dei- 
Iti Legge, conofceitdo", che leoperMioni del 
Salvatore non potevano farfi fenw fpeci'al con- 
corfo dellaDivina Onnipotenza 5 venne atro- 
Vario dr notte , e fu da lui erudito nella Fede • 
Partito poi Crifto da Gerufalemme> andò nella 
Giudea, ove per mezzo de' fuoi Difcepoli bat- 
tezara le genti , ch'a lui venivano in gran nu-^ 
mero. Udita poi la carcetaziottc del Battifta , 
fotta per ordine d* Erode Tetrarca , s' incammi- 
nò verfo la Galilea^ e pafTando per la Sama- 
ria, ftanco dal viaggio (effcéido i Difcepoli 
andati alla Città per comprare il vitto,) fi 

pofe a ièder« ricino ad un poazo ^ ch'era fuU;^ 
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pubblica ftrada ; ova cfifeado venuta una donna 

acaYard€;U'ai:qway C.rifto gli dimandò dabe- 
fc i ella cotiofCiutolaaJla verte , ch^^era Giù-. 
d^o , gli rifpofe. , che fi maravigliava 4i lui , ch<^ 
fafiefl&iqueftadimaiida. a una donnaSamarita- 
9 vial'cS cra^. chci hapi:QÌbizionc per leg- 
ge della Patria, di aon trattare co'^ Giudei: ma 
poi addolcito a poco a poco il di lei animo 
dalie rifpofte del Salvatore , ed accortafi dal 
kngo colloquia, che fisco ebbe , che la di lui; 
Ijbte era mifteriofa, e. non naturale, e che vo- 
leva &r fi conofcere. qual'cgii era^ per guada- 
(intfe la dirki Anima 9 con. avergli;mwi£sftat| 
tutti i Tuoi peccati, e la fua vita paflTata ; fi umi-?^ 
Bò , edÌjftmM.iielle verifi deUa f ede > lo rico- 
XK>bbe pet4Ivejro Meflia; e divénutabanditcice^ 

de' divini Mifterj a lei fyelati , Jafciato in ab-, 
bandono il vafo dell^acqua , corfe tì^ettolofk 
ad avvifare i^fuoi Qdn^adini ; acciocché ve- 
tóflèro a vederlo ; t venuti lo riceverono , ed 
acQplfero neHaCittà^ in. cui fifitt^due giorni , 
<F mokr dc^Samarkaai credecfera in: lui «.Iq. 
quefto Vangelo ci fa il Redentore conofcerf. 
l'eHicacia, e, la forza dellafua divina parola , 
potente ad ammollire )^ ed a far frutto ne'^cuoti 
più duri , ed incalliti ; nonfblo> eflfenda profe- 
rita. imrae.dia.taaierit€. dalla fua bocca ^ o degli 
Appoftpli^^ ma amrbe delle, femplici Qonne co> 
me accadde, non foloaqueftafortunataSama-' 
xitaaa^ la quale di peccatrice divenne annun^ 
datricetr del Vangelo, «e condufie appiedi dei 
Meffia i Samaritani ; ma ancora in A^ila, e.' 
Prifcilla, che erudirono nella Fede A^pollo^. 
ckc fu poi uonM> Appoft^co j: come fi ba dagli. 
Atti degli Appoftplf al ìa Nfoddaleua ^ 

ed in. Marta, che injtrodduflTera, e predicarono» 

UFede nAUa.]>jcove6tfUk;. iflL$aiu«^Cecil|^9 

/ 



convertì i Santi Martiri Valeri ano , e Tiburziój 
ia S. Domicilia , che ridufle alla vera cogniiìo-» 
neEafrofina.^ c Teodora r ia S. Tecla, pri'mal 
figliuola fpìrituale di S» Paolo ; ed in Catrerin* 
Martire, le quali confufero, e cenvertirona 

gli uomini più fapienti dell» Geneilicàr nella* 
Beata Rofa. da Viterbo fomolaPredicatrice ; e 
nell'amiTÙr abili converfioni operate dalidui^ 
na, nata^ttelPOlanda, della quale fanietn^o^ 
ne il Surto fotto li 1 4. Aprile. Riflettete ^ che. 
la Samaritana venne al pozzo di Sicar , per ca«^ 
vare, e tfpoctare alla .fua cafa l^acqt»! im 
parlato , e conofciuto- ch'ebbe Crifto y noa 
pensò , ne fi ricordò {mìu della fua faccenda ^ 
c ta(ciaÉo^ iftabbaiMkma il filo tafb^ oorieaAi 
itivitare i Cittadini, che veniflero a vedere ^ 
e conofcere il Meffia: ed intenderete , che 
4uafidoi^ l'amor di Crifto è mtrata in: ui^Am*' 
ma , noi! dare oriolo ; ma opera per gloria^ 
fila, e per benefizio del proffimo , e corre 
colla Spofa de* Sacri Cantici dietro^ al ibavìft- 
ino odore de'fiiof celefti^ infegniiiiettti , (en*^ 
1^ trovare impaccio' nelle cofe del mondo r 

• - • ^ I 

-XOf predUMimeM Oifih^% Matt&» f# e 60 . 

RIFLESSO XVIII. 

Illuminati ch'ebbé Crifto qùeUi di SìttMrfa ^ 
paftò a pubblicare il Vangelo in Cafarnao^ 
Città maritima^e mercantile ;e chiamati^ed ag-- 
gregaticoH alla fua feqiieiaÓisicoiiK^ & GiO^ 
vanni, fi^li di Zebedeo,andava con e{fi,econ gl' 
altri Difcepoli, di luogo in luogo dellaiGolik^^ 
jnredicando* nelle* Sinagoghè , e operando da^- 
j5er tuttò miracoli , e maraviglie ; fcaccianda 
Demonj da* corpi offeffi, fanando lunatici, pa- 
itlicici> èdoinii ^ttziott^itìxfysoBBàxà i cunlé iP 
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4* tOfleffì^Mwàlt 
di lui nome, c la fama delle fue opere in breve 
fi rpariè per tutta la Siria, ed era perciò grande 
il numerodeile Turbe , che lo fèguivaiio ; étlle 
quali fcoftatofi , e ritiratofi nel Monte , ivi fe- 
dendo, ed afcoitato da* fuoi Difcepolj , quali 
volle iftruire ^ fece un luo^ ftrmbne^ infegnati-^ 
do loro la povertà dello fpirito , la manfuetudi- 
ne , la fofterénza, l'amore della giuiUtia, lami*- 
ferieordiacolproffimo, la mondezza del-cuo* 
re , la pace , la tolleranza delle perfecuzioni , la 
coftanza nel bene operare , (ènz^ timone degii 
aggravi degli uomini ; perchè chiun^e- ave(& 
ciercitate quefte virtù , era ficuro di ricevere 
una larga mercede nel Cielo • AvvertilTero ^ 
cli'e0ì erano eletti e ftelci da lui per i^argere 
il feme ideila Tua dottrina, e per illuminare il 
mondo colla luce delle loro buone opere . Che 
guardaiTero d'eflfer giuftl negl'occhi di- Dio % 
perchè fe fi foflero ibddisfatci della ibla appa«- 
rcnza , che ofìentavano gli Scribi , e Farifei^non 
làrebbero ecitrati nel Regno Celefte # Che coA-r 
ie^aiTero Tamore al proffimo ^-fuggiffero le 
azioni ed i penfieri difbnefti , non commetteffe- 
to fpergiuri ^ foflero nel parlare veridici , e fiiv- 
ceri, pardoBa&rol^ ingiurie 9 rendefero bene 
^ per male, ed orafTero per quelli, che li perfegui- 
tavano y e calunniavano \ perchè in quefto con*- 
fifteva la perfezione della vita Criftiana-. Che 
li guardaffero di far Topere buone per piacere 
agli. uomini^ e di farne pompa , come ftsmao gi* 
ipocHci } ma chetiperailèro in pubblico , e di 
nràftofto col folo fine , e intenzione di piacere 
a Dio^ fe volevano da lui eifere rimunerati. Che 
JE\on cercailèro di tefbireggiare in quella vira 
mortale , che pi-eAo pafla , e fparifce ; ma proc- 
curafTero d*accumular meriti per la vita beata ^ 
che ièa^c dura : poiché cpUe ricchezze noti 
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foprn il Htmjù T^fiamentù • 43 
perebbero potuto Ibtvire aDio, al Mon- 
do . Che non aveflero fcllccìtudinc per le coie 
(eisopoi^ali ) p^ché Ce efii avclTeroin primo iuo- 
gQ cercato latgloi;ia, e il aegao di Dio 9 egli 
gl'averebbe provvd^luti delle cofe necclTarie 
per vivere ^ ficcome provvedeva gli animali ir- 
jcagiónevoliy^c^ftiva i fiori del campo . Che 
quando faceifcro orazione 9 non fi difondeffero 
in parlar molto , ma diceflero così: paterno^ 
fier qni es m'C&lisy&c. QuelVc la dottrina iofe- 
giiatadaCriftoa'fuoiDticepoli , ed a noi tra* 
mandata dal VangeliiìaMatceo.L'orazioue dun- 
que del Pmer nafter ^ è la più eccellente di (utce 
Taitre^per quattro ragioni: Prima^per l'autorità, 
di chi r ha infegnata : Seconda, per la brevità : 
Terza^per la iufficieaza delie domande: Qj^^rta, 
pdr la feconditi ile' miiHr} 9 che contiene* Di 
fette preghiere , che porgiamo in queft'orazio- 
ae ali' Eterno Padre ^ uax fola 4 fatta per la vita 
prefente , perchè non manchi , cioè : Fannn wt- 
firnm quctidlanumia &c. affinchè intendiamo , 
clic chi chiede pane per vivere, ne Ha giornata 
premènte. 9 non alpira ne a ricchezze ^ nè ad ono- 
jj^anze ; e che il rimanente.delle petizioni tutte 
ibno indrizzate al divulgamento e fantifica^ 
2Ìone del npmeAntidiino di Dio ^ aldefiderio 
de* beni eterei , all'adempimento della divina 
.volontà, al perdono delle noftre colpe, alla 
4»reli^rvazipne. da,' falli 9 ed alle fconfitte di La** 
rifero , che fempre ci aflfedia : e ci fermiamo ^ 
Q confenniamo nella Angolarità della Gloria 
Celcfte • Se volete con trupterfrequentare queiV 
«eccellente Orazione , meditate quello , che in 
efla fi contirne , come faceva il Serafico P. 

Francefco, il quale coà la fpiegava* 
, t^dre nofhrobe/ntiffimo , e fmtijftmo , Cref^f^ 
fi^e Qì>njQU(QY^ ì^cifiro > che fiate nel Cielo /ra gli 
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'voftrck 1 effenà^ voi Jfeffo la Itéce- ; Infiammanàoglp 
à^. amore Y eff^endo wi fieffù amore r e fiateinUrù 
' eUìf$miogli Ma voftrOL Ì(idàiei$diné y effendù^^^ 
it fommo bene- etemo y da ctélogr^altrobene JU-*^ 
tìva^ e fenM cui nejfnna cofa $ buona. in se*. 

h. Sia JamìJSm^ k wjha nm9 yjt eifia chis^m^ 
la 'vfira cognizione éUciocchì f^a dà noi Ben comm 
/ciuta^ ffé^l/a grandezM de^vofiri henej§x^\ e 7 
tompifmnto^ èeUe^prome£^.vofire ^ l^aUexMdelim: 
vofira Maejti , eìt il' profonda Ae^ vofiri giuàizj 
* II. Venghi in.m>i il vojìro regno ^ accio regniate^ 
éfdejffi in mi per graz^ta y e-mìfj^iik n'adiamo é$: 
éjHei di gloria ^ durue fia fempremàìt^ voftra fplein^ 
didiJl^mjh^prrfèn^a con un* amor perfetto ^ unarcom^ 
pignla ^briofà y ed m^aUegrexza Jhmf fine 
' ItL Sia fatM l0n^a^vol0mik€i^di in QiélQ^ 
come in terra y. acciò, vi amiamo d^injinfto amor^ 
e che Jtam9femprec$Lpenft era.ià.voi\^ coU^ntet^ 
xiow ifkvoiy, ^ coU^ fpM^x. cereand» 
le c» fe nojhre il vofiro onore > e con tutte h fòrze y C 
£^nji. de IC Anima e corpo nofiroy il tinta liiersif^ 
menté- fpendifndò in fetviteiih detvefi^mm^y 
non in altra cofa ; e che amiamo ilprojjtmo nofirOf 
come noi mede fimiy^per oJfervMeilfataiidSmo Pre^ 
àem ficefnd» Sl ^Mti gli umim teme « noi fieffl: 

ogni compita cariti per vofl'ra amore y. rallegrane 
doci dell^altrtsi itene come dei nofiro preppio y c$m^ 
pi^temd^ ett tor-mate M bifpggU y, aUttm^gl} yCù^ 
me fenoftri fofferc^y e dandogli ogni af uto po/Zibi'^ 
iff perr noi ( non che ^^''^ndergii )^ eeme^ vorremo- 
im noi Jìejg^' èffer érMXtaif ini taà ilet^èà^ 

IVi. Dacci oggi H fHffiro pane quotidiano ^ // tuo^ 
Bmata. e benedetto^ SigUìéelo Gefucrifto nelUk^ntnte- 
nègfOf^ eà ihtiMeiàei y, tm, tgi^ rUgemn»^ pét 
fìnmr^^mdèt^ e per tutto quello^ 

•éV^// dige^ ^-itu^e iippmV j^ nùimiferi^ 
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fùpY(^ ti Nuovo Te^amento • ^% 
V»» jE perdonate a noi $ nofiri Heiiti ^ terve^ 
fir0 in finii A mifi^icordit^^ 'e per lavirm della 
J^ajjlone del voflro unigenho figliuolo Signor nò^ 
firo y e per i meriti e preghi della B. V. Mari a m^- 
fira Signora y e di Pmtti gli eUtti wfirpimCitht' 
siccome noi altri perdoniamo ai no firi debitori y 
jperdonateci voi ancor Siffiore % t fe potfe^tor* 
mento > comeàobbiamo^ noi non poràomamo , fì^ 

te signore , che' lo facciamo y acciocché meritior- 
mo^ che fi a perdonato ancora ami • Faeoy «S/-» 
gnore y che- per vofhro annore- non filo- non ren^ 
diamo male per male ^ non folo non odiamo ^ mto 
ohe amiamo i nemiu y e che glielo mofirimno 
neidenefiz,;^ e nel preghi n voi Signorìe per loro r 
' VI*' E non c^ indurr e in tentazione ; ne ti 
abbandonate Signora nelle nofire crudeli tentar- 
eaeni"^ così oecnlte y, come mtmifefie } ni ci lày 
fciate mai cafinte in effe 

VII.. Ma liberaci dal male ; dal paffato col peto^ 
timontO'f e eolia penitenza p dàlpre/ontrcoliÉieio* 
fiodia delÈa vofir a grazia y e dal fUtwro colla perfe^ 
^eranx.^ nel voflro fanrijjtmo tim^e \ Amen* 

C^i ben voi vedete ^, che Dia ci ha chkwoacf 
^ nulla all*dflere, e introddotti in quello mon- 
do, peracquiftare nel breve fpazio delia vita 
l^etemicsl dcUafloria^ e* cbe-^ quefto è il fina 
drogai uomo :: or che pena $*averi , nello icor^ 
gerC moribondo y d*àver atcefo a cutt^altro ? Ofa: . 

afflizioai^ okche rimembranze funeib IRf^ 
cw4atevi pertanto^ di ciò\ che iiSaTrtirm yft 
hadecco , e ponetelo in eiecuzìone : Negctlami^ 
minm venia y Imc^ i^m Se Wett^ch'^U vi dÌG4 
£orqi8e£^u9(te eft^ema:. in^d^a iHganiifmiJùffri^ 
ni tni : e volete viver da- faggio , penfat? , chtt 
i voftri penfiéri inquéfia tèssaraioraii iine'^ te v04 
llre aaioiii iaraa* gfudicaeey i vd&r-pem^ 
j&raa puoi ti ^ le rofiie p^ne Sumnf»^ octmev 
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RIFLESSO XIX 

DOpo avere il Salvatore fu 4 Monte erudi- 
to iDifcepoli^ volle anche nella dottri^ 

na Evangelica iftruire poi quelle Turbe^ ch* ivi 
s^erano<:onclotte per udirlo^ e iàp^ado, ciie 
gli Scribi e FariKèi aveaao depravata la Legge 
data da Dio a Mose, e che dal loro efempio 
nulla più oiT^rvavano Ebrei , fe non che ai- 
cune ceremonie, ed atti efterion, non eurandoii 
d*aver netto Pinterno^nc il cuor mondo negl'oc- 
chi di Dio , e con il proflinio j tutti iptenti, ed 
occupati 5 e col defiderio , e coU'opere , algua- 
dagno de' beni temporali ^ cominciò a fcopri ce 
le piaghe interne, dicendo loro: Che mer- ' 
tifievo di non giudicare nule deirasBÌDai del 
proflimot dì non mormorare , neppure interna- 
mente, degli altrui difetti ; ma che prima cotto-t 
fceiTero , e giudìcalTero fe ftelfi ^ ed emendalBCero 
i. mancamenti proprj. Che non s*accoftaflero 
immondi alle cofcracre^ e non mefcolaffero 
maiJecoib divine colie profane. Che chitA^ 
fero al fuo Padre Celefte le cofc , ch'erano buo- 
ne e utili per la lalute eterna, ficuri, che le ave- 
rebbotto ottenute. Che facefiero; agl'altri uo- 
mini, quello che vorrebbero , cImì daeffifoflè 
lor fatto, perchè in qùefto precetto unito al 
primoL.d^li/attior diDio fi conteneva tutta la 
Xegge^ e tQ(hanto^rèvanod0tt!oi Profeti. Che 
fc volevano entrare nelRegno del Cielo, da 
lui predicato, jejra neceiTario di rifornuare ctK 
ihimi^e di camniittaire ptt la vìa ftretta,e fatico^- 
ia, che a quello ci conduce, e di abbandonare 
la ftrada larga, che guida moltiflimi alia pe^di- 

ziqfie • Che fi ^«4a0èi:o.4a^ Pix>fni ialfi ( qua- 



Digitized by Google 



foprfib il 7(j40vo Tefttmmto. 4/ 
li eraaoi tarifei ) che al di fuori compativano 
Agnelli > e a^irinterao erano Lopi rapaci» e che 

quelli tali fi conofcono dalle loro opere : giac- 
ché l'albero buono non può produrre frutti 
cattivi, né l'albero Ciictivo far fratti buoni; e 
fapeflcro , che ogn'albero di quefii , che non fa 
•frutti buoni, farà tagliato , e potìo ad ardere 
nelPInfemo • Che non bafta\ra per giusnere al 
Regno beato della gloria, d*aver riconofciuro 
per fuo Signore ilMeilu, ed'aver invocato , e 
reverito il di lui nome: ma era necelFario di far.e 
ciò , che da lui avevano udito ; altrintente' (a?* 
rebberofimiliaqucglitìolci, che fiibbricanola 
Cafafopra l'arena. Quelle Turbe ( dice TEvan- 
gclifta S.Matteo) udendo il parlar diCrifto^ 
reftavano attonite, maravigliandofl della di 
luifapicfnza, e deirautorità , colla qualeinfe- 
gnava . Oflervate , ché il primo aweirtimcntó , 
che Crifto diede alle Turbe , fu di non giudica- 
-re male temerariamente del profTmiko ; perchè 
.quefto c uaodique'peccatìy ne'.quali Tuciw 
^er la mala naturale inclinazione fuol facilmciw 
jte cadere : perciò diede per rimedio efficace 
la cogiiizione di se medefimo , e dd pr<^r j i^^^- 
.ti.Pare^che dicendo il Salvatore alle Turbe,che 
la via del Cielo è angutìa e. faticofa , contraddi- 
ca à cid,ch'egU diflii in altra occafione,doè che 
il giogo della fua Legge era leggiero, e foave: 
maS.GregoiipPapancll?Qmil. i7- fopraEze- 
^:hiele,dice,che mm v'è contraddizione nefluaa, 
perché a* principianti , ed agl'uomini c^nalt, 
^uali erano gli Ebi:ci,la via d'andare a Dio è an- 
gHfta,e ^icofajma a quejli^che già fqno incanir 
minati nella vita di vota , e fpirituale.j.'è facile,^ 
iarga.ied il gios9 è-^^v.e , e leggiero, , dopo che 
.haniiaco«ljfBK:ia59*pórtarÌp « Pr(viic^vp.ii >*e- 
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potefià y e con attenzione e compunzione dcUfe 
Turbe ^ percliéeraficuro di non poter efler rir 
prefò ^ dkciKHi (aceflfe quel ehm iiiceva^ fecoado^ 
il fentimento dello ftelTo Santo fopra iicap. ij.. 
dft Gk>b » Onde devono da lui iaiparare i Predi*- 
catori Evangelici ^ cheaUotacaveramiafriKtO' 
delle loro fatiche, quando prima facciano quel-f- 
io che predicano : poiché, come av verttice que« 
ft(>graEiPtotteficeiiel^/A»7.mi(//?. 9. Epifi^ii^^ 
ttéder uliis imfné^e^ ^uoÀ ipji ne£ciunt cnfiodire^ 

MtMrofo ^ e MCmtmrimMi^ ìim. 8» Lue 7^ 

DIfccfà che fu Crifta dal Monte, dove ave^- 
va colle Regole £vangeliche ifiruici 1 
2>ilcepoli', eleTtube,, che io» feguivano, gif 
& fece avanti un Lebbroso, il quale umilimoìa*- 
Ikieace. adorandolo^ òiS^: 6$gn9reyje vai vc^ 
1§tà , f$mè'fmMiid r al egli tcdeiMb^ acoao*^ 
icendo del paziente fa fede,, iìendenda la ma- 
no,, lo toccò , fliccndor Voj^a* fii Jmo i ed ia 
ttn'iilante fpari dal di Ini corpa la ld>bra , e 
f eitò mondo : ordinandogli Crifto , che raceA- 
fe la grazia ricevuta^ e ch^andafle apreiencar£ 
al Sacerdòte», eoxk' offerire il dion> fundoaK» 
dalla Legge di Moró Giunto» poi in Cafar* 
nao, nell'entrare nella Cici;à glìé venne incotta- 
tro il Centufi^lle^, e gfL'è%9^ una ii^pjUca^. 

dicendogli :. signore % fàammh^ feritore giace in 
tafr mia fui letto t0ralìma edirì:00^ traviò' 
gliatù: eé eglr ri^fè ip^^l^ e fm^^k. 
1A> niidicdiiCènturibne^ nortvcglioy chetmi 
Signore vi pendiate quefi'' imemodo y fetthì ie 
nonfm àegne ^ the emHkte^ÙKwfk mi0 f màdià^^ 

Ì9Ìm$mtém^iiHf^ik^^^ e farà rJjìmu^iL 
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mh firva «. Allo» udica^Crillo ^adla rt^poi):a ^ 

maravigliata, diffe a quelli, che lafeguitavanor 
S£niÙ€ ì qiéefiagran Fede ch'io /cargo inquefi^ 
Qftmite 9 liM trovMfk nel papùU iH'lfrt^U^ # ^^«^^ 
To vifo dire in verità y che^miii firé^mèri verran^ 
n3 d^lL'OrieMex ^ dall'Occidenfe y e federannof^ 
tùn Aham^ ifé^M 5 # Giaa^ nel regno CeUJU ; ed. 
i' figlj ch^erandefUnmlO'Peffmn^f^ faremo per- 
lin loro increduli ct^ctati nelle tenebre degrabif^- 

p j: e vokatofi. al Centurione :. ( di fife ) efic^ , 
cems haf creduta , così fia /atto i c reftà ìnquet 
jpunto il Servo rifanato • Cerca S. Giovanni 
CtiSo&omo y perchè CnÙo fananda il Lebbro- 
S>y gli órisMSk ài tacere, e di prefencarfi al Sa^ 
ccrdote: i e rifponde , per molte caufe . Prima y, 
per moftrare^ ch'egli oflervava la Legge, la. 
i^ate comMda^a* , che ì* Lcbbrofii , moiidatiche 
fo(Fero , fi prefèntafTcro al Sacerdòte • Sìecmida,, 
acciocché ilfanata, fenottfifoffe prcfeotato, 
gtótk iwe& reftare fuori deUaCisdì 9 perchè f 
guariti dalla lebbra era. proibita d^entrarc. im ' 
Città „ fé prima il Sacerdote non. avelie, attefta* 
%dr ia foro rifieikurafanita Terza,, perchè iè. 
<piefta fanita foUe- divulgata, prima,, che ciA» 
iolfe flato, giudicato, da* Sacerdoti avrebbero^ 
qjueftipottttorc^ttimiittlo^ edkeyCheqLueli'uo- 
maiion era veramente ©fta«r- Quartà^P^chè 
iìiqueftaimanièra^ i Sacerdoti fi rendevano inef- 
cfMibilt ) fk nomaTeflerO) creduto^ iaCrifto , i 
di cui mfr acoli veiiivailo^ Areffi-mediefiim^ ap*- 
provati ^ Pier Grifologo neL Serm» loi- in- 
fègna^ che ilOmurioiie: dicMda q^eUe pa^ 
có^re Signore ie^nm fin dégno y tfo^kài. BMriiM' 
inca/amiÀ: figurava, il popolo Griftianoyilfuar 
ìertìÈn^Y ec<moicedrBori;a»tit?re l^pfti^^ 
ttl CHfto c'orj^Mè net «hviftfifb^ 
tx)^4ell'£ucaj^iitift-» celie ae^uM ^il^ 
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virtà nella fola parola, che la Fede gli profkNSe^ 

rpeiciò la Tanta Chiefa nei diftribttire a* fedeli 
quclio celefte cibo , fi ferve delle parole accea*» 
nate. S^Gregorio ReirOfail*»^. iì^ra^l'Eràcige^ 
lio di S Giovanni al 4. muove il dubbio , per- 
chè Crifto non invitato dal Centurione y fi ofte- 
nife d'andare a ianare il fervo s e di poi pregata 
dal Regolo nella medefimaCitti , che voleflè 
vilìtare, e fanare il di lui figliuolo, prima che 
AOtilTe j ricusò d'andare i E rifpònde , che due 
furono le cau(è: k prima^ perchè il Regolo,ben-r 
chècredelTe, cheCrilto poteva rifanarc il fuo 
figUttolo y ftimò pei^ y che ciò non pote& fare 
leifra la Ciia.^re(èaza corporale , e voleva , che 
.andaffe; e così dubitò della fuaDivinità, ed eb- 
be una tede imperfetta^, e perciò -fa riniprove^ 
jrato d'incredulo • . Non co$i il Ceninone v che 
* wènamente credette , che una fola parola di lui 
pattava per riianare il lèryo y e pertanto riipolè 
Cri&o : Ego veniftmyél^èm'^ù e^m^ La Acotuà^ 
per abbarfare , e percuotere lanoftrafuperbia, 
che riguarda 9 e iiima neglUioniini, iion la naca** 
fa^'ei'inimagine, ché tutti portiamo di Dio; ma 
gl'onori , e le ricchezze ; e per dimotìrare , che 
quello y ch'è grande , ed appr^.zzato negl'occhi 
4ÌelMondQ9 fi dee dilprezzare ; e dò, ch'evi-- 
le y e baffo , apprezzare ; e per tanto invitato , e 
pregato di voler andare al figlio ricco , e potea* 
te del RegQlo y rifiutò rinvito^ e fi oìfterì di vifi- 
tare , ancorché il Centurione non lo richiede^- 
'^y un povero fervo inelchino , e negletto . OC* 
. «rv^te di più ^ cher nè il Lebbrofa y ne il Ceatur 
' «rione y chiede a Crifto la fanita ; ma (blamente 
^iafcheduno d*efil gli efpone il fuo biibgno^ e 
i*inferanti) dicendo ii primo: Slff$orey fe vcinnh 
l^ut^miipùfeti gMriretSivisjpctes me mùndare ytd 
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wàUt^rqmiHrm Tanta bafta pet efltr ibccor^ ^ 
dice Origene, riportato dal P. de Mata nel trat- 
tata Sol Sfipieniu^^l^ pag.di.n.j. perchè a Dio, 
dte vede, e compreode tutto , non fi dee dir al- 
tro : e così noi ad eftmpio loro , per teftificarc . 
la noftra ferma, e non vacillante fede , non de- 
Hit uta dalia A^tanza, dobbiamo elporre a Dio i 
noftri incomodi , ebifogai ; ma poi lafdare 
lui. (che ci ama, e vuole il noftrobene) che 
provveda ^ e faccia, come più gl'é in piacere» 
* 

tnnptfiA /edAìA. Matt* 8» Iuc# 8« 
• RIFLESSO XXI. 

4 

Slegue a raccontare l'Evangclifta S. Matteo ^' 
ch'avendolCrifto fanato iX Lebbrofo , il fer- 
T0 dei Centurione , la Suocera di S. Pietro dal- 
la febbre, liberati molti indemoniati , ed altri 
infermi , vedendo radunate all'intorno molte 
Turbe, (ali ibpra una barca , per paflfare dall'ala 
tra parte del lago di Genefaret (chiamato per 
la Tua ampiezza Mare ) co' Tuoi DifcepoU : ma 
^pena icoftato il legno da terra, (imbfle nelle 
acque una fiera tempefla, minacciando i venti , 
<; Tonde commo0e di volerlo aOTorbire > ed egli 
iqtaato dormiva : onde i Difccpoli perduta 
ogn'induftria dell'arte, marinarefra aonpoten^ 
do piùrefiftere alla violenza della borafca , e 
V-ed^dofi in pericolo diperderfi, fi accofiaii» 
tono timidi e paurofi al lorMaeftro, e (Ve« 

gliandolo glidifl'ero: Signore ^ falvAf cri ^ per^ 
thè Jìmo vicini il perire : ed egli riipofe ; O 
giomini di poca fede , di che umete ? ^d alza* 
tofi comandò col fuo cenno a* venti , ed al 
i^are, che fi tranquill afiero ; efùbito fi poièro 

ip \ma gran calma \ edailora fedendo e ili un tal 



uiyùi^cd by Google 



f% IRfJl^M Morali ^ * 

prodigio, mkatailofi Vnn Paltw ^ k « il t wt»* 
glia , dicevano : £ f ^/ è miti quefi^mmo y al qualar. 
éUedifami venti i€ V marep £ ttavigarono feli^* 
cernente, come niarfa Liic^, al porto de* Gè-; 
rafeni incontro alla Galilea . Il doritiir di Cri-« 
fio, e latempeftainforta, non furono a cafo 
ma f^iftcr e Paltra^ rokct da. lui pes fard dagli 
Appoftoli meglio conofcere , e fortificargli cort 
i miracoli nella fede . Quefto Mare borralfcofo , 
iir cui mhri^aiio i IMrcepoli del SolMiore ^ è luu^ 
vera, edefprella immagine della vita umana,, 

, nella gLuale appena compari che fiamo , provia- 
mo iMempeièsr dèlle*teaimrioiiì 9 ttibc^hxaèni y 
avverfiti , e travaglji,^ che in tante g^ifò ci sbat- 
tono. La nave, checi porta, e fopralaquale 
^falita CrHio^ ( che per nel veglia )' ftcoado. ù 
fentimento d'Ugon Cardinale , è la Croce , la 
cui non dobbiam punto temere di perderci j 
perchè ella. ci conduce firalle borrafehe: al por«v 
to della Celefte Patria, dove tutta farà trao- 

• quillitat ecottofceadonoi, che noaèpoflibile 
éi fedare qìxeSte. tempefte ^ e de arerf ace di^^ 
qua 3 e vivere a noftro piacere, e tfdvap pei* 
requie di li dobbiamo fare eia, che fanno i 
Marinari nelle tempefteV cioè gittare a monte- 
tutto iPprcferite , per aver poi il futurai MoftrA 
talvolta Dio di dormire,e di non vedere la tem- 
pera ^ nella quale £amo demoltiplica ibpradi' 
norie sferrate ,,f ffagellr^ le grandini^ ì^r^Mttit^ 
«foni , le cariftie , le guerre , le petti y le infer- 
miti y, le rovine affinchè noi ceifiama di pec^' 
«re j ed ancóra perchè vuole, che,cotnfe gli. Ap-» 
poftoli, ricorriamo alla Santiffima Umanità di- 
Crifto , e moltiplkhiaÈma le orazioni,, le limofi<- 
ne e i digiuni; e inrochlanioancherittteìfeeffia-' 
ne della Vergine , per farcela conofcere più pò-- 

tome degl'altri Santi ^ o 4'altro Santo, che vuol^ 



fòpt^ ih 7iuma*T^ fiamme • 

manifeftare colla virtù de' miracoli , e impetra-- 
zi on e disgrazie ; acciocché di noilr a fedefifla-- 
bilìfca ia noi il fondsmiéDyta^e noti ci addormeii-, 
ti amo ili quella : che temiamo delle borra/che ^ 
ma noa dii&diama d'eiTer foccor£ ; perché fc 
4iremacoilanti, c perfèverajàti ia chieder l*aju-; 
to^ fifveijlieràj e porgerà alle noftré fupplichc! 
corteiibmeate la mano : egli vuol' cfler coafr^ 
quenti iuppliche ibllecitaix> , epérodobbiama 
ijafeguirlo^ ed efTerexofiaatemente importuni 

. li JndfimmiMa guarito « Marc* jr«^ LttCi^ 8^^ 
H I F L £ S S O XXII. 

RAccpau Sr Marca ^ ch'appenaCrifio ebbe 
poi^o il piede ia terra nel paefe de' Ge-' 
(alièni y che (ì vide venire incontro correndo ui|. 
Vomo lademoQiatQj^iènu.vefte,^ furioia^e tcrri« 
bile , eh' abitava di coaciauo di giorno, e di tiot-^ 
te 5 o nelle fcpolture, o nelle Tpelonchc^percuo- 
tendofi , e impiagandoli il corpo. colle pecco£S^ 
4elle pietre , e che. mai $'era potuto domare y nè 
ritenere con ceppi a' piedi, nè con catene: it 
quale giunto allapreièaza.del Salvatore^ (i pro-»^ 
jftrà interra, iaatto d'adorazione, e parlanda 
per ladi lui bocca lo fpirito immonda^ con vo- 
ce alta diil^i E pjerché fci qt^a venuto, o Gej te figlU 
di DÌ9 1 ti prego y € ti fy^p plico nel nome di Dio^chm 
non vol^i forwtntarmiK Crifto interrogò lo fpiri-»- 
tonbeUe del iup nome > e quello rirpofeL,, J>^'0^ . 
m {y€ichÈ erana molti ) e fittogli U precetto ^ 
che ufeiiTero da quel corpo , chiefero la grazia. 
dlnpaeiTer cacciati a^H'Abifl^,, e di poter en^ 
ttareaelcorpa d*ttnagre^adipocci^ che ivi 
nei monte vicina parcolavaao:.edottenìitala la-^. \ 
jG:iaa:onpifubito iano j, e^libera queiruomo, ed 
fttrai:on0^n6'corpidi<|ue^l^ animali ^.i4uaij[ 

' ^ ' eoa 
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<ron grand'iinpeto da quei rei fpiriti iniraratl , S 
precipirarono nel Mare , in cui tutti fino al nu-» 
mero di due mila perirono. U che udito dagli 
abitanti della Citti vidna y vennero intimoriti 
a pregare il Salvatore , chevoleflè allontanard 
dai loro confini « Cercano i facri Efpofitori ia 
primo luogo, fe il Demonio, coafeflando,e pvh-- 
blicando colle ft^ra riferite parole il Meffia 
per Figlio di Dio, lo conofcefle, eiapefle di 
certo ^ ch^erataie? Infecondo luogo, perchè 
gli Q^ti immondi, ch'erano nel corpo di quell* 
uomo, chiedefTero a Crifto la grazia d'entrare 
corpi di quegl'animali ì In terzo-luogo , per 
qual caufiuil Redentore* gliela concedefTe ? Al 
primo dubbio Sant'Àgoftino de Civita Dei al 
capo ai. e Beda fopra S. Luca, (eguitati da S«. 
TommaÌbnellaibnuna/».3«^. ^9.4^/* i.&^./^i. 
àtt. 44. art. !• tengono , che il Demonio 

-tton avefle una perfetta cognizione , che Gefiz* 
Crifioibae Figlio di Dio, edfendogli per virtù 
divina flato tolto quefto conofcimento , accioc- 
ché non impcdifie colle fue arti la di lui morte , 
i la QOtftta redentipne : e* febbene efgli iàpeva , 
che il Melfia doveva venire al Mondo , non fa- 
pevaperò, che doveffe venire in carne palEibi- 
le , e (oggetti alle infermità, e neceilità umanen 
ma poi veduti i prodigj , ed i frequenti miraco- 
li , che operava, .congetturava, e fofpettava, 
che fofle tale; èquantimque in quefto tefto di 
S. Marco , e nell'altro di S. Luca al r.4. G abbia, 
che ufcendo il Demonio per il comando di Cri- 
fto dai corpi offeflì, eiclamando con&flalfe , eh' 
era Figliupl di Dio : ciò ( come oflcrvano i cita^ 
ti Padri ) diceva per un certo fofpetto , che ne 
4veva , e non per certezza j opure , come not» 
St.Pier GrifoJogo nel Seroiti 7. per modo d'adu^ 
lazione: poiché, fs^avelfe bencoa^iciuto, e 
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I fc^eclitto Figlio di Dio j noa l'air^efabe ttncata 
nel Diferto , nè promafla , come fece con tant;^ 
rabbia 5 mapiuttofto impedita nel modo pofli-r 
j bile la4i lui morte • Al fecondo dubbio rifpon- 
dono 9 che efleadp gli Spiriti di quefta Legione: 
di quciPordine, che cacciati dal Cielo nella 
j caduta^di Lucifero^urono rilegati a vagare cou 
1 il lor fupplizio i>er la terra fin al giorno del gìu.*- 
I dizio finiilc(e de'qual^ parla Martin del Rionel- 
} le difquifiztoni magiche h'(?.z.(f.2,'j»fcci.Zs)tcìXic^ 
vano d*eflcr cacciati dall'ofleilb ^ e nnchiufi da 
Crifto prima del tempo nell'Inferno, come s'ac- 
cenain S. Macc^ .al c. 8. E però dimandarono 
in grazia di poter piuttofio entrare nel corpo di 
; quegli animali : ed anco (come vuole il P.Gior- 
gio Stengelio nel trattato altre volte citato 4« 
' r. »• I !• ) perchè gli abitanti di quella Cit- 
tà 5 vedendo il danno , che gli prdvvenira dalla 
[ perdita di tanti animali , occafionata da Crifto ^ 
I non lo riceveffero t ficcome non lo riceverono , 
inalo pregarono a partire. Al terzo dubbie , S» 
Ciò; Gtifoft. riportato da S* Tj9«i. nella citati 
' ^« dice^ ch<^ Redentore permife agli fpiri- 
^ ti ribelli ^ ch^invafevano Tuomo , d'entrare ne^ 
[ corpi di quegli animali^ per più caufe. Prima, 
per i&xnwmt noftra j accio iniparaifimo il graa 
^ danno , che ci ptó apportare quello impiacabi^ 
^ leÌBioHCO, che di continuo c'infidia. Secon-. 
; ào^ acciò conolceffimto , che il Demonio noau 
può niK3|C<?re nemmeno agli animali itragioac- 
: ' voli , quando Dio non lo confenta . Terza , pet 
! jnoftrare., che quegli Ipiriti in «a*to.jftumero ^ 

avrdbheror operato maggior male nel copo 
' quell'uomo, che in quello de' porci, fc non 
^ fbfieftato lòccorfo dal divino ajuto^ Quatt;^ 
1^ < ed è portata dallo Stengelio ) acciocché i. 
^ Saduc&j ^ ^he megav^ano effervi gli Quiriti , ve*» 
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befferò neli'cfperienza , e toccofltro Colle ma^ 
che vi •erano. Kiietce per nlrimo qatika 

Autore noftro "profitto e ìnfegfiairietito ^ 
che dal lUccefib fi può ben comprendere , che 
flnferfio (ia una terra di gran miferie ^ e 4*or<^ 
rore, come affèrma'Giob al capo 50. giacché 
gl*iftefl[i fuperbìflSmì Demon j s'eleggono d'abi- 
tare ne' corpi d'animadì fordidì , )^iuttdÌo chUft 
quella carcere teaebrcrfa» 

2i f/tr/tlhieoj (f UDmfm^ the p»àvM fiuffk 
' ' di fctngur 3 fmati • Matt* 9* 

Marc* ^^• Lue* ft» 

RirL£$SO XXVIII* 

P Ar ti to Crifto dalle .terre diGerafeiii, e ri- 
tomatò a Cafarnao ^ gli fu prefefitato di» 
ftefofopra cl'mì letto tmParalltfco : e vedendo 
egli la fede di quelli, che Io portavano^difle ali* 
infermo : Confida in mfffyU'foh } ti fi rimettono i 
tuoi petcaft\^X^ udito da alcuni Scribi ^ che fi 
trovavano prefètitì , dicevano dentro di sè : Co^ 
fini bpflemrnti\e chi può rimettere s peculati jje hm 

Iddioì II Redentore penetrando crolla fua mente 

i loro interni giudizj ^ gli /gridò, eglitìprefe 
del male , che penfavano ; ed acciocché cono^ 
fccffero, ch'egli FìétIiuoI di l>ia,ventfto in fimi- 
glianza d*uomo , aveva in terra quella potettà ^ 
jdiflfe ^ Paralitico» , Prendi l tur Utto^ 
év^aC'ifh 'tuii'; t t^kiAlà ìRibrto s'oltòH&no , e 
col filo letto tn (palla andoflene a Cafa fua . Il 1 
ehe veduto dalle Turbe , che lofeguivano , con 
timorosi tnaratriglia glc^rificarano Dio nella 
potefti de* Miracoli 5 che Crifto con tanta fre- 
quenza operava* Pafiando poi avanti per la 
Città, veduto Matteo, òhe Drava fedendo ini 
l5^*QC9 ^^a Gabellieri , fa chiamò dicendogli • 
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3ÌiMB0fiff^i^Mm : ed egli fenza replicai fi pofè 
. tmmecliatafhente alla di lui fequcla^anzì lo con^ 
duffe con i difccpoli a Cafa fua , e gli fece ua 
lauto pranzo. DiiàufcitO) eattotaiato dalla 
folla4ell»Titrbey una povera Doniu , chepa- 
tiva da dodici anni fluffo di fangue , e che ave- 
va confumaco inutxla)ente tutto il Tuo avere 
in Medici e medicine , fi mifè ancor lei tra la 
moltitudine a feguir Grillo con gran fede 5 e di- 
ceva nel fuo cuore: Se giungerò ioccMe tuorlo 
delU di Imwfie^ io farò faM « ficcome & , poi-* 
che eflTendogli riufcito di accoftarfegli di dic-p 
tro , e di toccarlo ( da eflb con gl'occhi del cor* 
po non veduta ) fubito refiò fana • Dimandò in 
quell'atto il Redentore a' Difcepoli : Chi mi hA 
toccato? Quis me te ti giti e S. Pietro riipoie; 
O^Maefiro , la calca delle Turbe ti opprime ^ e 
domandi , chi ti ha toccato ? Così è , replicò il 
I Salvatore , qualciaeduao jui ha toccato , perchè 
la virtù, cli'è in me di fimare gli infermi, è da ^ 
meufcita. Udendo pertanto la Donna, che il 
' toccamento da lei fatto della velie diCriftoj 
fionera a lui occulto, gli fi buttò appiedi tre-» 
* mando, edefpofc lacaufa, perchè avefle ciò 
' fatto, e manifeftò a tutto il popolo, come ia 
^ vn'iftante era rìmafia libera e fana dalla Tua ini 
^ fermiti; ed allora Gesà gli difiè} FigUmalé^^ 

t la fede ^ che h^i avuta in me ^ ti h.trìf anata ^va 

\ -in pAce é Ofièrvate , che il Parali tico fu portata 

i avanti il Salvatore , acciocché gli reftituifle la 

' ianìta del corpo ; ed egli in vece di quefta , gli 

I rimette le colpe : tàmittuntu^ HIì: pec'\^ta tua ; 

r ]»er dargli ad intendere , che l'origine della di 

i lui infermiti era ftata il peccato , e che prima 

I di rendergli la fanità corporale , bifognava 

I lAtom^t ( come fuol fare il buon Medico ) la 

^ caufa^ Da queftoiatfo, e dall'altro del Parar- 

\ liti- 
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litico rìfaiiato ià Gerufaieoune , del quale parLi 
& Gioranai ai o jr« dedwcoaa i S& PP« Girola?^ 
mo 5 Ireneo, Agoftino, riportati dal Gior-» 
gioSten^elio nel luogo citato p.^U4^n» !• e 
%• che fpefle roiee le in&nmtà corporali Coao 
effetti 5 e fupplizj del peccato : al che ft riflec- 
teffero i Criilianì iigli della Cactdica Chie-» 
fa , arerebbero maggior peafiero , e premura 
di quella, che non hanno, di adoperare ia 
primo luogo, quando fi troj^ano injfermi^ il 
Sacramento della Penitenza y per rinutoyere la 
caufa , che ci può éflere della colpa . Ofler- 
vate in fecondo luogo, oheCriilo impugnato 
internamente diagli Scribi, ch'egti fofle Figlio 
di Dio, per dimoftrargH, ch*éra tale, (cuo- 
pre, e fvela i loro penfieri, e colla potenza 
delia fua Diviniti, dà la fanità ai Paralitico» 
hsL Donna , che patiflè BxiSo Aì fìlngue., vergo- 
gnandofi, e non avendo ardire di parlare in 
pubblico del fuo male con eflfo lui , fx accoAa di 
nafeofto' a toccarla , .ed;egli fnbito éàttt Chi 
mi hn toccato} per farci capire, e addottrinar- 
ci , ch'egli vede i noftri penfieri ^ e .tutte le 
ftoitre azioni, benché occulte^ è che da lui 
non potiamo nafconderci. Finalmente dali'e- 
ièmpio dì*quefta buona Donna 'fiamo ilbuiti, 
che nelle noflre infermiti ,* ia fiducia prinne 
ria dev'effer collocata in Dio , e non nel Me- 
dico, giacche il Signore è quello, che ci 
ientire il dolóre, del morbo., accio. éoncepia% 
mo dolore de* peccati , e ricorriamo a lui, 
che può fanarlo: e fé non abbiamo ardire di 
fòvellare con effo irà debbiamo» accoflarct 
alPinterceflione de' Santi col toccare , e ve- 
nerare le loro Reliquie, che fono la figura 
delle fiiiibcie deUaiVefte diCriife; vàtMb. 
io faremo, con pia fi.4^da , refteremi» aacQC 

noi 
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foprx il Nuov$ T t finimento • ^ 19 
noi coilfolati , dicendo Sant' Ambrogio fopra 
$• I^uca ^ che quelli reramente giungono a toc- 
car Crifto , che fi accollano a lui con fedc^feiuia 
I4 quale il Salvatore non fa grazie , come vedia- 
mo in queilo 0iedeÌ^o teilo di S* Matceo^in cui 
l'Evangciifta racconta, che due ciechi efcla-» 
mando dietro al Salvatore , per effer da lui il- 
luminati , egli grinterrogò , fe crcdcffero , che 
poterà tendergli la villa ; ed avendo elfi rilpo* 
fto di M 5 gli toccò gli occhi , dicendo : Secun^ 
jAumfiicm veftmm Jìm uQbis : & aperti fum ociv^ 
li eorum : Vi fia fatta la grazia Iccondo laxvo^ 
lira fede; efubito fi aprirono i loroocch^» 

• 

// ^gtio ÀeUti Vedova r{fufcitat$f Xuc. 7. 
R I F X E S S O XXIV. 

• 

NArrx l'Evkngelifta S. Luca, eh* andando 
il Salvatore alla Città chiamata Naint 
to* fuoiDifcepoli, e con una gran turba d». 
gente ^ giunto che fii dia porta di iquella ^ in- 
contrò ivi molto popolo che ufciva , accompa- 
gnando alla fepoltura un giovanetto morto ,1 
figliuolo utflro d*ùna vedova ^ la quale fcgui-» 
tando il cadavere colle fue copiofc lacrime^ 
fcommofle a compaflione il Redentore , ch| 
la confortò a non pfangere ? ed ^ccoftatofi 
egli al Cataletto, fece feniìare quelli • cheto 
jportavano, e voltato al defouto, diffe: r7/o- 
^metto -r^vfifi sk ì e fubito il morto s'alzò vigo- 
tofoi e cominciò a parlare, ed il Sij^no're 1* 
^eftituì vivo.alia di luì Madre. Il che veduto 
dalle turbe , fi riempirono iion otfeno di timo- 
re , che di ft'ipore , e lodavano / ed efaltavàlio 
Dio, dicendo: Abbit^mo im grm profeta y e fi 
ì ricordf^fo H Sipmt^ sm éi^lo , di v^fitar^ 
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colle fne gn^z^te fMt^t^ri ilfuo popolo . Ugon' 
4ìnaìe fopva quefto tefto cerca , perchè non 
mrIì altri molti precedenti miracoli operati 
^1 Redentore , ma fole in quefto del figlio 
lidia Vedova rifufcitato , vien chiamato Profe^ 
tZf;cznéiti ProphefctmgtgnHs} e rifponde, per- 
chè eflTcndo qucft^Iftoria ih fehfo miftico la fi- 
gura del peccatore inorco alla i^razia, e poi me- 
diante le lacrime della penitenza riconciliato 
colia Chiefa noftrà Màdre } quanto più fi dubi- 
ta -e pare dilperata la converfione di un tale , 
chep^i fi converte , tanto più apparifce mag- 
giore la pietà di Dio , la quale allora è graiide ; 
qvando richiama alla vita della grazia i pecca- 
tori 5 elTendo maggior miracolo il relUtuire la 
vitadelPAnima, che quella del corpo. Aque- 
ftofentimento s'accorda anco la fantà Chiefa, 
Ja quale nella Domenica X. dopo la PentecoJftc^ 
dice neli*Oraiione della Mefla , che pio m»ni- 
fefta la faa potenza nel perdonare le colpe*: 
jed ùn facro Poeta in una Ganzonè difle • 
Mio^ t>Ì0y qualot più vrr^^i 
Perdoni i fallì M pfccator ^ p'i ègre^j 
Sphndon ali* di pieta^de i pregj . 
tre morti j fi legge negli Jfeyangèlifti , che 
folìero riiufcitati dal Redentóre ; cioè uno ia 
Ì?afa y e fu la li^li^^ del Principe della Sinagoga, 
Matta 9. hxC. 8. imo in Urada , e fu il figlio della 
Vedova , delquaIeparliaiiiiQ-5 cdunogii poftó 
jiel fepolcro , e fii.Lazaro Jfo. 11. lì primo , è la 
figura del peccatore occidfò. Il fecóndo, del 
peccator manifello , che offendcDio , e Icaà- 
.^ializa il profiTuno • Il terzo^ del peccatore 
abituato , per il riÌ(brpime»to del qtafc ci vuo- 
Je una grazia fpecìaliffiixia^e8 '(efficace di Crifto. 
Riflettere , che ne ia Vedova afflìtta , ne alcua 
altro /li quèlii;, clie porkàyano > «daccompa- 
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Snwino il cadavere , uè de' Diicepoli y pregò il 
RcHeocore , che refuicicefle il defonto : ma egli 
invitato dalle lacrime della Madre gii conccfle 
qu^la grai&ia ^ ch'ella dìipcrava di poter occor 
nere ; lacr dare a noj ^ intendete , ché le^BO-r 
ftre umane necefliti fono a lui cognite , e pre- 
^ Xèoti } le quali parlano y efcloaumo con iin-j^ 
guamuta alfuo colpetto^ con maggior eaet* 
già di quello che noi fareffimo colla voce ; e 
cavano dalle fue inani liberaiilfime e clemeA-* 
tì(&M il lbc€or(b y anclie nei cali pià difpe- 
rati , quando conofce cflere efpediente perl^ 
nolka €J:eaia falute o per maggior gloria fua j 
iicconie fa il miracolo qui riferito*^ In quefta 
Vedova piangente di Naim, vicn anche figni- 
ficataiamiièria deiruomo dopQ il peccato di 
Adamo ^ la di.cnlcaduta non v*è chi non pia* . 
gna, e chi non gerna . La vitaè uncorfi) dila- 
criinciy jiiqu;^enoxiÌlfi^rcej ch^ alla morte» 

Maddalena <:onvexfl(a • Lue /• 

R^F t fi S S O .XXV. .; ' 

SEguendo S. Luca il racconto nel capo ac- 
cennato del precedente riflcflb^ narra , che 
dopo aver Gefucrìfto refiifcìtato il figlio della 
Vedova , ed carato altri miracoli alla preFenr 
za de'Di(cepDli di S» Giovanni Battifia^ ef- 
iendo pafTato In Betania, fu coU invièMo à 
pranzo da un Farifeo chjaoiato Simeone ; e che , - 
mentre flava a tavola :Co;i gli altri Convitaci , 
comparve nella flatvza del convitto , non invi- 
tata, una D nni qualificata di quella Città, , 
peccataioe»^ chiamata^ Maria Maddalena ^ la 
€|ttale algido portato feco unvaib d*unguentò 
jdi nardo dd più jpreaiiofp^^ fi accqi^q dietro al 
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Redentore , è cominciò non metto colPm^gwn- 
to 'che colle fue abbonaanti lacrime aiingere , 
lavare , 'baciare , ed alciugare con i capelli del 
fuo capo i di lui piedi . Il chcoflèrvato con am^ 
mirazione da' Commenfali , che la motteggia* 
vano , il Farifeo dubitò , che Cnfto fofle Pro- 
feta , e diceva deftwsodi sè : Se qttefté mmoMf 

IrofttA Saprebbe ài certo , che l* ^onm , M 
toK», luMpecc*trice, Allora il Redentore co- 
nofciuti qucftilttWmi p«ifi«n. d«l Farifeo , per 
«iuliificar laMaddaliffta, e pet< fitffi c<wofce- 
re conqiiefto fcopri mento del diluifecreto 
giùdiriO , chi eglifoflfe ,;5li dife : Sinm>e àe^ 
r;x> dirtr nn non sò che i td egli nfpofeR M^firi 
iUte » Un certo negoziaate ufuraio aveva due 
crediti , uno di cinquecento, él'altrodicii^ 
«uanta feudi : ma non avendo i -di-lui debitoA 
il modo, pè valfente dafoddisfare, egli dono 
all'uno, «alPàltco-iifuó credito: io ti diman- 
do, chi di loro l'ameripiu ? QufHo al quale 
hadofiatii'più (rifpofe Simeone.) Hai giudicato 
bene, gli dilTe allora il Redentore j or vedi tu 
(foggiuiife ) quefta Donna? ella mi»ha amato 
molto più dite: fon'io venuto in cafatua, e* 
non mi hai «emmeiio ofterta l'acqua per lavar^ 
mi i piedi , ed effa me gli ha lavati colle fiie ia* 
crime , ed afciugati co' fuoi proprj capelli : non 
wiiiaidato il bacio, lìmbolodellapace, ed* 
amore ; ed effa dal puB^, ch'e qui vtouta , non 
àaceffatoinai di baciare i miei piedi: tu non 
.fhihaiwitoilcapó, corae ècoAume, con ua- 
gliento; ed ella non 'folofil capo, omipied» 
mi haunù con quello; e perciò ti dico, che 
gli fi rimettono molti peccasi , periti* hn ama-, 
to molto; e a chi fi rimette poco, ain44neao| 
e vqltatofi a Maddalena , gli difle ; Ti fi rimef 
tìWii tuoi peccati .* Rgmfm»f»r/fbJ. f<fMea,i 
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la tua fede ti ha fatta falva 5 va in pace. Oflcr- 
vate y che la Maddelena in ciò , corvche aveva 
ofkio Dio 5 in quello lo (bddìsfece i Aveva ella 
peccato con grocchj: tocca dal pentimento^ 
. dagrocchj versò fiumi di lacrime . Braftaca va« 
ha, e capricciofa ne* capelli, componendoli e 
intrecciandoli in varie fogc^ie ; e dei capelli fe- 
ce un velo perafciugare i piedi, lavati collo 
fue lacrime, del Redentore • Aveva colla boc^ 
ca dato baci ofceni : e colla bocca imprefle fre-' 
quentiifimi baci ne' piedi fantifltiTii di lui • Ave%^ 
va con abufo effemmfnàta adoperaco gli iiar» 
pucnti : e cof:Ii un^^tienri di nardo preziofo,pro-» 
diga unfe i piedi di Crifto } infcgnando a noi col 
(uo elèmpf o , che t nòftri fenfi efteraì , che ci 
hanno indotto , e'tirato alla colpa , devono èflTe-* 
re iilromenti di penitenza per ricondurci alla 
grazia • Avete per addietro cercato i piaceri it» 
leciti ? attenetevi in avvenire da leciti: private- 
vi di certe comodità , di.certe voglie , di certe 
foddisfazioni • Avete troppo accarezzato il vó-j 
flro corpo con diiicatezze, con vivande ? morti- 
ficatelo con penitenze y e con digiuni . Siete ftar^ 
ti tròppo vani negrabiti^ lafciate la vaniti, e 
Te apparenze , qùaiito può permettere il vdftro* 
ftato . All'ambizione fi rimedj colPumilta , allo 
fdegno colla pazienza, agl'odj coUar cariti 
Sappiate però, che non farete quel profitto 
che promette il voftro fervore , fe continuerei 
te nelle medefime occafioni , nelle* medefime 
compa^^nie , e nel medefiilfio ozio \ bifogaà 
flaccarfene , fe volete foddisfare a Dio, e fe non 
avete avuto rolTore d'elTere , e di comparir vi- 
ziofb , è ben ragi^e vole di moftrare , che ne 
fiere pentito . Oflervate in fecojido luogo , che 
Maddalena ancorché folTe nobile , e ricca , non 
fi rergo^ò di comparire in un pubblico con- . 

U j vie- 



&4 ^ifl^ UmAì 

vitto , doY*erati i FarLfei , ed altri maggiora£clii 
degli Ebrei increduli; e di baciare, da efG 
veduta y i piedi del Kazateno ; per ìftruirci ^ 
ch^allora il Criftiano ha vero amor di Dio, 
% vera virtir, quaado laxailodifce trai mal- 
iBaggj\ Non è gran fai;to, cbe^SauIe&lmeg- 
giade accolto da un Coro di Profeti : ma 
bensì , che Tobia , quando tutti adoravano 
if Vitello di bronza nella Samaria , egliiblo 
.f>ellegrina(re aGerofolinivi per adorare il vero 
Dio del Tempio j e che Samuele fanciullo ere- 
i^cflè tmmacolatòt frai perverti fiftliuoli d^Blr, 
cfrale tante liiclez^e del Tabernacolo profa- 
nato y e che Giudicta. ietto il Sacrilego padi*- 

Slione d'Ok>fème Tken^ef lè preghiere , e i 
igiuni . E* gran lode ^ che i primi Criftiani 
della Chiefa lbfiìej:o /aati ncUe Catacombe ^ 
ma è bensì anco grande l'imprefa ^ che li 
Maddalena j Donna di nobil condizione, nel 
pubblico, banchetto dei Farifeo, motteggia-^ 
ta , e b^éegg Tata , • aclòfTAfle il Meflia ) che nel-? 
la fuga degli Appoftolì , aflìdell^ fenza timo-" 
r^ a Criilo agonizzante ^iLLeAUo % che ipre- 
Siatrice delle ibldatefcfie ^ì^tt ^ Io cercale 
morto nel fepolcro ; che lo pifedìcaffe rifufci- 
tato^. fenza timore d'incorrere l'indignazione 
de*^ Fariiei, e de' Pontefici della* «Sinagoga i 
che profeffaffè pubblicamente ancora la Di- 
viniti dell*ucciib Maeftro ^ quando da molti 
fii creduto ibloupmo mortale > contuttoché 
gli coftaflè la confìfcazionp de' beni , e rcfir- 
Uo perpetuo della Patria • 
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RIFLESSO XXVI. 

NElla S^cra Iftoria degli E vanirei j abbia- 
ttìp moke Parabole ( cioè iliiiilitudini ) 
dette da Criftò al popolo Ebreo , ed agli Seri!-: 
hi, efarifei, mentre predicava la fuadottri- 
einfegnavalaviadeliafalute} edera tanr 
to frequente nel Redentore quefta maniera di 
parlare, che S.Matteo dice in qucftò luogo 
che Aoo predicava ienza Parabole : e ciò fa* 
ceva per più caufe, e ragioni. Prima, per- 
che, comeolTerva S.Girolamo fbpra il e iS^ 
di S. Matteo^ quelli della Siria , e della Pa- 
leftina avevano per coftume di proporre , e dj 
4>icgai:c iloro difcorfi colle (ìmilitudini j ìitiÌt 
tando jn ciò Salomone , ed altri Savj , ch'eb- 
bero in ufo dMnfegnare la loro dottrina (otto il 
velo delle Parabole , e de'fimboli. Seconda, 
perchè fcbbene le Parabole a prima vifta han^ 
BodelPofcuro, e non s'intendono facilmente; 
quando però fono una volta fpiegate , reftano 
più tenacemente (ilTe edimprelTe nella memo- 
ria. Terza, p^ la ragione dello ftefirfi>,Crifto 
allegata in S.Luca al e 8. dove interrogato 
da' Difcepoli, perqualcaufaparlaiTe agli Scri<< 
bi , e Farifei , ed alle tutbe con Parabole bfcu- 
re, riipole: Acciocché vtienio ^ non ve derno y e 
fent^nàoy mon wenddno: cioè a dire, perchè 
non volendo per la loro fìiperbia dilporli a 
credere la di lui dottrina , fpiegata con pa- 
iole femplici e chiare , ben pMiiuvano d| 
non intendere le cofe ofcure propofte fotto 
metafore , ed allegorie di racconti parabolici :. 
opure^ che poteado c& interrogare lo ftcHa 

R 4 Cri- 
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CriAo , e pregarlo, che fi degMfle di fpiegare le 
Parabole, come ne lo pregavano gli Appoftoli j 
e noo lo facendo , ma piutcoilb pigliando in 
mola parte quelle fimilitadiiii, colle quali fi no-* 
tavano ^li errori, abufi, e vizj loro , non merita- 
vano d'intendere quelle cofc^ che farebbero 
ftate caufa della loro falute, e che prendono^lit-^ 
* ce dalla pratica : Vr viAe^ncs nm vidfant ^ & àu-^ 
dioites non intelligant • Chi ben pondera queilo 
tefio e rifpofta di Crifio , giugne àd i«teiide-i> 
re, il perchè molti uomini , anche dotti nelle 
icieaK umane , ed altri fav j del Mondo , non 
antendonò le cofe (pirituali • Haimo qoefti il 
dono dell'intelletto, ma naturale, non illuftrato 
^allaluce della divina grazia ; e camminando 
iblaméate colla luce della fantafia^ e delia na^ 
tura depravata, come gli Scribi , e Farifei , fen-» 
za orazione 9 ed umilti , rimangono fèmpre 
airofcuro y e !ndiQK>fii af capire , ed à parlare 
delle cofe , che opera Tumilc fpirito di Crifto 
ne' faci veri feguaci : anzi il parlar di quefti è a 
loro parabolico • E la ragione di ciò , è : perchè 
il lume naturale noftro , rifpetto a quello , che 
Dio infonde in noi , è fopra di noi , e come roc- 
chio del Pipiflrellp ^ rifpetto aichiari raggj del 
Sole : e perciò parlando di quefti tali Ofea Pro-^ 
fe.ta al capo 4# dice , che non c*è verità , non c'è 
icienza di Dio in terra • Ed in efii «'avvera quel- 
lo che Crifto dice ; che vfedono ^ e non vedono ; 
fentono ^ e non intendono • Argomentano fot^ 
tilmente ^ inreHiganocuriofameMe , fcrivono 
politamente ; ma (ono dello Spirito di CriAa 
affatto ignoranti, comeoflcrva il P.Tommafo 
delta Vergine , nel csattaco della Concordia 
Evangelica alla pag. 3 8 f . per^è non vogliono^ 
nè cercano lui, eh* è (come comenta Orige- 
«e } quel Campo , di cui egli parl^ nella quart.» 

. - Pa- 
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Parabola, nel quale per teftimonio di S. Paolo 
a* Coloflenfi capo z. fi trovano te fori della fa- 
pienza, e (cienza di occoici, tnafcofti. 
VcdonolaveHti, predicano la fantità ^ e l'ap- 
provano ; ma non vogliono j ne fanno muovere 
un paiTo per fare ciò , che hanno imparato ; e di . 
loro fi può dire ciò che dice Ovidio di Medea : 
Video . meliorn j frobo^ne > eUterun^f^ fe^mr % 

« 

decollarne di S. GictvMni Btittìfia^ 
Marc. 6* 

R. I F L E S S O XXVII. 

R Acconta. S. Marco, chetrovandofi Crifto V 
in Nazaret (ua Patria co* Diicepoli , pre- 
dicando la fna dottrina nella Sinagoga , non fu 
da' Tuoi coacittadini accolto ^ anzi malrrattatp^ 
e Teduto 1 e che per la loro incredulità non po^ 
tè ivi operare le maraviglie 5 e i miracoli, che - 
faceva in ogni altro luogo • Mentr'era ip Naza- 
ret , gli iii portato l'avviib ^ che Giovsinni Bat^ 
tifta, ritenuto lungo tempo carcerato da Ero ie, 
alla fine era ftato decollato j onde parti da Na- ' 
^^ret 9 e da' fuoi Caiklli, e con i Dilcepali fi ri- 
tirò nel Difetto • Aveva il Battifta ammonito 
con libertà £rode Antipa deirillecite , ed ince- 
fiuaft^noziie-fiitte da lui con £rodiade y inoglie 
di Filippo fuo fratello, al quale per violenza 
l'aveva.tolta : ma nqo fapendo ^ ne volendo egli 
fepararfi dall!adiilcerli 9 a ricbiefta della mede^ 
fima (che infidiava alla vita del Precurfore) 
.0 come vuole £ulcbio 9 pertiuipre, che ilpo* 
•polo^ il quale, obbediva; e venerava il Bap^ 
tifta, non fi alienaffe dalla fua obbedienza, 
io fece meccf:5r«, in carcere. Venuto il giorno 
jannivèrfario iiat^i2£t>.d'£rode , fìi folennisna- 
-tò con ua conv.UQB.cjilc dei Jjgs^di.delRe- ^ 
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gno (iella Galilea , in cui introddotta a danzaré 
la figlia d*Erodiade^ piacque tanto il di lei 
ballo ad Erode , che giurò Ài concedergli quèl«- 
la grazia^ che aveflè chiefta. La BalUrina, 
ifiruita dalla Madre , chiede , che gli foile por'- 
t^ta^ra un bacile la Tefta del Battifta : ali j| 
cui richiefta ^^rode ( fimulando difpiaccre ) in 
adempimento del Tuo cattivo giuramento , or- 
dinò y che Giovanni foilè decollato : ed efegui- 
toqueft' efecrando ordine, fu portato il di lui 
Capo alla faltatrice* I Dilcepoli del Prccur- 
foft udita la di lui qiorte y tollero il di lui cor^ 
po ^ e gli diedero fepoltura in iSebafte Citta di 
Samaria Tanno diCrifto33* rimanendo il Ca^* 
pò in potere deli^£mpia Erodiade , la qualedio- 
po aver coniai' ago, con cui fi difcriminava i 
capelli) traforàt^a più volte quella lantiilìaia 
lingua y lo (eppeì^i di na(coflo ; come , appog- 
giato alTautovita di Girolamo nell'apologia 
contro Rufino 9 riferUce lo Spondano nell'aono 
citato. Fuquefio^anto fra gl^altrimoTitaprii- 
vilegiato, imperocché per teftimonio dello 
lèefloCrifto , tra* figlj di Donna non è còmpar- 
io al Mondo , Giufto ^nè Santa maggior ew Egli 
f? Profeta, e più che Profeta • La fua nWcita 
fu annunziata dall'Angelo y i\i concepiti Wra 
Tordine della n^^ura da una Madre iterile e 
vecchia ^ e fantificato nel ventre della medefi-- 
ma - Viflfe dalla fanciullezza vita auftera , 
tcon^etttò -inaocefete ne! Oiierio » Moftrdr die 
Xurbe il Media, e colle lue mani lo battezzò 
nei gattaie Giordano Egli vide *il Ciela aper- 
ta, e ùdlflavo€e-dilPfitemo.]^re ; e vide 
lo Spirito Santo in forma di Colomba nel bat- 
tezzarlo • Diede la vita y e fu martire per difefa 
delIareritiyeileUtfGiuftfela^ Narrali Litaldi 

Libra deU-pjjgii^ilelUKeai^^Qoe dell'Oor 
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fopr^t il T^mvo Tefi^mento* 6^ 
ciiieiite tom. r.lib. f.c. che ildiJuifacro 
Corpo, difleppellito dagl'Idolatri in tempo 
della perfecuzione mofTa daGiuliano Apofta- 
ta^fubruggiato, e le facre Ceneri da'Crillia- 
ni raccolte, furofio donate a varie Cbief^: e 
la parte, ch'era in Mira, oggi fi venera in Ge- 
nova . S. Gregorio Magno nel lib. i de* faci 
Morali Ibprailcap. ij. diGiob, dure, chei 
giufti riflettendo a quefto fuceefTo , ammirano 
al ti0iaiL giudizi di Dio, cbe non poifonp 
penetrare, vedendo l'innocenza opprella 4^' 
[peccatori ; e che i deboli , che vogliono in- 
^tenderli, il jpàù delle voi t^ cadono neirinfe- 
ék\ti \ Se quicercate di rapare, perchè Crillo 
aion facefle in Nazaret fua Patria miracoli per 
f;benefizio de* fuoi Concittadini , giacche in al- 
^j^ri luoghi della Galilea, becche vi foflfe ftato 
.maltrattato 5 gli aveva nondùncno operati a 
,pco di quelli abitami ; i^ilbgna, che prima in^ 
tendiate, eh? il peccato in tre inodi fi commec^ 
te, cioè, o per debolezza, e fragilità uiiiaf- 
na, come peccò S. Pietro ^ quando tre vol- 
ate negò il fuoMaeftro; o per ignoranza , col* 
me S. Paolo, quando perfeguitava la Chie- 
jUy o per malizia^ cofcienza, e avverten^^ 
come Giuda • Ciò fuppoiK> , rifponde rV 
petto Abate nel lib. 3. fopra S. Matteo al 
capO ;j. c;he^^*alm luoghi, ne* quali Crillo 
noa tu ricevuto, ma maltratti^to , eraoo 
. qualche maniera degni di fcuik, perchè non lo 
(Conofcevano > mfi jl Nazareni ben fapqv^^o ^ 
c^ifofle, ed erano moffi a beftemmiarlo^ a 
vilipenderlo , chiamandolo Figlio d'un Fabbro^ 
dairinvidiu^ e perciò il lor peccato ^^jfìvit^^ 
e Ittciferino , era peccato cóptro lo Spirita 
; Santo i però non meritò d'elfer fat^ato neppure 
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di peccaci y i quqdi fcconJo la lorp natura tol- 
gono i in«ri , . co* quali la colpa fi rimette ^ 
cioè, la iberanza, il timore * c il dolore * 

Mri^iplicMion0 de^ cinque Pmi. Matt» 14* 
• ; Marc. 6. Lue. 9. Jo» tf. 

RIFLESS O XXVIIL 

M£ntre i^ Salvatore y dopo la decollazione 
delBattiftà^ii era Co' Tuoi Difcepoli ri- 
tirato nelDiferto diBetfaida, le Turbe anda- 
rono fin cola a trov arlp : e non avendo i Dilce- 
jpoli prowifione y coo^ctzi potefleródar da man^ 
giare a tanto popolo , configliavano il Reden- 
tore a licenziarle , acciò poteflero provvederfi 
/li vitto ne' Caftejli e Villaggj vicini ; ed egH. 
rifpofeloro, che non c'era bìfogno di far quefto; 
jna che ef}l gli dafiero da mangiare. Mae Aro 
diife Allora Filippo) noi noxi àbtnantO) cKe 
argli ; e fé tu vuoi provvedere per una co)a«io- 
4tie di pane , non battano ducento icudl ; e An- 
drea^ quafi fchetzàndo y fbggiunfè jf V*èqua im 
•Paftorello-, che'ha cinque pani d'orzo , e due 
pefci .Tanto bafta ^diffe il Redentore: fate con.^ 
buona ordinanza federe per ter» (bprardel fie- 
no qùefte turbe 5 eprefinelle fue mani i ciriquc 
pani , e 1 due pelei , alzati gli occhi al Ciclo ^- 
\i betiedi , e poi li diede a' Difcepoli ^^lie li dK 
fftribuiflero a quella gente famelica 3 fn numero 
dì cinque milla uomini, fenza ledonpe, e i 
fanciulli, come feiierò j e tutti n^bbero, quanto 
^ne vollero ,'^a fazietà : ed alzati i commenfali da 
quella faporita menfa , ordinò Crifto a* Difire- . 
polì y che racc<^iefifero i <ramttiea9! y acciò noti 
jandi^ro a male ; de* quali ne furono riempite 
dodici iporte . Vedendo le Tuxhc queik bel 

. " * pio- . 
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prodigio 5 dicevano , che il Salvatore era verW 
mente il promeffo , ed aipettato Meflia; e cono^ 
firencto egli l' iatentione che aVevaiio di dicHtf* 
rarlo loro Re^ fé ne fuggì folo nel Monte. 
Racconta V Evangelifta S* Giovanni nel luogo 
quivi citato , che tpie&é medefìme turbe , aku- 
Ili giórni dopo, addarono di luogo in luogo 
per ritrovare Gefucriilo i e trovatolo alla fine, 

'forono da lui fgridate y e rimpCovetate y con 
dirgli, che lo cercavano, noft perchè aveffé- 

TO veduti i miracoli , o uditi i luoi iniègnomen- 

- ti 9 itiaperché gli aveva i^ifreduti df pttie ^ « ' 
fazìati : che però mutaffero intenzione , e ceif- 
caflero da lui quel cibo^ che di nutrimento 
per la 'vira eterna» O quanto ila bene quefto * 

-rimprovero, dice San Gregorio Papa ne* luci 
Morali libro 23. fopra ilcapo33.diGiob, al 

' fium* ^6• a quelli , ch'entrano negP Ordini 

-facrì , e nelfe-Religiotti , e fi accoftano a Cri- 

•Ito non per acquiìèare, ne per accrefcere le 
. -virti^, né per iinitarioi ma per eiferprovve* 

*dtitì' d^entrate , e di comodità^ e mènafemia- 
vita ozioli 5 e gioconda : pubblicano T JBvangé- 

•iio ; ma a chi gli acclainai e gli alimenta : aibol- 

' tano le confeflioni ; ma* più volmMeri^i nobili 
guarniti di felpa, edibrocato, che di conta- 

'dini coperti di ro^so panno ^ iboo adoratori 
del Melila ; ma per»àfiicareì cosi l'onorò il 
Regolo ; perchè il di lui figlio non moriflTe: 

f Tonorò l'Archifinagogo^pétthé-la figliuola rife-* 
fciti : il Cieco di Gerico^a la rMé ^ ed irtvé- 
ca il di lui nome , perchè pretende, eh' il Salva- 
i:orcglireiHtuiÌGaJiaviftaì la Madre delii dite 
Appoftoli Giaéomo, e Giovmni, sMnginocchia 
per accreditarlo , perchè fpera le prime cariche 

•,dell;inimàginatalie{pK>ptr t iìgkuoli • Irtofr 
M fecero i Magiy adoràrottOrCiàftQ.5''^*^i 
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tutto dettero 5 e nuUa chieièro; ritorttarono 

alle loro Patrie per predicare la Divinici del 
liato\^e y -e non per accrcfcere il dominio de* , 
loro ftati» Chi 4«'faoi iatti nq^ cliieae «|ltra 
ricompeufa) fuorché Dio fia fervito, e glo- 
rificato 9 ottiene con .ahbo|idana^ le di lui 

.benedizioni • Riflettete 9 che ficcbme il Sal- 
datore con cinque pani faziò le Turbe ; così 
con cinque pani ri^oira9 e nodrilce noi ipi- 
ritualmente ^ e cotporalaieiite.^ Il primo pa* 
ne, ch'egli ci dà, è il materiale, che chic- ^ 

•diaqdo a.liu ogni giorno nell'Orazione I>ch 
menicale-; e di quefto doi^tÀamo comunicar- 
ne a' poveri, (è vogliamo piacerli { giacche 

,i)e lo comaadA inlfaia al capo.ffiif Jl fecon^ 
do pane , è quello della penitenza , del qua-* 
le parla Davidde nel Salmo ytf. dicendo: r/ 
€Ìberai Signore C0I pane deJU lacrime | il qua* ^ 
I9 è necefiario per i peccatori , accjoccM ^ 
ripiglino le forze della grazia. Il terzo pa- 
4e>;è la pacokjdi Dio^ crolla .quale è tf6r* 

'Ciata rAnìma ^ coioe il corpo* dal cibo msh 
teriale } ie perciò dice Crifto Jn San Matteo 
al cap. 4» che l'uomo^ compóilo di coirpo ^ e 
d*Aninia , non puo>tMre col iblapane ma- 
teriale. , ma ha biiògno d'eflfer alimentato 

.colla di^a |>9C0la^ che ^fyno gli EvaDgelj,^^ 

:e le altr€i >i^r-e Scritftwe, le Prediche, e 1^ 
lettura de* Libri Acri , e Ipiricuali^ Il quar- 
f> eme^ è V$m(B»itì^j^ -coi quale conforta, 

-e- inyigorifce l'Anima , acciocché in queAa 
pellegrinazione nom fi ftaachi di capiminare 

^verfo ilCielo. Il wiWio tpape , è lyielloche 
guftaii0« ì Bekti nel Cielo, del^ale egli 
parla in San Luca al capo ai, dicendo agl'Ape ' 
f^ikoìi : io ka.ìfr€parat$L pfr v^ U Imgi^ nel 
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fopTA il Kuno Tejfafnmtùm \$ 

Qioè godiate della vifione beatifica ^ della 
quale noi viatori f^uiliamo colla fperania . 
Riflettete 9 * che Crifto Goooiciuto l'animo del- 
le Turbe di volerlo acclamare per Re, fug- 
ete ^ e fi naUoade ^ ed all' iacontro fe ne ùol 
per didoi^o àimi Iccnofciuto nella bottega 
d'un legnajuolo : e cercato dalla sbiraglia 
de' Giudei nell'Orto per condurlo a morire.^ 
va loro incontro ; f^er- infegiiare a noi col 
ilio efempio , come nota San Gregoiio nel 
Tuo PaAorale al capo 3» che non dobbiamo 
cercare) né voler la gloria , e gl'iMiori 
mondo 5 ma godere della vita nafcofta , ed 
abbracciare per amor Tuo i patimenti , e Hi- 
jxiare^ e far conto di quello^ «he-ha ftimar- 
to y ed apprezzato lui , che non può ingan* 
narfi > eì&ndo gli onori larve apparenti , e 
Tere ^nfencità ; come atteilollo Adriano VL 
pontefice/^ uomo dottiflìmo, e di molta vir- 
erà 5 ^1 <ìuale fece fcolpire nel Tuo fepolcro 
.qnd£« ifcrizione: HicjàcetMd^UnmVUP^M^ 
qir nlhìL f^bi infelici us in vita , qnam qu^d 
imperai.erit y diixit : e vuol dire i Quivi gia- 
ce Adriano VL Sommo Pontefice ^ . che in 
vita non ebbe maggiore infelicità , che quel- 
la d'aver regnato^ Ed il Salvatore ^ allorché 
i Diicepoli 9 ritornati dalle Miifipni y gode- 
vano , e fi gloriavano d'aver cacciati i De- 
nionj j diffe loro , che non dpvelTero^ ralle- 
grarfi) nè godere 1 d'una -tal potdèi y -t d'un 
-tanto onore; ma fi r al legr altera^ e gOjJeffe- 
.ro di fapere , che i iorq iiomi iicrilti 
^nel Cielo t yerumtMmt» mliie igamiftt y 
Jpiritus vobìs Jt^bjìcÌHntHY : gaudefè 0Htem > 
^quoà Mmi9f^ v<fi^^. /orifi^ fyfft :CéUfj » 
-Lue» oro» ' • *J * u i . 
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74 ìOfieft M9r»U . 

» 

Za Catutaea e/audffay ,Macch« is» Mar;, 
RIFLESSO XXIX. 

TRovandofi Crifto nelle parti di Tiro , e di 
V^done ; una dònna Gentile delia iHtpe 
di Canaan (di dove fu detta Cananea) che 
abitava nella Fenicia ^ udita la di lui venuta 
coli, andò fubita a trovarlo. $ e.profttata a 
di lui piedi , lo pregò , che voIelTe liberare una 
ilia figliuola, che era veHata, e torinentaca 
dal Demonio ; ed egli udita la preghiera , 
rifpolè, che non era ftato mandato per i Gen- 
tili , ma al popolo d' Ifraele > e che per allora 
non era buono di levare il pane ai figliuoli , per 
darlo a' cani. La donna udita queftaripulla, 
incoraggi ta dalia Tua fede, replicò con fervore 
la fua^^dimanda , dicendo: Sisigmré^ anche i 

Cac/2Uoli mangiano delle briciole ^ che cadono 
filli mli yjoftù la menfa . O Donna ( difle allora il 

• Salvatore ) quefio è un fo^u psrUre ; glande è la 

• tUi% fede ; ti ftt fatta [pb grazia. : ed in quel 

punto la di lei figliuola refiò lìbera dal De ^ 
monio. In quella donna Cananea, San Pier 
Grifblogo nel Sermone loo. riconofce la 
Chiefa venuta da' Gentili . Crifto (dice qua-* 
' ilo Tanto Padre ) :ncottbvolè . delle proinf^flEe 
fatte ad Àbramo, e alla di lui dìlcendenza , 
era venuto in terra , in pri^no luogo per la falu- 
«e d*l popolad' Ifiraek t ina. pèrche gli Ebrei , 
colti loro periGdia , di pecore elette eh* era- 
no , divennero lupi ^» cdlpirando rabbiofamente 
-alla di lui» vita, od «Aetminio $ non potendo 
foflrire la malizia, che adoperarono , e la refi* 
/lenza che gli fecero, pa&òjl Geotilefimo^ 
ed il p»ne della liia divina parola in tante ma- 
oiere daJui ofi'ecfo a' figUuQii del Regao , e da 
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Joptk il Sh^o Te/lamento • 

afllcotcoicato^ fa con avidità, 
de raccolto da qudia divota Cananea addotta-" 
ta in figlia , e quelli ch*erano figliuoli fono con- 
vertiti in cani • Riflettete fèriamente^ che quel* 
lo , chfè accadoto per incredulità e perfidia a 
gl* Ebrei, può accadere a noi per ingratitudi-» 
ne : .poiché ^ fe noi figlj della Chiefa , adot>« 
tati nelBattefimo da Oifto, non corrifpon-^ 
diamo alla fuaprofufa liberalità con gli atti dei 
BoAro filiale o&squio, e ci mo^amo negli-» 
genti e trafcurati tteli*<rflénr4mza^ della iUa 
legge , e fvogliaci d^idire , e far conto dell^ 
fua divina parola ^ abbiamo a temere , che 
chiami ad occupare il noftro luogo nel Cielo i 
Gentili Cinefi , ed altri Idolatri Indiani , che 
abbracciato il Vangelo , Io ferviranno , e obbe^« 
diranno con tnà amore ^fedeltà ^ con noftra 
eterna confunone. Ci ha in oltre Cri fto coli* 
efempiò della Cananea infegnato il modo di 
far orazione , cioè , di-fark con umiltà , fede , 
e perleveranza ; c che non ci perdiamo d*ani- 
tsio^ fè non fiamoefàuditi alla prima. Diman- 
diamo a dirittura cofè (pettan ti alla noftra fa^ 
Iute, ed all'eterna fua gloria , l'otterremo, 
perchè la fua promefl^ non può mancare : 
raltre dimande non.meritano d^dfere afcolca^ 
te : e perciò egli diceva ai fuoi Difcepoli in 
San Giovanni al cap* 1 6« che dimandaiorero d 
ino nome le grazie ali* Eterno ino Padre^ che 
I*ayerebbero ottenute , giacche fin allora non 
avevano chiefto nulla: ufque mode non p$nfiis 
épiidqmt^m in ncmine meo : non perché , come 
^^iega Sant^A^oftino , riportato dal Vecchia 
nel. trattato della Chiefa militante lib* cap.f« 
^nttm%9o« non l'aveflfero dimandate f ma pec 
dargli ad intendere , che tutto quello , che ave-» 

v^nochieAo, c dcfiderata de' beni teniporal4 

fitf 
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un nulla , un niente • E pcManto infegnano i 
Ikdaefiri della dottriaa£va9gelica> che qu4nd<t 
<Ìisiafiilfaino a Dio (neli^iRiooe ; che ci \U 

beri dall' infermità , da travaglj , dalle tribo* 
lozioni, o chi ci follievi wlU povertà j fein^' 
pre dobbiamo furio con ^uefta coii[4izioiifi 

efpreffa: Se fisk efpeàiente aVa noflri$ fabite • 
Tutto pafFa, tutto fvanifce , é termina ioiml-* 
la ciò che qiu^^ù ikocede ; ma . fòle ìimm^ift 
le , ed interminabile è l'eternità 5 e noi nati 
Siudi in quefta terra, nudi ne partiremo: e 
perà (tic«^a San Girolamo ftrivendo a Pao* 
lino : Vi£ii*s & vefiìtns > divi ti a Crifiiammm • * 

i TrAs^ftrM^one di Grifi» » Match. 17* 
HI F L E S S O XXXJ 

r ov«dofi ilRèdèneore cò^fuoi Difcepoli 
nelle parti di Cefarea di Filippo , leva- 
(ofi dairorazione , e tenendo con dE con*\ 
gcefio, gl* interrogò fòprà Toppisione e eoo* 
certo , che fra gl'uomini correva, e ch'effi avef^ 
^oHdilui. Rifpoiero, che alcuni Io tenevano 
per'Gioiranéi Battifta ; altri dicevano y ch'egli 
era Eliajaltri Geremia. Pietro però fenza atten- 
dere roppinione del volgo ^ diiTe apertamente s 
Tf^fei Crifto figlia di Dio wv(r^ Per ipiefta cott- 
feflìione, ch'ei fece pubblica della Divinità di 
Criilo> fu Pietro (in dall'ora deftinato^nie- 
lidSmo, Capo della fìiaChìefa: e prehmoiia 
che gli ebbe della fua futura Paffione, fair al 
Monte Tabor, conducendo (eco Pietro, Gi;^ 
€omo,e Giovanili ; Sulla cima di quc^'Monte^ 
mentre orava, fi trasfigurò alla loro prefenza^ 
rifplendeiidola di lui faccia j come il Sole i le 
file viffifti cffigiaionfi iaunabiaachem eguai* 
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/opra il innovo Tefljimento • 77 
|c;,4nsi maggiore in quelladcUancvfi.i ecooi^ 
parvero al fuo^ofpettp Mosjè ^ ed £li^ ^ parlao<s 
do (èco . Pietro, a cui piaceva molto una tal vir 
J(èa, e fenùvafii empir di gioj^i da quel divino 
(plendore , non avrebbe voluto partire di laisù j 
e dJÌ^Te al fiio M^iellro : Sip^re , i éew , che noi 
^firmi0m^.9i(ii>perj9 fi i,i piac^^^ff^fcUmo tre Ta- 
lemacrli^ uno te ^ ^ per Mese ^ CaUro per 
jg/^WMeaitre Pietro flava così difTepiando^ven^ 
ne^Wa lucidiilim^iWKolfij che tutti li copri, 
edaqueljaiifciima.voce, chediffe: QMefio^U 

«a/fl Hgliuclo diletto y nel qu de io mi fon compili 
^if^t^ y afcoltute lui : ^ al tuono di qu efta voce , 
inTeAi.ti fUl timore^ caddero i treDifcepoli 
per ferra i ma il Redentore accoftatofi a loro 
gli-tocGÒ,j^diceado.: ^T^te^i fti -%€ mn tenete i 
ed eflì afeandofi j e girando iptojrio gl'occhi , 
yid/ero, che tutto erafparìto, e che Gesà era 

xii»a<U^iì|Io^ }X G;attjtì.fiaao (bj)r.ail tcfto di San 
Matteo al capò 30, nota., che m quefto fucceff^ 
ci fu mani(eftato il Miftero ineftabile della Tri- 

lutVioé?il P^^^^^ ^^^^^ ^^^^ y ^ F^rI^^^^^^ 
Umanità , io Spirito <««o nella Nuvo^»^ 

J^olte fono le fpiegazioni miftiche e morali^ 

i:he danno i Santi Padri fu quefto Evangelo : io 

per4 mi contento dijriportar dui il fentipento:, 

che udii da unpioedotto vcfcovo, il^qualc 

iirmoneggiando al fuo popolo, fopra quelle 

parole di San Mat«[0 : Ipfum auAìte i (piegava 

nobilmente cosiup/nm audite'yCtitnminiMno iii^ 

'gliuoh 

» IvrSpirito del Figlio di Dia umanato y e qu^o Spi-- 
^' rito dev*ifnr qa^Uiifhe vogamo fi gj^r lo ; 

ì e fttg-* 



Digitized by Google 



f8 //' ^fle£i Mordi ' 

è Suggeriva agli afcoitanti , *cKc fcriveffim ié 

una cartina da portar con sè , quefta jaculato- 
ria ; volo Je fum , volo patì , x'^/^? Crucem : perch^ 
fecondo i favj e provaci aftbrifini Evangelici di 
^uefto buon Paftore , non c'era altra vera gran- 
dezza, che l*abbaflarfi> non altra vera ricchez^ 
za , che Tefler povero dì fpirito ; novt zitti vérà 
felicità 5 che Tamare la Croce , e '1 CrocifilTo . 
£ perchè S. Pietro nel Tabor non moftpò d'aver 
èuefto ipirito , anzi defiderò divi fchrmarfi pe^ 
ftmpre godere , perciò come olTerva S. Grego- 
rio Papa (opra il i. de' Re ai cap. 2. vien ripre- 
S> dàir£vangelifta S. Marco , cne afterma di 
lui, quando parlava di fare i tre Tabernacoli 
che non lapeva quel , che diceva : e quando noti 
voleva (etitire , che Criflo ~pariaffe di Croce ^ 
uè di Paflìone^ come fi ha in S. Matteo al capo 
t6. gli fu djco dal Redentore il titolo di Saca* 
ilaiTo • Secasi è , ( com'è veriffimo ) fcoftiamo^ 
ci dalla gloria momentanea del Tabor , ed avvi* 
ciniamoci al Calvario , ch'è il luogo , dal quale 
Crifto ci tira alla gloria iempiteraa , coinè fi hsl 
in S. Giovanni al capo 12. e fìim^ti ftolti dal 
mondo 5 loreino favj in compagnia di Gesù} 
come difle 4ift facro Poèta ^ il quale pàrlandd 
deIl*Evangeìica perfezione* in un fuo Sonetto , 
n^l'ultimo ternario concludeva così: 

; sia tun gìo/a H pAtir^ gloriti t^^ltraggio'i 
' . La/eia il Tal?or y corri al Cdvario ; e credi y * 
Che con Gesù chi fi fa, fiotto y è faggio.' 

Qosi fece Maria Vergine Sigaòra q^^a^ che 
amò con fublimità di pcrfetionc i patimenti ^ 
c fuggì la gloria umana. Si offerì fanciulla al 
iervizio del Tempio • Servi , gii fatta Madre 
Ùìo , a Elifabetta . Fu di ftirpe Regia , ma viffe 
femere povera, e fu conforte d'un Legnajuolo • 
Si pofe ili viaggio per pagate il tributo a Celk4 
* re. 
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^ te . Gkwt di partorire il Verbo uiuanato in una 
jftaJla, e d'andar raminga in elilio eoa effoin^ 
Bgitto^ e fare uu viaggio a piedi di 2 jo* miglia « 
$1 è fatta menzioae nel princìpio di queftoRi-] 

. fieffo 5 di Cefarea di Filippo ; ed acciocbhè in.- 
tradiate^ 4ove foflfe queÀo luogo , fi deve fape-i' 
XCy che quattro furono le Citti di quefto no4 
me • Una ne aveva l'Africa dalla parte , che. 
jguarda rOce^no occidentale ver/b lo flrctco di 
Gibiiterr^tydov'è la M auritania, f^rovincia abirr 
tata da popoli negri j ed è poila fui Mare . L'al- 
tra ebbe un tal nome da Tibesio Impej:atore9 ed 
era nella Provincia di Cappadocia, ch'altri 

^ elii aniarono l'Armenia minore . La terza fu edi-» 
ficata alle radici del Monte Libano j 4a Filipp9 
figlio del Re Bfode , in onore di Giulio Cela- 
re y e di quefta fi parla qui dall'Evangelifta S# 
|4aMeo, fA en oell^^Siri^^ dj cui è parte il Li- 
bana» La^u^a etappfla nella Paleitina « fui 
lido del Mare , con Porto famofo , dove da S% 
Pietro fu battezzato Coraclio Centurione : cosi 
riferifce il Lualdi nel trattato dell'Origine del- 

^ la Qii/Uaaa Religione aell Occidente hb»z*c.6. 

J>/ Viliicù iitiftiOy Lue* 
R a..F L £ S S O XXX.J. 

AI Farifei, edagli Scribi.^ che non volcr 
. v^o ammettere J^penitenza^ elafaluttf^ 
de* Pubblicani e peccatori, e mormoravano^- 
^ come narra S«Xuca alcap. xj:* . di Cri ilo ^ petr 
[ (*hé egli riceveva, e.aiafigiaya con elfi i 

feegli tre Parabole, cioè quella della pecora 
fmarrita) e dal Palboce ritrovata , riportataiUl-^ 
^ |p.^le^con alle!(rezaa:. l'altra^delia 4tainmi^ 
perd(2ta dslla 4^aaa in qaTa y e tiqx>vata coq 
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^ranfcfta; e la terza del Figliuol prodigo'^ ri- 
cev-uto dopo Io fcialacquamento della t<h^^ 
coi! giubbilo ^ finfotiie 4al Padre: fpìtg^éo^ 
e dìchiarandò loro, che ficcome qucfti tre^ 
po&ì in (ìmilitudine y avevano moftrato il con^ 
tento del loi: ebore itel rittovafeleCoftijlerdti^ 
te; così nel Cielo fi faceva dagl'Ans^elifeftav 
ogni volta che fi coavertiva unpeccatore . Or 
<iui volendo il Salvàtoré^infiiìuare negl^aninld 
de*Difcepoli la clemenza, gli propone la fimp 
litudiue d'un'aòmo^iccp^ K:he aveva un "Va- 
lico , tìoè j fattore di Vflla , il quale fa aec«i<^ 
fato al Padrone, ch'aveflTe diffipata la di iuf 
roba; e fattolo venire alla fuapréfenza, ^li 
djffe: Checoffièqmffiay ch^io odo dH/aiftóruoP 
Renài conto ftd ejfo Aellci n^a ammiri' ftrazjoy'ìe'i'e di 
yif/ avmtinon t^ing ^'^irai nelle cofr mie. Il Fattó- 
re iiditàquefta intiam2i<me, 'diflè detitrèdi'sr^ : 

che fAfo 5 fe il Padrone mi leva l^ Fattorerir^ ? lò 
non fon buona a xs^fpure^ ^ mi vergogno d^:mtar 
fH^ndicàffda^ S^^^ che farò y tIh Mqn^fiéiò degli 
amici ^ acciocché qti^fli m *' rhevmo cafa ^ qu^^n-^ 
do farò rìmojfo : e chiamati a sè i debitori , >difle 
al primo : Qiianto devi dare al mio Padrone ^ 
Cento barili d'ogìio , quello rifpofe . Prendi il 
tuo ricapito^ replicò il Fattore , fanne ora un* 
alito 9 e conMatì debitore di* cinquanta • U 

tu ( diffe al fecondo ) qìianto devi dare? Cen- 
to ftara di grano ^ rifpofe: Piglia tu ancorala 
tuft icritt^ra , fanne un'alira , « dichiarati dew 
bitorè d'ottanta . Rifapùtofi ciò dal Padrona, 
ancorché vedefTe il fuo danno , nondimeno lodò 
b pnifddnfzft é$Ì Viììicò Irftudoienm , ch^ft^alCb 

così ben provveduto a se lleflfb : così dico a voi 
( c<mcllude il Salvatore ) colle ricchezze , e be^ 
Jli teitif^rà}} ^ die fpelfo tiraw aita per^tMNgMf-, 
€ che voi dovete dìiprezzare ^ fi^teri^^egli aimn 

« 
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Ct, acciocché quando fini rete di vivere vi ri- 
cevano nella gloria . S. Qii?©btao«eIIa rVpofta 
che da adA%aifia tfobH donna Franrcfe cha 
bramava faper da lui , ehi fofTe quefto Viilieo* 
dice in primo luogo , cheCrifto voUe infinua* 
te in quefta-figfira , che ficcome un tal Padro- 
ne, ancorché riceveflè danno dalla frauderei 
Villico j nondimeno lodò la di luì prùàmtAi 
molta piò egli , chè «bri può ricever danno ; 
ed e di fua natura propcnfo alia clemenza, 
dera i fuoi feguaci fe uferahftoSnifericdrdia 
eolproffimo; ìé fecondo luogo , che chiunque 
ha obbligo per uffizio d'amiuiniftrare la parola 
dipioj .ed'ilbruire., fe non fari fedele atnmi- 
ftiltwtore nel poco delle cofe temporali, diA 
penfandole per ajuta de' poveri , anche-iielJé 
fpintuali iàra Villico ìtàqiio , e tioh potri ca- 
vare frutto -alèiinò dalla dottrina che predica. 
S. Pier Crifologo nel ferm. sy. infega4,-'ch(6 
fotto quefta Parabola Crifto ci ha avvititi * 
che di tutto qùello, <?he noi polTediamo, non 
fiamo padroni , ma fuoi Vignajuoli, e che 
dobbiamo efler cacciati d^'AniminiftraziOTe » 
che però cerchiamó/collé facoltà, ch'egli ci 
ha confegnate per aiTiminiftrarle , di farci de-t 
gli amici , diftribuendole a' poveri, acchiocchè 
chiamati alla morte a rènder conto , non fiamo 
neceflìtad di mendicare, e non troviamo foc- 
corfo. Oirervace, che il Salvatore in quefto 
Vangelo chiama le ricchezze col vocabolo di 
iniquità; Facttevohtsiunicos demtmtmna itur 
Ruttatis i non perchè insèéelHè«m«rcatchre ; 
Bla perchè atfàfcfoano i noftì i affetti , e danna 
occafione all'uomo d'eflère fpeflè voite.«iitii«t 
* perche l'ing^inaho, cb! iwometter ficurez- 

** » * n*?!^ ^}"^^^ 5 » e accrefcono la f»- 

we } ftabihci , etoilo iafciaoo t o^cciiè 4is0» 

. sacq^l-^ . 
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s^acquiftano con modi illeciti } ^kenilo 6» (H^ 
lolamo nell'Ep. i ^o. ad fidibia , che ordinaria-», 
mente il ricco ^ o4 i«iqHO^ ^ è erede dell'iniquo» 
Rimettete dunque, cne quefto pafcolo iTini*^ 
quiti fi converte in giultizia , quando , fècondt> 
rayvertiineato del Salvatore^ viea bea difpea*^ 
fato : . ed aiPincontro ) che, come nota il 
cufi^uo fbpra r£pi]ftoIa i« di S« Giovanni alPar- 
tic. f « ftauoo in gran pericolo di perderfi que\ 
ricchi , chelpeBMno .affai per far lauta mei^ra^ 
e pocliiffimo per Avvenimento de^* poveri j 
giacche queilo Padrone 9 4i cui*parliamo , noo: 

altro fine ha fatta nel mondò la diihtbuiio-f 
ne delle ricchezze ineguale , fc non perchè il 
ricco s'acquifti il oierito della gloria con le li-^ 
moline , ed il povero colla pazienza • Ma quan-: 
to è mal capita e mal praticata oggidì quefta 
Evangelicai dottrina , ancorché fi fappia^ che 
il ricco Epulone , Acì quale, fi parla in quefto. 
fteffo Vangelo , fu condannato airinferno , noa 
IMur.altro pciccìito, come oflèrvano S.Agofti-. 
no nel ferm* 19. de verb. Apoft» é S. Gregorio 
nelPOmil. 40. fenon pereflfere flato immife- 
ricordiofo , ed inumano in fi>llevare la.mea-^ 
dlcità di Jtazaroj che gli f^avaxfuUa ^ffttz. 

• • ^ 

H I F L £i S S O XXXIJ,\ 

NOn potendo gli Scribi eFarifei diilorre 
il po|tf>lo dalla Aquela diCriilo, nèdi* 
annuire il concetto ^ che fU lui avevji^ , G^r<^^ 
vano ogni ftrada per difere Jitarlo ; onde tro- 
vandofi egli per ia^ei^a: d,e' J^bernacoli Ge« 
imfalmme ^ u^amjtttinà^ .-meEii^re^ft^vaiNredi-n 
cojìdo ndXcmpiQi gUconduiTero avanti una 
• don* 
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^ofiltìl^ e gli difiero: Maefiroy cofei appunto 

aàejfo e ftata^ colta in adulterio : Mose nellfi Legge 
ci hfb (ordinato , die quefie tali pMù lapidate : 
M èhc ne ad? Udita il Salvatore queft^ac- 
cufa, nulla rifpofe ; ma inchinato , con il 
4lito fcriveva in terra: e perfeyerando efli ad 
interrogarlo^ s'alzò, e dilTe loro: ChidivU 

è fenz.a peccato^ fia il primo a tlrC'gli le pie^ 
tre : e ciò detto , inchinò di nuovo a Icri- 
▼ere in terra • Udita la rifjiofta , gli acculatoli 
ammutoliti, econfufi, i'un dopo l'altro parti- 
rono, lalciaiido ladonnafola: ed allora mo- 
ilrando Crillo d*ayer £nico di Icrivere , s'alzò , s 
e dilTe aiPAduItera; Dove fon(^ quelli ^ che t'ac^ 
cufaromì non ti ha condannato nejfunoi Niunù 
Signore j rifpofe ella. Nè io fi eond annerò {fog^ 
gionfe il Salvatore ) va y e non voler più peccare • 
Moftrarono i Farifei in quello fatto, di volere 
Ilare al giudizio diCrifiof ma il lor fine era . 
di guadagnar occaìlone d'accufarlo. Sapeva^ i 
no, che il Salvatore profeffaya mifericordia e 
manfaetudine : e per tanto le avefle dettò , 
che la donna (i lapidaffe, averebbero efliel- 
clamato, che lui non era quel mifericordio- 
io , che voleva apparire : fè poi , che non do« 
veflfe lapidarfi, aveffe rifpofto ; e/To , come 
violatore della legge, foiTe lapidato. Ma il 
Redentore colla fìiafapienza emencìò gli Ac- 
cufatori 5 e l'Adultera . Che cofa fcriveffe Cri- 
ilo- in terra, la prima e feconda volta, non 
fi può , nè gl' Efpofitori hanno faputo deter- 
minare , efTendo la cofa incerta , non avendo 
r Evangelilla ciò dichiarato . E'* però proba- 
biliflima la fentenza di San Gii^ólamò nel li- 
bro fecondo dei Dialoghi contro i Pelajfani, 
ove tiene , che (cri vefTe la prima volta i pecca- 
ti mortali degl'Accufatori , e che i inchinaife la 

S • feconda 
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ftconda afirrime, per dar eempo a* fhadeftnr 

(che pofero mente a ctò, che aveva fcritto, 
e videro k loro l^^dezze*) di partire con mene^ 
vergogna, e rotore , adoprando in qu^l*am 
;o anche con effi quella clemenza, che ave- 
vano tentato d'infornare. Riflettete, che gli 
Jtribi e Fatifti, quandacredettero, colprc- 
fentare a Cnfto l'Adultera , colla mafchera 
<^el: zelo, e d'^roflervanza della^ Legge , di 
acqurftar credito e rìputankme appreffi> at 
popolo, furono fcoperti per quegl* ipocriti e 
£oiul9torr , ch'tnjuo , /con loro gran eonfu- 
fionc, e vergogna: e <he altrettante fora , e 
permetterà Dio , ch'acqada a me, ed a voi in 

Suefta vita , e nell'altra, fe per giugnere a* no* 
fri indiretti fini , ci- ierviremo della mafchera 
della Religione ; fe porteremo al di fuori la 
€]le d'Agpello , e dentro averemq il genio 
i £ttpo : Ife jfbf volto averemo la* divozio- 
ne , e co' piedi calpefteremo il Vangelo ; 
?K>rreaio apparire , ed efTere creduti Criftiam , 
€ viveremo da Pagani • Guai a voi Scribi , e 
Fariiei ipocriti (^diceva Cri fto in altra ©cca- 
Jlone, come & ha in San Matteo al capo ^3.) 
cheffete come lYepoIcri imbiancati, i quali 
al di ftiorì apparirono belli e magnifici, e 
deoCGO fono pieni d^Q& df ' iDprti , e d'ogni 
l^otciaia : cosi voi altri* apparirete nel col- 
petto degl'uomini d'elfer giufti^ ma in veri- 
ti net cuor? fiete pieni d* ipoQrifi^ ^ e d' ini- 
quità • Quefta minaccili vien, fatta aoclie a 
noi, ogni volta che non camminiamo negl*i)c-: 
chi di Dio con fihcerìti: nella qualb ci s'in- 
tima , che (àremó nel numero de** reprobi y 
come dicq Giob. al cap.i3. fe non averemo 
il cuore X ^ ^ intenzione pur)» 9 e monda : 
ì^ct% vcnkt in conffcUn Dei cmnis hyffoerit0% 

H 
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• U cieet >m»n lo. 9. 
RIFLESSO lEXJCni. 

• ■ 

Opo ave? il Sali^awireHbwara dalle mani 

de^ Farifei la dtonna Adultera , di bel tiaor 
TorliMiià^iieLT^iiipioaprodicaffe , «d^niM^ 
feftarfi più chiaprarircnte ^gli fibre! perqudli> 
ck'egl'era y efoirtandoli ad abbracciare la doti» 
trina:, ch'^reriloro foTtaea dal- Cielo per la Ldi- ^ * 
To eterna falute : ma im^ gran parte d*effi in re- 
ce d'udirlo, e dargli credicoy Lo txattarono 
iclaSamarìtaHO, da Indemoniato , preMkad# 
delle pietre per lapidarlo; edegli fi nafco/e , 
ufcì àz\ Teu^o • CaiTìininaado poi un gioì* 
no* di Sabato iiarGonrfDlim», ride ìofiiom^ 
cieco dalla nafcitai e i Difcepoliyoffcrvairfo^, 
eh' il •Salvatwe lo guardava y l' interrogaro- 
fé ^ cagionisi dei peccati! pro|Mrj j o A 
quelli de' genitori , quell'uomo ioflfe nsRo eie- 
co: Quis peccm)it ^ hic ^ aji^r parentes ejus y ut 

técm n^wtun^ ? fid eglinipo&^ckenèl'uno*^ . 
ne gl'altri avevano peccato^ ; mach'era nato pri- 
vo della luce degrocchi , acciocché in lui fi 
manìfeAaiflSro 9pete di Dio.: e ciò detta^ * 
prefo un po' dì terra , bagnata col lUo fputo, 
la pofe fopra^gl^oGcbidel cieco , a cui di (Te : vt^ 
wleffi^U'lavimUdftmte di Sfhe ( ch'era alle radir 
ci del* Monte Sion . ) Andò egli colà , fi lavò, e 
Tìtora^ con perfetta villa : ed oflervato da vici- 
ni 5 che per la^maravigiia duWtaropor,. che fo& 
un'altr'^uomo a lui fimile , 1* interrogarono' , 
come aveffe apertigrocchi? ^cd egli rifpofe, 
che queU'uoino , dbe € chiamai Gesù , gì' 
aveva data'lavilla : e volendo fi^a di ciò «Ch 

Slio ofa*Biiiaiid,laconduflero ^ Farifei, a' quar 
\ , in«enr#gm cfie i'ebhsMr èdi còme aveflt; 
- . S \ s^per-. 
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té^ * ' ^Jl^jfft Morali I 
\ aperti gl'occhi , diede Tiftefla rifpolla, con rifé- 

• rireilmodo, concai Grillo raveaillumi'iato. { 
I ^ Non può edere ( diceyaiia i Farifei ) perchè chi 

! non cuftodilce il Sabato , non è amico di Dio } 

1 ed altri affermavano ) che quella /orca di ixitra-^ 

colinon G potevano òpera»- da ufi^uomo.'pecca'* 
torc : e 'facendof^Ii il fecondo interrogatorio, 
|;li diflero : Che cofa fenti tu di queft'uomo , 
che ti ha aperti gl'occhi ì È&b riipoiè t la ^ 
*lo tengo per Profeta • Allora non credendo 
effi ^ che fòfle nato cieco , fearo venire i ili " 
lui genitori « e^li domandarono ^ (è quello era 
Yeramcnte il lor figliuólo^nato cieco , ed fn qual 
^ai^era avefle acquillata la vifta J £ffi rapen- 
do, che i Fariiei avevano cospirato dì cac^ 
' ciare dalla Sinagoga tutti quelli , ch^avefTero 
riconofciuto Criilo perMelfia, e temendo la 
•loro indigiiàzioiie , rifpoiero, clie quello era il 
Jor figliuolo nato cieco : come poi avefle aperti i 
gl'occhi , ed acqiiiftata la vifta , non lofape w 
no« Vennero pertanto i Farilèi al terzo eoflitu^ 
/ to, e chiamato di nuovo il cieco illumiipto, " 

cosi gli diiferoi^rsù, da gloria a Dly: 
iappiamo ^ che Gesù è un'uomo pe^cator^ j ' 
dì sù 5 cola ti ha fatto , come ti ha 3pe^r^'oc- 
chi? Già ve r Ilo detto un'altra volta (lirpofè 
egli ) e l'avete fentito ; non vì.poiTo di pià : 
•volete forfè ancor voi eflerfiioi Difcepoli ? Tu 
mafcalzonefiidilulDifcepolo; noi fiamoDi- 
•fcepoli di Mo6è y al quale Dio parjò < i*eplic2i- 
rono i Farifei ) e non fappiamo , dondeììa venu- 
to cotìui^ Allora l' illuminato foggiunfe; £^ cofa 
di maraviglia 9 che Yoi^altri non Tappiate, chi 
'fiaqueft^uomop ed egli hn aperti i nriei occhi : 
Dio non efaudifce i peecatori^d À cofa non ^ ' 
Tpifi udita 9 che, avefle potyto fi^cìò, iènoti* 
lofieilato mandato da Dio y Yìa ^ via ( efclama*: 
" i-' o; / rono 
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rotto i Farifei ) un'uomo pieno di peccati ^ 
come fci tu yr pretende d* infegnqjre a noi ? e lo 
cacciarono fuori 5 ed incontrato eflb dal Salta- 
tore, quefto gli diffe : Credi tunel Figliuol di 
Dio? E chièquefto, oSigi\ore, acciocché io ' 
creda in lui, rifpofe il fortunato già cieco 
Quello che parla teco, fbggiunfe ilSalvarore, 
Ciò udito j fi itfcftrò con umiltà profonda in' 
terra, e l'adorò. Nella rifpofta che diede Cd- 
Ilo a'Difcepoli, che la cecità di quell'uomo 
non era efietto del peccai , ma bensì difegno. - 
della divina difpofizione per manifcftare io^ef- 
fola gloria faa; dovete riflettere, che in più 
modi Dio manifefta le fue opere . Erimo , quan- 
do dà il caftigo a* malvagi in quefta rita,conTc-- 
gni della futura dannazipnes come in Erode ^ 
ed^lora fi chiama opera di giuftizia • Secon* 
do , quando manda il caftigo per emenda y 
e iftruzionei come inDavidde, il quale nel . 
Salmo 17. confelTa , che aver ebbe imparato 
a efler fedele a lui , *ule sferzate che gli 
aveva date ; e fi chiama opera d'erudizione « 
terzo, quando dà le tribolazioni per purga 
dell'Anima, come in Maria Ibrelk d'Aron^ 
la quale per aver mormorato contro Mose 
fuo fratello, fu percofla colla lebbra: c^chiar- 
ma opera di mifericordia . Quarto, quaado . 
manda le tentazioni, o le infermità corporali 
perprefòrvazione, e conlerrarione nella vir- 
tù: come in San Paolo , il quale nella a* a*Co- • 
rint j capo r I . dice di se , che Dio gPaveva la- 
ibiati gli ilimoli della carne , acciocché non li 
infuperbifle per le rivelazioni fublimi Ch'aveva 
avute ; ed in altri , quajii tiene infermi , ac- 
ciócchè non pecchino , pervedendo egli , che 
peccherebbero , fe fonerò fanf : e fi chianCI ♦ 
onera di provvidenza • Quinto « manda i mali > 

S j P« . 
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jieronaoiibftare^ ^faltare la fua gloriale Ja fu^ 
jKitenza^ coineaccaddeÌ0 quello cieco ^ nella 

rirurrezioiie di Lazaro , nella lebbra e fanazione 
di NaamaiiSùx)^ « nella cedra e TaHa? ione di 
7obìa per tanta no» dobbiiam noi giudicare y 
come fecero i Dilcepoli y deli^opere e dile- 
gui della divina difpofìzìone ^ che iòao ìm-r 
perfcrutabiii ^ e a noi pofibno eflère occulti y 
ma non poffbno eiTere ingi ufti ; comeolTerva il 
Bellarinino. Ed a. quefìo propolìca ègi?a^ioic> 
li fiurto* di St^Gregodo Turonefb 9 il quafe ve- 
nuto a Roma per vifitare i corpi de' SS. Appo- 
&o\k in. t£tfipa di S« Gre r:oi'ÌP Magno, fu da g^uer 
fit coadotto allaxu^a&ifione di & Pietro 5 dove 
orando Tuno , e l'altra, il Magno facendo riflef^ 
£one alla piccola ilaturadel Turone& y fi ma^a- 
Yigliaiira y /Come DiaM^fle radunato tante gra-* 
zie di dottrina e fantità in ua*uo:no di così de^ 
foTii^w pr^enzia « A(kfìtre. rivolgeva quello pen- 
iiece per la niente^^, rivelata da Dio: ciò al 
Turonefe : ondo fìnita l*or^ione y voltatod 
^i flM^no, iòrridea4p^|(lidiiIe;L il^iai^ . 
fmi^ms^y -ét mm ipfinosi idem tn.p0tvis^ e^. 
inmi^nis : non fenza accrelciuieaLO di Hi ma nel 
Jitagna y e del concetta che avetva ddUa^ di 
lutianfiti . la fecondo Inogaoifervate ^ die i; 
, ^nitori del cicco nato, per tiniotie di noa 
dirguftar^ i Farlièiyiiavebbero cuore di nianife-- 
ilaf e la vediti ^ e 4ti <?pn&flare la virtù del McP- 
Ha, e reftaròno perciò ciechi oellaloroiacre^. 
dulftà ; ed al? incontro il cieco, clie.ioconfef^ 
Profetala pubblico , ed ni faccia de^Farifei y^ 
daCrifta coct inodo^ particolare illuminar o> 
anche nell'Aniioa,, onnifeftandogli laiuaDi- 
VilUiiti :. inTegnando^ft ciò a,noi , che ie: ci vitr*: 
gogneremo di piofeflàr 1* Evangelia per noa. 
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che fe in pubblico , e inprivsrto, a faccia fco- 
jyerta ci profefleremo fuoi Teguaci^ egli con- 
felferi avaoti all' Eterno fuoPadhre, che fia* 
mo deftlnati a regnare eternametite con eflb • 

• • *~^v * • 

V 

il bm» tumore y ^o. io*, . 
RIFLESSO XXXIV. ' 

DI bel liuotro predicando il Saìiritore in 
Gerufalemme adi Ebrei , perche inten- 
deficro , ch^egli era il Meflia da lorò aipercaw 
^ 9 gli parlò conqueftafimilftitdiiie: tràin i 

chi non entrrt n^U^ ovile delU^ pecore perin porta ^ 
ma vi ìnt' odctHce peralirik'W^^M9^€é>a/h^^ 

imito : ii Pafi^h ^ ch^mMtp$t iHfnh^iHj è 
fcfuto dalle pecore alla voce ; egli le guida y ed effe 
/ t-o fcguitanc : e Sottro che acni entrato per ia-jp^'^ 
' ti^ h fuggono ^ perchè non/mn y chi:fi A é 19 fm 
la porta ^ per cui chi entra 5 fi falvera • Io fon Vè-^ 
nuto per falvare le mie pecpre ^efemi -feffUf^itma^ 
le condurrò a' pa/eoli étm^i • lù fm il ium Pj^hm 
re 5 che dò la propria vita per quelle ; e non Mer^ 
cenMto ^ dei quaie.non fon le pecore y il ^n^ffte ^/é^ 
dando méniH U Luffo^ le lafci» in diéakdmy è ftì^ 
ge ; ed il Lupo le rapifce , e difper^è é là fono ti 
taftore , che cane f co le mio pecore 5 ed ejf^e eonùfcè-^ 
nome\one%o àétCsUm^thltnohfoné àique^&&l^^ 
le ^e devo anche quelle guidile , è càHdurre ^ per^ 

chi co A il mio Pshlrè mi hà comandalo r là fikUt 
iUHrannélam^dvéce j èttèimtatèché f^^òtaf^ 

feyfi farà un folo Ovile ? ed un fol Pfifiore . Ed ili 
altra occafiotie: lo fon Crifto ^ chevipàitho^ è 
%0iàonmi€i^dete ^ ptrchì nòn flèto èelle frité - 

re ; le mie pecore fentono la mia voce ^ e mipgu^^ 

mw ^ tdiog^'iò w'M eterna, ^èftd jparU^ di^. 
- - S 4 Cri- 
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9d Mòrdi 
Criilio per fé fieflo intelligibile e cUaro, parvt 
tanw ofctiró a molti degli Ebrei , éheloripu- 
torno ftoJto , e indemoniato • In queft'Evange^ 
\o(\èiì Salvatore^ fatta intendere , che al po- 
ilo , e governo delle Prelature , che hanno curà^ 
d'Aaime , fi deve entrare per la porta d'una ve*, 
ra vocazione^ e d'una legitimac canonica ele- 
zione ; e ch*e un ladroneccio, Pentrarvi per 
altra ftrada. Mercenarj^e non Paftori,fon quelli, 
come «flèrva San Gregorio neirOmil* 14. che 
non guardano, nè ruftodtfcono le Anime de^ 
fudditi dalle rapine del Lupo infernale , perchè 
AOttMcoiicifeoaQilprezaO) e ione intenti fo« 
yg&tntt , ed applicati al guadagno de' beni , 
e de* comodi temporali ( imitatori degli 
l^brei , i -^ali , come dice San Girolamo ieri* 
vendo a Damalo Papa nell* Ep* 14^. per il lucro 
temporale loro promelTo, oiTervavano laleg^ 
gè ) e per timore di non perder qttefii) non han- 
no cuore 5 nè petto d*opporfi a* vizj , ed alle cor- 
ruttele > che ilLupo introdduce perdillipare 
SS^ttSge 9 e divorarlo ; e per non cadere ip diP» 
grazia degl* uomini , cadono dalla grazia di 
Dio : e di qui nafce tanta rìlaifazione de' coflu-s 
ini ) tonti À:andali di peccati , e tanta rovina di 
coicienze • Legitimo dunque , ifecondo 1* infe-^ 
^namento del Vangelo , è il Paftore , quando è. 
mtrato per Crifto^ .ch'è la porta deirOviiea. 
Buono è il Paftwe^) quando conolce le Tue pe* 
core ,GÌoè , che per fe lleflb le vifita , fa le loro* 
qualità y rinclinaziOTi j i difetti , e l' infermiti^ 
per poterle guidare, correggere>e fanare rqùan^ 

do le conduce ^ paicoli d'erVe^^^l^^^^ ^ y ìn(k^ 
piando ) perfiiadendo^ ammonendo, elort'an*». 
ndo : quando va avanti di quelle , e nell'oflervan»^ 

23 de* divini precetti precede . colPeiempiaz, 

qttaad# eoa carità k difende ^\ Ixm, yi[fibili 
j . c e in- 
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e inyi(lbiH« ponendo arìpentaglio la propria 

vita. Qucfto è il comando, che ha lafciato 
Crifto ^ z chi è deiUaato Paftore , noa folo in 
quefto Evangelo , ma anche nell'ultimo capo 
clello fteflTo Evaageliila Giovanni ; ove il Sal^ 
vatore) dopo il miracololb degnare , interrogò 
& Pietro ^ fe ramafle ; e riipòftogli : Ta fai Si^ 
gnore , eh' io t'amo : il Signore gli replicò : Or' 
dunque , fe'tu Pietro veramente mi ami y prendi 
cura dblle arie mandre , palei le mie pecore 1 
Pafce oves 'meas* Nulla Crifto chiede a chi sì fvi- 
fceratamente l^ama^ fuorché V inipiegard tutto 
nella ialyezsa popoli « Quando dunque !i 
Paftore rimette fui (entiero del Cielo i traviati, 
il dì lui amore-tocca Tultimo fègno del Mimile* 
M Appoftolico, fè lo fa per pf acere , efarco£t 
grata al Redentore . Stenda pur la mano a 
cranfitorie rimunerazioni , chi non crede le per-> 
pente ^ e chi nel i>ene dell'Anime non s'aftati-> 
caper Dio: quanto più travaglj, odj 5 e ingiu- 
rie raccoglie dai mondo un jbuon Paftore , tan- 
to più crelce a pco (ìio Pamor di Gesù »/Àni« 
mo dunque , chi non è entrato per la po^ 
ta, proccuri di raddrizar la llrada> e dic:i- 
•pire , che Pttfiizio di Paftore è di guidar Ani* 
me a Dio; e che Crifto, ficcome promette, 
che<larà cento per uno^ a chi lafcierd la roba 
fier dtluiaaM>ra; cosi a quel Paftore, che fi 
rifblveri di perder la grazia e l'aftetto de* 
gl'uomini y per adempire Tobbligazioni del 
fuo uflizio, dari la grazia divinain ricoiapea* 
fa della grazia umana , che perde : ricordandoli 
fpeifo del detto di San Gregorio neli'Epift. 3^ 
dii^t. inditi, Hoc cwrtiffime fcitoy qm^fltt* 
€€re Deoy pravis homlnibus ^ nullnsponfi: 

e dell'altro di )San Semasulo /àt cmtfiÌ9nifi*K^ 
• ne; Si4^9r^ùTra^ $n^s9Si iji;^Uai4 . 



I 



- ■ ■■ 7 



JL S4mmtaufff, Iaic* , 



buQi>pafiorfi nel precedente rifieffo y quf 
Ai 'I inodeiloi d'Ua:« l^ioa Oiftì ana ». Trovoa^ 

Rabit^ot ÌBlIa Sinagoga 5 colla: folita prava inr 
cenzion: di; pigimrla al- laccio dy^<|U^Ì2tft %ì£^ 
foAmy chcL ofleoid^fiir kj£figg^> ^ ieicae quo- 

ifa ihterjragazioiie : MMfirxt^^che cofpb iebboijo> 

nella Leggeì: Amerai il tuaiyiùCQn tuitQ il ^lug* 

plico itR^biiio y e 1 Salvatore gli àiSk.:. Hu 
9Ì/fofto beniffmùzfA$iUt(ìqHtfl<y\e viver m iìt09m^ 

m^^àta (ttwo^a^dkfiiliRabinO'V e chi èilmh^ 

frojpmo? Te la diro, io ( foggiunle il Salyato^ft 
Cn» ce»tJHomofU Gerufétigmmf'amktuaJh C^mtico 
^féA Uk^fitmia^BJ^m VMomid ladri y. cètbjftù-- 
gli arpyiOy e gli diedero delle ferite^^ lafciaudùb qujn^ 

fi^o fii^e^n Levita d^^o-di ltii 9^ fenzA fìmnmjÌM^ 
Vìi^e'/ta SifujsMrifMuo» rfrtr ^tlà riMggiamM i jtf dum 
Julia fimdà^tfm^ fifmfé mmf(i^$nràidHiy 
ed avvicinagli gjii leghiefetite:^ do^ a!uerla.éei^. 

.tsmM&fifnrm.ikJmQf$a^^ brcmdaffeaWalr 
Ì€rgo.^ deve meglia U^curo : ed: iLgMKiJegtàente t» 

Mdagliémco y cha àmta^Uù^ chVéni^m/ùeJ^ tiT 

w ' " di que^ 
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di (juefit tre patente^ che f ffe prójftmò a colui s 
che diede nelle tnauide^ ladri ? i^Uo^che gli tJh 

fnijericùràia^ rifpoie il Rabino: ed il Salrà-^ 

. tore allori- gli diflJf : Or b^nf ^ v^^^ r tu /Jt 
l'iflejfo. L'uomo, che ca^de nelle magi de* 
Ladri , in &nC& àiiegforicc^y dìee Sto Gkrraiint 
Grifbftomoj eh* è Adamo , il quale, cacliA> 
che fu nei peccato ^ riaiaiefpoglìato della giur^ 
ftì&È, originale} e canto >a diluì naeorareil^ 
per sì gran ferita debilicata, che per (e ftelTò 
fion poteva più ri/brgere , li il pietofb Samari- 
^ cb'é Geiucrìila ( iecxmdò il-ièitciiiiéwof di 
Saa Girolamo nell' Epift. 99. ad Aftfla) non 

> raveiTe .coi vino preziofb del Tuo Sangue , € 
convoglio de^'SacràBicNiti riAvigMìra ^ ^ fbpf k 
Tumaniti Tua fantiffima (figurata nel giumento) 
non aveffe^aflunti e porcari inoftri dolori , e le 
* floftfe i^ennità • Di pia , nel vino, e Miroglio, 
che adoprò il Samaritano per rimedio delle 
&riite di quell'uomo 9 fi moftra, cheilSupe^ 
ff ore nel gorento étr€ colla feverità miichia»!!^ 
re la piacevolezza: acciocché la prima fen-r 

; iKa pietà ufata , nonefa^eriifudditi ; o quelli- 
mfmaiS dalla feconda nóor inioleadrcatio 5 e 

diventino diflfbluti . Deve egli dunque , come • 
jn^na SanGregoxio nelPa&^rale al capo^ 
f^rte t. efl e r e^ww r o fb 5 mari»» &u!co , c laAr* 
guido: zelante, ma moderato: pietofò, ma 
Hoa itt^tolgence più di quel che conviene , ed è 
e^^dierice * Per ftrfcì poi cotto&ere il Rcdew* 
tore, qual fia il vero amor del proffimo, e 
4^6&Gd[igo delCriftiano, conclude la Parabola^ ' 
col comando, che fi faccia qudloy che'fedt 
il Samaritano : poiché in altra maniera, fe 
ci concerreMcy fiellefoie ptarole^ laaoikaca^ 
% rità non farà vera carità , o di merim, quall*^ 
«lo* pocendo operaie ^ cefiiami>.4all'operar ^ 
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H^My. e Marin^ Lue* io* 

■ 

X. I F i. fi S S O • XXXVI. ► 

AVemlo il Salvatore foddisfatto a^queEii 
delDoetòre Ebreo, come fièy>edttto nel 

precedente rifleffo:, racconta T JBvangelifèa San 
Luca ^ che parti da Cafarnao^ per andare al Ca:-- 
ftelio, oire aUtaYano Martà e Maria foteMe 4 
Giunto coli 5 fu accolto, e rrceruto da Mar- 
ta 9 ed entrato ia caia (ì pofe a (edere y avendo 
vieina ^lun» piedi Maria^clielatteiitaaietiée ud?- 
va le fue parole • Marta occupata , e affacce»»^ 
data nel mettere iaordine iiéefiaarc^ veden-- 
do , che Maddalet^fò ite ftava fedendo apprefla 
al diietto Maeftro, fenzafar nullx, dilfe aGesài 

UnU li^fei fillio. prepmw^iì Zditegli imi parola , 
che s'alzi j c mi ajtiti : ed egli gli rìfpofe i ^/ir- 
ta , Mar /a , tu ti prendi t>oppafjiokh€huAÌM ^eti 

fofa/o/a è neceJfariOi • Maria ha eletta la parte oi-^ 

tima^LacfiMle non gif farà toltiti Inttuefte due 
ibrelle^ SaneAgoflino nel^ermone vj. de ver^ 
tìs nomini , riconofce la figura delle due vite ^ 
cioè della prefente, e dellafu^ufat^' deila virt 
faticofa, e della. quieta, diella vita infelice , e 
della beata^ della temporale , e.deireterna. . Era 
in Marta ( dice il Santo ) l' imiMgiiie delle 
prefec^; iti Mima delle fìituve: facciam noi quel 
che faceva Marta fperiamo quello che faceva 
Maria . E San Bonavven^cufa neU^-Opufcola^ 
S^cfepf.itimr^^f^nit.iifc.f. ravvisale due vite 
attiva, e contemplativa. Buona erì^l'opera di 
Marta , ottima quella di Maria : Marta cedeva ^ 

f aH'iunaaità 4iCriilp; M^riacred^. 
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fopri% il Nuovó TefiatHento 0 
va^ e contemplava la Divinici; fedeva^ ma 
vCoil^anima volsr^t al Cielo e piè vedeva ella 
con gli occhi chi uff, che Marta co» gnocchi 
4(perti , e ve^nti . Tant*è , chi;iruole conofce- 
«re , e amate perfettamente Dia 5 bifin^ y che fi 
foHevi ancor più in alta coR una vivi fede , e 
contempli la Diviniti , per giugnere a vederla 
col losnedeila gloria, colla Maddalena • Santi> 
. Agoftino nel libro delle fuè coilfefficmi y ripoc- 
taito dai Bellarmino nell'OpufcoIo de afcenfiohe 
.mentis m JDeum y gradu i^owdice di aie medefimo^ 
che non trovò Dio , fe non qaando , diepòfti 
gli aftètti alle cofe terrene, fi follevò alle fur 
periori e celeAt, colk freqwnti miedtcaziaaì 
le contemplazioni delle niedefimè . Riflettete,, 
cheCrifto diqde la fentenza a favore di Mad-^ 
balena , ancorché queÀa fe ne ièafìf^ a federe 
e appa3?ifFe nell'eflerno,^ che fblfè^igliore 
i'x)pera di Marta occupata a preparare a lui 
•ftt cibo ; e intenderete, che la-pecfeaiòne Ctii^ 
ftóana non confifte «ftoKeiabncente' aellar&vc» 
riti della vitay-o neirauftcrita del vitta, o 
nella lunghezza delle vigilie , o nella durezza, 
belletto, oneUacarnifitìnadt^.rtrinbri' (feb- 
bene qucfte cofe fono utili ) poiché- derivando 
l'emioeua .della vittii^ non dalla materialità 
delle azioni efteriori , ma dalla nobilti de'fiùl 
iiicerni, puòceUanonmenprifplendere nd la^ 
wo^dkdk^ foglie, che ni^lla^irauzione de^pUr 
mr^ coinè jbén oflerva/ S.:Gio:.Gttfoft«iW> »4 
5eré'T,Jopra.rEpift di/S* Paolo a' Fiiippeiifi E 
perciògdilfe Crifto nell».Cafttic4 4 c. i . e a, cb!c 
veramente un grappolo d'uva,, fbggetto ad et 
f èr premuto iotXih la violenza, djsì' tprch) per i 
>la«iai^ e Anacorietit «f*w.C)!j?W 
c andiefior del Campo . egiglio dejileyalli, pej 
«usili Qh»i^iSSX^9 CW.p»«ttÌi4>AÌ^^r «4 



intensione 9 Acri ddt Difendi hiUmm 9mfv0ii^ 
iium: dicendo Sant'Ambrogio neirEpift. óx* 
xhe Qomiiicllo y die £ dàaSio^ ma l'antoM 
yrhiciya lm eiite» e l*aAmrd , con cut lo diamo^ ci 
fa ricchi • O miracoiofa pofTanza dell'umana 
intenzione 1 Qatftaé ima felicidinia 9iid% che 
coti la luce dHma retta intelligenza , e iÌMrrore 
della carità , fa diicernere formalmente fra di 
km le qpere «mane^ tralportaadeie co» un 
ibi cenno, d ali* infima albi faprCÉd^ «ftca, e 
trasformandole di vili in prezlofè , di materiali 
^Mtaatij. Ài tciyeiie in Celefti^ di uiMoe in 
viÉè • Omrvate di più , cEr Ma4da^na , t»r 
me riferilce Pfivangelifta , Hava vicino a* piedi 







1 





•Votazione, ofia vocale 9 ofi^ mentale, fìdeve 
/are con poiatezza, e fermezza di mente in Dio, 
rnoos'omi fretta^. fog^ndo, à vagando, di* 
#f acti^ in- pei^eri dr terra , fé vogliamo con 
«ife acquiftar luime per conofcerlo , e fpiritp 
maàoj t confegoire il ioflnnoèeiie ^ d«r 
Mtenuto noa/ ci iari tolfo I 

Rl&rilce $• Luca, che dopo aver Crifto 
fatta con fevere minaccie un'acre rif- 
I^entimt agliSeviiii e Patilet, fopra^la lom 
ipòcrita, e vita abbominevole : mentre ftava 
dando gl*av varamenti a* fuoz Dilcepoli , che iip 
ne guardafiffo,. e che noft cemeiiero la potè» 
ftà, che avevano di uccidere il corpo; ma 
lòia Pio„ che potevu raandaili ali* Interno : 
Sft ceftTooiQodellaXairba, che ivf era all^ 
«ttoo^^ a^ollacgtfi' a lui gJft4iiÌ^ i^UaeJiro , ^ 
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mm&fri$Mioy ^he SviJU §091 m€ tered/ià: cd 
«gii jrifpofe : E chi mi ha cofiituiff^gfuMc^j^, a di^ ' 
ìwryiwiS'A voi altri ? G^Mrdattvi è» OffU. Orvmr^ 
ZJ0 m J^miie ( dii]^ perifitiiiÌMtt<iftne : ) un^nomo 
ricco avevar accolti moki frutti ds^Jmi^i^él^i ^ e- 

/{porli yCiiiéievM'i Mciéhyi cbé^tu^ìUifattig^uìmijOt^ 
fififoiraccQka^^ihafj^ovvifipì^ abionda^ 

jmobtiamd^iéu&re^^ rif^foii» mmi^ia^ tsvt'r^ , 
datti iel tempQ • MorolCtmpfovvlfo gli dtttò^t 
fioUo ch^ ftp 9 (fi^efla mttt fami f/ìpAti^éi vita t s- 
d^^€€biz» ehm hai ripojh ^M-^^^f^^tm^^au > ^hi 
fihiamo ì Avete udito ? C^h avviane a^ chi /^5^ 
t£ggÌAÌn i:etra ^ e m>n pHffa^difaf^ ricco co» Ùifht 

foUetiti di quejle cofe caduche macere ate laglo^ 
ria di Dio y e U vofira f aluto ; fat^hè^ égli che ha 

-etma tkgfpmaalU ddCamm^e li g^09^y mwfto i . 

{fióri del campo ^ provvedere aHche delle cofo ne^*- 
<mj[an^per vivete So{H\4 qU6&^ Vaiigela di S*» 

ca > perchè PEwwgdiftia^ quando raccontarla, 
joisioccia ^ che Qji»^ fece ^ q}i^&o ricco y del- 
ìtk motà^ fi: lenra jdeH* pa«^a: Jù^uì^tt» ^ 
fgm della parda^ Reperit a che è più propria 
al fcaib letceralr^ ed è relativa, a. Dio ^ che 
àà.y. e t<^iùr k betiè d^imwàrt &tj$iu hae^ 
noÙnranimamtuiamrepetant a e riìponde ; 

me : ed a' Mfaiiftriinferiiaii coavien:^ il» Repor^ 
peccliè tixm^ le anane. de^i^eiupjr^ 
«jdquaix: eKa:ainiivivaM» t|i»^<r ri$;iis^ ftaÌ£o'» 
QxfattromfegnamencidiCriftoiHBqftefto Vaor 

mk) dtfimw ingmrff: ne^i aftàci 4(ei / Secor 
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, mcfcolarfi inquejili , rifpondano colI*efempia 
di lui, che noi^ è quefio il lor knpMiego Il fecon^ 
do 5 è pc?r tutti, cioe^ che fi fuga l'avarizia , ch'è 
la forgente d'ogm male} come ci avveru(ce 
l'AppoftolofcriveiidpaTkklofced^ B{«ft««i.c.& 
*4firrf/> omnium m^lornm cupidi tets.i perciocché 
tolto che fìa qu^fto vìzio*) chehaper«aturatli 
negare i genitori ^ diipìdert i frateHi ^ feparàte 
-gl'amici 5 ed i compagni , e difciorre l'affetto , . 
ceflerà ogni contefa • Il terzo, è per quei ricchi, 
^che ttoii4itftino altro imfieré , che* acctiiiiùlar 
dinari , o far fàbbriche, o folazzare in ogni forta 
di piacere , &nza mai alzare uno iguardo alla 
gloria beata, < t^r étti fiiroao'creati, e fimcok* 
•tì-daHa morte (provveduti d*ogni merito per 
d'altra vita: avvertendoli in quefta Parabola,che 
ìmparkio a jfervirfi bene delle ricdiezzexrh'egli ^ 
hadepofitate oellej; loro mani , con efTerelibe'- 
Tali co' poveri, e darfene credito nel banco della 
-EteirAità , fé non vogliooo efler defcritci nel li^ 
brodegrHomini ftolti. Il quarto, è per i po- 
veri, i quali ibniricchi ili defiderj , e pieni di 
'foUeeitudìne pe¥ ]|»réwèderfi ^de^ beni '4i quefia 
•terra ; infègnando loro il modo d'efTer prov^ 
veduti: Cercate (dic'egli) in primo luogo^ 
k!oUa pazienza , colla ra&gnaztone , chere^ 
iti vQi la gVdzia di Dio ; e poi chiedete a Dio il 
voitrobiibgtto, e l'otterrete • Quefta promeilk 
* può marnare , perchè Dio è ledelé ; ft aón 
itiamca dal canto ncàlro l'adempimento di que«- 
•:fta condizione . Riflettete fu quell'ultimo infe^ 
^ameata, che Cdfto difpriBsò ii>eni , ed al^ 
tracciò tutti i mali del Mondo ; acciocché ia 
quelli non fi cercale da noi la feliciti,nè iniquei 
fii fi teniefiè Tinfeliciti • Chi donqu ha bramai 
ijfe*bcni temporali, e trafcura gli etemi,bi(bgna 

4ix} egu §f Gi^gliMao j «h^ «e%ha.pesfisft^ei^^ 
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Dei Figlimi proUgOy Lue* i j'* 
H I F L E S S XlfxVIIL 

FRa le Parabole, dieurà il Saivitore, per 
* eQirimere la fiza demenza vérfb i peccato* 
ri^ allorché ritornano alla Tua amicizia, la più 
fgnificante n*è quella del fìgliuol,prodigo, ^^t\^\ 
llrata in quefto lac^adairEràngeMa & Ltica' 
così : Un cert'uomo ( cioè Dio , dice S# Girola- 
mo nell-£piftolai4^* £:rivendo .a Dammaib) 

thbe due figlj \ il più giovane àe* quAli chiede j ed 
^ ce/enne dal Pddre la pDrxJone deilaraba y che gli 
teccaviii e dopo pochi gierni p»yti y e0niài»Pa§^ 
fetontànoy ed ivi d'JJSpìf^^ quantó aveva ^ vivèn^ 

* do lujftériof amente : ed ejftndo cola fopravvenutfk 

gran carefiin , ccminciò dd aver HJigno y et 
per vivere ^ fi mi/e a fervire un Cittadim di quei 
luegOj che lo fnandò ad una fna vULa apafcerf i 
porci : ed era tanto affamato^ che defid eM f fa difiu^ 
ztar/t delle ghiande , che $ porci fnangia^anoj-e nofi 
%*eray chi gliene dajf e . Vedendoji in q^icUo fiato ^ 

* T^ientrato in si fiejfoy diceva : franti mercenari im 
\ -cafa di mio pidre hanno athondanza di pane y ^ 

io qui mnojo di fame ì So quello che^aro : ritornerò 
a mèo Padre y e ^i dirò-: Padre y ho pesato im 
eieìo y ed at eeeò eojpetto \ gii non fon degno d^ejfem 
chiamato tuo figliuolo ; fa eh' io fi ci almeno come 
im$ de\euai Garztmi ; e pofto in efecuxàone qmflet 
fuù penfiero y rit^o}nò dai 9adre , // quale veden 
tolo da lontano y [imojje a compajjtone di lui y e. 

[ tmdogU incentro y l^ abbracciò y eiaciòr, edilfi^. 
^lU gli di fife X Pudremio ho peccato in Cielo y eJk 
di tuo cofpetto y già non fon degno à^ejfey chiamato, 
tuo figlinolo^ Aikra.UPadré ordisò Of^^fuei' /er^. 

^ yiy eba fwtàoffkre dfl wfiìtLoy due gli pt^neff^i^^ 

l^^meU 
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tinello in diìùy e le fc arpe ne piedi i cheprendeffè'^ 
ro dallM tmmdmMn gr^ìfh VllteUò V ^ Inette/fero in 
ordine ti pranfo^ per (tliegrezx.£i ^ che quejlo figlio 
fenu^ferimri^^ fi éM ri^èfvÀto. li ff (Otello 
maggiore ^ ch^er^ in citmp0gna , nel ritornare s 
Mjh y udmdo da vicino le Sin/onte ^edi Canfori^ 
chi rèmo uno de^ feihiitori ^ gli domsmiò che ctfjk, 
fojfcr^ qne^fnum j e gUfu rifpofio ^ ^enntà 
/ho fratello , € the il padre per il cmtento ché 
'/entiuMt^ à'uvewie^tPtrùVMtù* fid^à , fkù^M cofnni^ 
e fefia % SdegMio di cih il figlio mnggkre non 
k/cUe entmre in tafa , anccrchi ne fcjfe prega tet 
dal Padre^^ S. Pier Ciiiolpga iogegnoiamentt 
l»l iir. in fiuifottìAìco ^ ncoaoCc^ helk Par 
rabola di quclti due fratelli , i due Popoli, Giu- 
daico^ £ Gentile: il dentile ( dice U Santo. ) 
en ki figuta 41quefb figlio prodigo più giovai 
»e 5 che i doni ricevuti da Dio nella Legge di 
natura per fua porzione ^ cioè intelktto y di^ 
icorfo, fcienza, ragioaevokzza , é giudsao^' 
diflipò luiruriofamente in fozzure , idolatrie , e 
%}crfiizÌQtìi , fervendo al fecolo, e pafceodcT 
«•ile yiwinie , ecofifrMnoaifi ifìemonj, che 
come Animali immondi fi patrono, e s'ingraf^ 
fenq ne'vizj degruomini: manontrovaado ik 
fi^uletataJÉftfcboi^ tmlk<l] Divino ^ 

nècofa, che lofaziafle, prefe rifoluzione di 
ritornare^ Padre , cottfefTando il fìm fieccrto^ 
e duedcifdb d'eiTer àrnàieifià in Tua cafa per (er-^ 
fO} e Dio benigniflìmo Padre lo ba ricevuta 
em allegrezza 4 reftitueadf^Ii k^divina^ra^ 
va 9 e ramicizia^perduta da Adamo , dandogli' 
ki cibo e vivanda il fuo diletto Figliuolo , ch'è 
il vitello , che di continuo f^iiioi fi facffifici*^ 
HGt^dèD, è il figlio pfà vecchio^ addottri- 
nato da cinque libri della Legge Mofaica , chci 
^ £wmxo i^iikkieosofm i fiàQpoAa allaea^ 
r • fa del 
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ùt del Padre y cli*e la Chieni , c fentendo U 
cetra di Davidde ^ il coocertp de' Profeti y e 
il canto di varj popoli , non vuole entrare per 
' invidia, e fe ne fta fuori, ancorché dal Pa- 
dre fia predato a entrare f cgiudicandp, che 
il firateJio ritenga gì' anticbi coftumi , V ab- 
borrifce ; e perchè per invidia s'affligge, che 
il fratello fiallato- dei Padre accolto , fi è re- 
fi) indegno di ftare alla di Ibi menfa , e df 
guftare le vivande:» Nel lenfb poi allegori- 
co, con^GuiCrifio parlavan cifimoflra, che 
febbene il peccatore fi allontana còl fuò mal 
vivere da Dio , ed lia per gli abiti cattivi 
£uta|;ettico di tutto il capitale della ^ta- 
' ?ia nondimeno fe fi rifolve di ritóriiare a 
lui con verapenicenza, e con cuore umilia*: 
tOy vitti ricevuto y e reftìtuito a*" primi onó-» 
ti y sei modo che fu accolto quefia figlio 
prodigo ; giacche ef^ll, come oflerva iì Bel- 
larmino aell'Opuicoio d9,ajcenfime 4Mi»iis m 
Heum y gradua 14.. nóa hz pofta tefmifte alln 
riconciliaeionc ; ed appreffa di lui nefluno § 
pinate tardi , purché fi penta cordialmente di 

* ;ivej:lot oftefi> i Rifiet'eete per tanto , che chi 

• difiida della mifèricordia di Dio ,^ pecca grà- 
vexmeate: anzi Saat^Ifidóro de Ju,mm^ bonoy, 
dice. 9 che ia. di^erazfone é il maggiore df 
tacci X peccati 3 e fu rivelato anche da Gri- 
llo a Santa Catterina da Srena,, come rife-^' 

riice il Blofio nel monile Ipiricuale capo ^ 
e So» .Girofanìa riportato dal Difcepolo nef ^ 
Sermone X ZI»* a£terma^ che Giuda piii oàt:iè^ 1 

' CriÀo Gof'dilperare della. 3S lui mifèricor- 
dia > che coll'averlo tradito Avverei te però ^ 
che altro é il confidare , e (perare nella mi*-» 
lericordia., come fece il figlio prodigo ; altro 

' ^il fir^fuoi^re deili^iniferi^oidiai^ cioè pec^r^^ 

• • - care * 
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care coti confidanza^ perchè Dio perdonerà ( 
poiché quefto è -peccato enorme , e chiamafi , 
come l'altro della difpcrazione , peccato con- 
tro lo Spirito Santo ^ che è 4i difficile remif^ 
(ione. Dee dunque , chi ha peccato, ritor* 
nare a Dio con un cuore contrito, ed umi- 
liato , ed aver ferma fiducia e con^denza ^ che 
gli concederà il perdofio , ""e Io riceverà nel- 
la fua grazia , eziandio che i fuoi peccati 
fodero molti, e graviflìnli; ma non fi deve 
mai prefiimere , che peccando Dio l'afpetteri- 
a i^enitenza, perche ciò non ha eglipromeA 
^ ficcome s'è inipcfaato di parola per il 
pfinio: anzi maledice quell^uomo, che pecca 
con una tale fiducia, come oflTerva ilDifce- 
polo nel fer«97i \D^ mfericordU Oei. 

> _ 

I)el ^HiJfiOy e del Jpi^licM^^ Luc« 8* 

: RIFLESSO XXXIX. ' 

R Acconta S. Luca,, cjhe andando il Salvatene 
re a Geruialemme , e palTando per la Sa-* 
maria, e Galilea, guari li dieci Lebbrofi ; e- 
cheiflruendoper viag^o i Difcepoli della fua' 
jfeconda venuta nel giorno finale del giudizio^ 
che farebbe fiata improvvifa, gli diede il ri- 
cordo , che bilbgnava^ fare fènipro orazione : 
Oporiet femper orare , cr non deficere : ed a ccrt* 
altri, che lo feguicavano , e fi riputavano giu-^^ 
fdy e.diiprezzavaoo gl'altri ^ dilTe quella £ftii-«. 
litudine : Dne i^omini andarono al Tempio per fa^ 
re orazione ; f Corifeo ^ VaUro Pubblicano . // 
JParifoofi^niù in piedi così ar»ba : tìié y ti ringra^ 
\oy perclfiéioon fonoy come altri uomini y la^ 
dr! y tnginftì ^ adulteri y com'è anche quefio PUb^ 

éli^ano; digiuno du€ voltt lu JettìmmeLy m 

^ . dh 
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' j[h U decimai di tutto quello ) che pcj^ edo . Il pnb^ 
blica^Q fiondo da lontano con gnocchi fi[Ji in terra, , 
the lim tardiva d^alx^ar al Cielo ^ fi percuoteva il 
petto , dicehdo : I>io ^perdona a tm peccatore • Di- 
co dtinque & voi altri y che quefto V ubblr cano partì 
dal Tempio 9 e ritornò a ca/a fuagiufiìjicato : per^ 
chi ognuno y che ioda^ ed efalta sèftejfo^ f^^rk 
umUìato ) e chi s^urnH'a 9 farà e/aitato . Per ben 
intendere il fenfo di quella Parabola letterale > 
dovete faperc, che ndilaJkepubblicailegli £brci 
vi erano diverfi gradi 5 e uffizj di perfone , cioè 
i ^api delle claili de' Sacerdoti ^ chiamati Pi^jn* 
cipi ; la Setta*de* Fariièi , nota non molto tem- 

, po prima della venuta di Crillo y ed era una fpe- 
£je d'uomini fèparati dal cornane, i quali eoa 
un*aftettata efteriore iàntità , ed oflenranze iu- 
pcrflue, fi conciliavano l'affetto, e la ftima del 
popolo, portando fuUa fronte, e nelle mani,, 
alcune membrane , nelle qi)iaii era Icritto il 
Decalogo ; e nelle fimbrie della vefte , alcune 
ipine legate, per ricordarfi, da<iuella puntir 
nel camminare , de' precetti della Legge ; ma 
perchè era tutt'apparenza , c ipocrifia , ed era- 
no nell'interno pi^oi d'iniquità , furono dal 
B^mfta chiamati , genimina viperarfm , fchiat- 
ta di vipere: e Crifto più volte avveri i Difce- 
poli a guar^larfi dalia loro ipocrifia,. e dall^ 
loro dottrina ; perebbe avtVana dogmi perver- 
fi,, Attribuivano tutto al Fato Tenevano^ 
chè *l giudisjiojdeJrAnime fi facjeffe fotto ter- . 
ra. Che T Addirne buone trafinigraflero inai- ^ 
tri cprpi , e le cattive foflero cru^iate con 

f atroci fupplizj • Attendevano all' Aflrologia» 
ed alle vane fuperitiztoi^ . dte' Greci, come 
narra di loro lo Spoadano nell' apparato ali* 
I&pria Ecclefiaftica al §. 6, Or del nuocerò 

* di qucfti>è ilFarifeo^ del qu*lepai;la StLuca» 

y 'VI 
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Vi erano altri , che applicavano di propouta 
allo iluclio della Legge Mofaica: equefii^ co- 
inè lettori , erano chiomati i Scribi, i quail 
colle loro falfe iaterpretazioni , e commenti ^ 
avevano viziata e corrottala Biblia ; com« fi 
irecfe dal permciofò Kbro del Talmud • Vi en^» 
no poi i Pubblicani ^ de' quali fi fa- Ipeflb men- 
zione iiell'Iftoria Evangelica ; e quefèi erano 
gPfifatMrì delle tabelle , odiati grattSemenvt 
dagli Ebrei 5 che gli limavano peccatori , e 
profcflbri d'officio infame , perchè ftimaadagli 
Ebrei d*e&ree1enti dai tributi ieitib^aVa loro 
cofa indegna , che uomini della loro Nazione , 
e Religione , pìgliafierp raflunto d'efi^gere ciò, 
chedaeffi era limata eAorfione^ e -queffi 
Pubblicani ^ come di gente viziofa , -fi parla nel- 
la/, t^iw;»/^^. de Pubi' din. ed un di quefii ufcì j 
•come naprai'fMangeliftà , dopo la liia oran^n^^ 
ffiuftificato dal Tempio . Si cerca quivi ^ come 
li pofFa oflervare il ricordo drCrifto ^ato a? 
*Difccpoli i che bifogna "fare Idmpr^^òrakioiie* 
Si rifponde in primo luogo colla glofa ordina- 
ria fopra il cap.3 dell'Ecclefiaftico, che chi 
. elfery:^ i comandamenti drDio, fa- contìnua 
orazione . In fecondo luogo , clie tjuando le 
opere eftcrne fi fauno a maggior glòria di Dio ^ 
fecondò l^infegnatnentb di^ S. f>i»rfò tielta prì- 
jma a' Corintj capo 10. ed imploriamo in quel- 
le itfuoajuto. Tempre feccianjo orazione 5^ co- 
me iniègna- S- Tornar, nella^r. a* q. 85. art. 14. 
Se mangiamo per corifertare e riik>rarc la 
natura, cor^ rendimento di grazie , ilnoftro 
cibo^ lodft Dio • Se dortinanio * cotì^ intenzione 
di'^ divenir {)iu forti nelPalzarci per fervire a 
tofo, dormendo facciamo orazipne, e meri"* 
tiamo. Se fàtichì4m0 colie mani con inten^ 
Jiox^ ài grujadagoare il vdtto per fervire me- 
glio 

» 
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' glioaDìo, e per non ave^ occafione di ruba- 
re, o -far guadagni illeciti j o.pure fatichia- 
mo cbn intenzione diforvenire col noftto gua-* 
dagno i poveri, cbenoapoflcma lavorare ; o 

; lavoriamo folle mani, lingua, e penna, per 
nmetrere il profilino neli^ via ^Ua faltice {' 
ó finiaimente' fe iìitichkuno- volontarianiénte 
«on intenzione d' adempire la penitenza ia.^ 
gioAta all'Um^n^Geiiei^e perii peccafio d'Aida- 
mo^ fempre oriamo, e meritiamo la Glori;* . 
CeUfte, quando iu tutto quejfto diretto, e. 
promoflo daii'impttlia^' o impeio della Carp^ 
tà. Oltre a quefto titiliffixno ricordo ^ fiana 
ammoniti in queflo Vangelo , che. Dio noa 

^ iètite i fup^rbì , ne £a conto delle loro opere • 
buone; mabemrch'cfalta^ e fitrompiace degl* 
ùmili, che temono colle loro opere piuttofto 
dì demeritare, e- d'oftendere S.D.M. chedi^ 
placarlo, per la negligenza , colla qu^le le 
hmno 9 e non. prefumono di se ftefli , anzi fi 
ftimano più vil¥4egraltrì-) e degni d'ogni peM 
per i leiro peccati , che fenno , e c<Hiolcono 
d*aver commefli contro Dio ^ ed abbragciaijo 

^ e fbflìuiccno volontieri mali di quefta v'ita ^ per 
fuggire gPetemi} e tremano, e temono dells^ 
Iqyo' fallite, fapendo, che niuno è certo di 
perle ver are mgtzziz^ feDio' non gli tiene la 
fua fanta mano fiil capo * C% awerrifte di più , 
che neir andare in Chuefa, non portiamo il 
fafto, 1^ pompa,, e Tipocrifia. del Fariseo per 
fame moftra : ma che vi andiamo con atiinK) , 
id intenzione di chiedere a Dio coti cuor^ 

/ ^tmiliato il per4oao <Ì€lle*noAre colpe, come:i 
fece il Pubblicano, e di non commettervene 
dell^ nuove colle irriverena^a^ e immode Aie ^ ^ 

^ ehe pfovoGaao l^iiu fua«^ 

f te 
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Z)egll O^ffaJ iMUt Fiffut, Matt. to. 
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MEntre il Redentore troyarafi ne* confini 
della Giudea di là dal <ìiordaao> co* 
fuoi Difcepoli , e colle Turbe ^ e predicando , 
|iropofè la feguente Parabola , regillrata ia 
« quefta luogo da S« Matteo : Il Regno delCieli ì 
fi mi le adnnP^dre di frmigU^i chdiium^ora 
Jetiejct di ca/^y per condurre Operaj alU fuik 
Vigna i e /ateo il pMto ^o» effi delU meuede- 
diurna y gUmdvdi^ a lavcrare. I>i nuovo torna 
. adora di terx.ii all^ pi:^zzay e trovanti Ivi aliri 
Ì09éranti^ gli manda al lavoro dr Ila Vigna ^ di^ 
cendogU 9 che gli darà quello , cHè gtufio y e lo 
fte£o faalCeradifeftay e dì nona, vfcito poi di 
nuowdicafa aiCqra undecima^ e trovati altri 
uomini in circolo , gli dimanda , perchè fiìano 
OHtto il giorno così oz^iofi : e quelli rifpondono : 
Cerchi nejpmo W ha condotti > e dice a^u^flì : 
Jndate ancor voi alla mìa Vigna m Venuta la fe^ 
ra , il padre dlfAmigUc*^ dice al fuo Fitttore ^ eh» 
chiami gli era; y e d^n^acsafc^no la Jua- mer^ 
cedey incominci andò dagli ultimi Jlvo a^ primi. ^ 
VenntiqiieUi ch^ erano fti^fi chiamati alCora un^ 
decima^ eif^ere la mercede per^tutia lagiornA-^, 
M : e venendo i primi , credevano di ricever di 
fHàj jmanongli fu dato ; e pi^iftndo la rrerce-^ 
de , mermmfOnHm Jei JPadrone ^ difendi^ : ^efii 
che fono venuti ultimi^ hanno lavorato tin* ora ^ 
e ricevono qt^eUo ^ che ci dà a noi ^ che abbiamo fa-* 
tifiate^ e/néataenuo/ilfformù» E admm£e0^ 
che co A fi lagPMva^ dijfe il Padre dì famiglia i 
Mmicoy ionon ti face ip ingiuria: nonbaitucon^ 
venuto con me d^nn dinaro P piglia dimqt^^ciò\ 
x^s ch^i 



JL . 



Digitized by Gi)( 



8' 



I fùprch il nuovo TtfiAmÈntù . lof 

* 4ti&7/|^ ^Mvi^: io voglio dorè a quefl^ulfimo quella 
eh^ ho dafo a te : non tifèf§rfe lecito ? vuoi ejfer tu 
€A$tivOy perch'io fon buono? Così dico /t voi^ i primi 
édémfUi f^rémm ultimi , e gC imitimi faranno pri^ 
, «i/. S. Gregorio nelPOmilia 1 9. fopra gli Evan- 
' gelj, fpiegaiidoquefta Parabola, dice, che il 
graa padre di famiglia Dio , dalia prima origine 
del Mondo , ha mandato , e manda di coatini^o 
Operai in quefta gran Vigna del Mondo, pev 
erudire la fua plebe • La prima orafa da Adamo 
Cno a-Noè . L*ora terza^da Noè fino ad Abramo, 
^.afefla , da Àbramo fino a Mose • La nona, da 
Mo5€ fino alla vénupa del Redentore: ed in que-» 
fte prime ore mandò i Patriarchi, i Dottori de^ 
f h Legge , ^d i Profeti . L'uudeci ma ora , e da^ 
f la venata delMeilia (ino alla fine del Mondo ; 
nplla quale mandò gl'Appoftoli , che chiamato- 
no i Gentili , e gli dilTero ; Che fiate facendo 
tutto il giouio oziofi P ^ rlipofeco Perché nei^ 
iìin^ :i ha chiamato . O pure l'allegoria ( dice 
il Santo) può applicarfi all'iti di ciaichisdua 
uomo^ nella quale vien chiamato, edegliab<» 
braccia la virtù . La prim'ora , è la puerizia . La 
' terza ^ è l'adol^rc^uza . La fella, lagioveatù* 
L'ora nona, la vecchiaja • L'undecima la decre* 
pira : ed in quefto fentimento conviene anche S. 
Gio: Crifoftomo nelPOmiL 6s* fopra S.Matteo. 
lLi3^ttete alla rifpofta , che diedero quelU 9 oko 
dal Padre di famiglia furono chiamati alPora 
undecima^ fcuTandofi di ftare oziofi, perchè 
nelTuno gli,aveva chiamati : ^iu nemo nos coìp^ 
iifx't: epenfatc tra voi fteflTo, fe ftandovenc 
/ fenza far oper^ buone potrete dire a quefto Pa- 
f dre di famiglia, quando vi rimprovererà dei 
I volh 'ozio, di non eflere fiato chiamato al la- 
vx)ro« Quelli alla fine ( i Gentili ) come notali 

ciiaco Saoto ^ avevano gualche foFta di ra« 

T Jio- 
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^onedt poter dare quella rifpofta; perchè a4 
èflì noneiraftatoma0Haro tieflun Padarca 5 «è 

Pro' ta: ma noi, che viviamo nel grembo di 
iantaCMefa) e che appena nati beviamo eoa 
il latte gli erudimentj della dottrina Bvam^eli- 
ca, e che a tutte l'ore abbiamo chi c'invita, 
chi ci riprende 9 chi c'iftruifce , e ammaeftra al 
lavoro per gini^nere a coa^gutr la mercede 
convenuta con Crifto ; è certo , che non potre- 
mo allegarla : anzi ci farà fbpra dal Demonio 
unrigorofbproceflb, per gl'inviti, ^chiamate 
non volute udire , e di /prezzate, per produrcelo 
poifiigPocchi inpunco di morte, coll^àutea- 
tica del Redentore, che ci dirà in faccia: Si, 
è vero, vi ho chiamato , e quante volte | ed ave- 
te refii^ito , e vi (lete riti di me , ed io mi rido 
ora di voi : così egli parla tte' Proverbi al ca- 
po i. Quello è un gran punto 5 che fefofleben 
ponderato , fi farebbe maggior conto degl'invi* 
ti 5 e delle chiamate , che Dio ci fa , e 4é\ tem- 
po , cofa tanto preziola , e tanto da noi Cri- 
ftiani malamente impiegato*, e cqnfùneo. 

Ldlck^ rifurrex.tone di I^izaro^ Jo. ii. 

RIFLESSO XLI. 

■ 

OUando il Salvatore propofe agr£brei in 
Gerufulemme la Parabola del buon Pa- 
ftore, deilaqu^ls fiè eli fopra parlato , e diiTe 
nel fine , ch'egli , e il Padre , eratio un folo : 
l^go ^ P^t-r unHtn fti77 :4r \ prefero cfii le pie- 
tre per lapidarlo : ond^ ej^li fbttraendofi dalla 
lór vìfta , fe ne andò di là dal Giordano , lon- 
tano da Betfaida una dieta. Mentre ivi fi trat- 
teneva, gli fulpedito un mefTo daM^rta, e 
Maddalena, coU'ayvilb) che l^asaro loro' Ir a-^ 

tellp. 
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idUo, da luì amaro, flava iitfmiìo; ei egli 

mandò a dirgli, che quella infermità non era 
avvenuta, per dargli la morte, ma perché ita 
tiudta fotTc lubrificato il Figlio di Dìo : e fi 
wartenne ivi altri due giorni, cjuali paffati , 
difle a^ Tuoi Dìfcepoli: Orjù rltórniamo nelis 
iSimUa: ed eflt rìlpolèro: O àéufiro ^ poco /m 
iGiudf^t tentarono di /af>f darti y edi JUéovo v^oi 
tornar cola f ed egli replicò : For/e non fon do^ 
dici C^te del giorno ? chi cummnneràyfimbè ègictf^ 
no , non urterà , perchè vede la lisce ; /e poi CMnm!'» 
nerÀ di natte yirjti:ÌMnferÀ^ perchiMUVfde . La^ 
xitrosmicù noftroderme y ediomtdo per4iifM^rciy 
tarlo ^ e godo di non effermi trovato colà ; affin^ 
che voi altri crediate • Oà da efli udito y ToflSH 

malfo animò giialtri eoa dire: Jndiam» tmett^ 

noi , e moriamo con ejfo lui » Giunto per tanto in 
Betania, trovò y che Lauro era morto quattro 
giorni prima; eportato&ooUaiborta di Marta 
« Maddalena piagnenti al fepòlcro, ordinò^ 
che ioife levata la lapida^ con cui era ferrato» 
eMartadilTe: Signore, è gii fetente , e Gmm 
quattro giorni, che quifepolto; ed egli fog- 
giunfe: Non ti ho detto io» che (è crederai ^ 
vedrai la gloria di Dio^ Fu per tìnto toltala 
lapida (epolcrale : ed alzati Crifto i^rocchì al 
Cielo, e fatta orazione air£terno Tuo Padre ^ 
di (Te con voce alta : Lazaro vien fuori \ iaoMrm 
^entforrts : e (libito comp.irve con le mani , vO 
piedi legati , e faccia coperta , nel modo ch'erg 
flato lèpolto, e ordinò Crifto a* circolanti ^ 
che lo fcioglieflTero , elafciatrero andar libe- 
ro. Mola degli Ebrei , ch'erano venuti in Sc^ 
rania, per condolerai conMavt^e Maddalena 
della morte del Inr fratello, veduto il pro- 
digio operato da Crìièo, credettero in lui { 
akri riMitMti in GerufiUMome , riferirono aUl| 
X. . Ti' Sina- 
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j Sinagoga il miracolo j or^^e radunato il gran 

' coaitgliofbpraqaefta relazione , iFarifei Are- 

I pitando difTero : Che f^iamo ? t(|«^«uofno la 

I molti miracoli ; felafciam correre la cofa così, 

tutti crederanno in lui , e come Re robbediran- 
! . no: verranno i Romani , e ci ibaccieratino di 
qua , e ci faranno fchiavi . Caifaflb^ ch'era in 
quell'anno Pontefice, difle i ch'era eipediente 
I difariofflorire, acctò n(Mi periffc . tutta Palrra 

f ' gente . ì Sacri Efpofitori vogliono , che la rifar- 

i rezione dì Lazaro fi a figura del peccatore abi- 

tuato , il quale già feteiife per il numero del- 
I le colpe 5 nonpoffa riforgere alla grazia lenza 

nnfajuto e chiamata fpeciale ili Gefucrif^o , il 
quale l'ecciti con unà incera confeifione a le^ 
j vare la durezza del cuore 5 con ili uftr azione e f- 

I ^ ficace che illumini ilfepolcro, in cui già £ra 
j fèpolto. Qfièrvàte gl'efietti di quefto mtraco^ 

! lo: al<"um , ch'erano buoni 5 come i Di (crepoli , 

'i divennero «nigliori, rimanendo inabiliti nella 

! fede : altri , cfrerano cattivi ^ dirennero buoni , 

! perchè fi convertirono credendo inCrifto: al- 

I tri divennero peggiori, come iFarifei e Prìur 

^ cipi della Sinagoga , i quali preftro riébluzione 

! d'ucciderlo. Tanto accade tallora nella predi-^ 

I cazione della parola dì Dio.: iliuoni fi fanno 

migliori; alcuni de* cattivi £ convertono : gli 
oflinati peggiorano j e perfèverano nella loro 
^ ^nalizia • Riflettete alla rilpofla , che diede il 

I Salvatore a Difcepoli , quando lo fconfigliava* 

[ no di ritornare nella Giudea ; Nonne funt du>ode- 

ì €im hopi, Mei ? Fotft non fon dodici le ore del 

* giorno ? e volte dire, ch'egli era il gionto,ed efli 

^ in numero di dodici erano Tore ; e che ficcome 

^ ^ l'ore feguitano il giorno , e non il giorno i'ore $ 
. cosi eili doveano ieguìtar lui , e che lèguitan^ . 

j ^Oi» avrebbero incontrato neffun male ^ 
1 . ifbuen^ 
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. /opra il ì^uovo TeflameKto. lit 
iftruendo noi nc'DifccpoH^ e infepnandoci , 
che fé cammineremo dietro a lui , ch*è il vero 
lume, none ad eremo. In fecondo luogo ofler- 
vate , che la Sinagoga Ebrea ^ per timore df 
non perdere il temporale, e che non veniflTera 
i Romani a foggiogarla, non ebbe orrore di 
commettere un Deicidio; e così Dio gli fe<^e 
perdere il temporale dominio , e la liberti , fa- 
cendoli rimanere tutti fchiavi di Tito Vefpafia- 
no nell'eccidio e diftruzione di Gèrofbllma^ 
difpergendoli come trofeo della divina ven- 
detta per tutta laterra, fatti ludibrio di tutte 
le Nazioni • Accade anche a' Governatori Cri- 
» ftiani 5 che feguendo la cattiva politica degl*£- 
. brei, e volendo fenza riguardo deirofFefa di 
Dio ft^ilirfi nel dominio ; allorché efeguifiro-* 
no le loro ingiufte voglie , fon coki al punto , e 
vengon caligati co* medcfimi mezzi , co' quali 
pretefero di farti befte dei Vangelo. Quefto 
Lazaro fu quello, che dopo la lapidazione di 
S. Stellano ^ avendo i Giudei mofia la prima 
periecuzione contro i Crifiiam , mandato in efi-* , 
Ho 5 approdò fopra un mal concio Navic^lio con 
Marta e Maddalena forelle alle fpiaggie della 
Provenza , ed in Marfilia gittò il (ème del Vaa-» 
gelo, e fu di quella Citta il primo Ve(covo , 
e Martire gloriofb, come (i ha dal Marcirò^, 
logio Romano fotto li 17» Dicembre» 

Zaccheo convertho « Lue» i y» 

) .RIFLESSO XLII. 

Dopo la rifurrezione di Lazaro, preft tt 
Salvatore rifoluzione di ritornare a Ge- 
« rulalemme , e chiamati a se i Difcepoli diife 
loro: Orsà noi, Difcepoli nuei$ andiamo ^ 

T a Geru- 
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11 1. ^ hhrsLlt 
CcrufaleiHmc , e fi adempiranno le cofe, che 
tos^ ibcc fcritte da* Profeti del Figliuola 
deiruomo, il qMlc iiràdata in mano de-* ma-^ 
sigoldi, fchernito, fputacchiato , flaa:eIlato, 
•dOcciTo; ed il terza giorno rifu/ci ceri* Ma 
dr queftoparlardiCrifto5, >erefficniginaticoi 
dice rEvangelifta S. Luca , che non capirono 
niente» Poftifi pcrtaato ia viaggio, quanda 
furono vicini a Gerico , i» Qeco^ che fèava 
jBcnditaftdo folla ftrada, chiede al Redentore 
la grazia 4*eflfere illuminato ; ed egli gliela con- 
cefle, eoa «nmìrazione delle Turbe che 1<> 
fcguivano; ed entrato nella Città , il Capo de* 
Pubblicani chiamacoZaccheo bramofo di ve- 
dere Ge«À Nazareno y e non potendo riufcir-^ 
gli, per rimpedimento che gli dava. la gran 
calca nel popolo , emendo egli di picciola ftatu- 
sa, p^ecorlè ad uiuiibada, per dove doveva, 
paflare , c falì fopra un^albero , detto Sicomo- 
ro ; 'Onde di la p^^aodo il Salvatore, e veden- 
do Za<:cbeo, k chian^ , e gU diilè : Zaccheo ^ 
prefto fcendi , perchè oggi voglio venire ia 
Ql£i tua, ed egli fubito fcefc dall^albero, e 
«cktoi^è il Redentore coaioo cileno contenta i 
b^hè tutti quelli , che ciò videro, mormo* 
r;i&rdidi:>Criilo^ che ondato oQ>ite d'uà 
peccatore c Travandofi pertanto Zaccheo ia 
cafa fua a folo a Tolo con Gesù , gli difTe : Signo^ 
re y io fon dlfpofio e rtfoluto di Ufciare quefim^ 
piego cheJ?aj e di dmre U fmtà M quatropfjSie'^ 
do poveri y e Mreflituire quattro volte di più per- 

quello , che foJfaapet^Aefr^udmto ^ pn^ mo^ Ve- 
dendo il Redentóre nel fonda del di lui cuore 

che il proponimento era vero, gli.riipofe : Og^ 
£;iè entrata laialute in qujeiia. caia,,^ ^,lurch'erl 
da^ Giudei ua'uomo perduto^ &i di^ 
veAQ figlia d^Aba^uio ^^hè il; Mcffi^t 

' , * " ' * e ve- 
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foprfik il ^ifiOvà Te/famenfo • 1 1 j 
" è venuto a cercare , ed a far falvo quello , ch*era 
fmarrico. S. Pier Crifologo nel fer. jr4. dice , 
cheZacchfib^ ch*era mólto ricco, noti fola-- 
mente (iifpensò a poveri lametd de* Tuoi beni ; 
' ma diede quanto aveva , ed anche se fteflb a 
Dio^ abbrac-ciafido la povertà di Crifto ; onde 
meritò poi 5 Jopo l'Afcetifione del Redentore 
al Cielo ^ effere dagli Appoftoli creato Vefco- 
vo di Cefalea della Paleftina} come notalo 
Spendano alPanno fS. Oflèrvate^ ch^p^rlwH 
do il Salvatore con gli Appoftoli de* fuoi vici- 
Ai patimenti , degrokraggi che dorerà rice- 
vere , e della fua morte J bertchè di ciò difcop* 
k reiÓfe lenza-allegorie , e coA frafè aliai ciiìara $ 
Modimt^tto, còrtie atceftc^ &L»(!t, uoniife^ 

fero nulla: Ettf>{l nih'l hórum infelle^erunr : 
perchè , come foiega S. Gregorio Papa ne • fuoi 
•Morali fopra il capo f 7. diGiob, al cap^ff* 
non può intendere quefta dotttina, chi pri- 
ma tìùti ha laTciato i penfieri^ e le cure del 
fècole, che ancora. rit^r;!^ nei cuore gii 
Appoltoli ; ma quando poi furono addottrina- 
dallo Spirito Santo, fieleffero d'effèrefti-r 
matf Aolei da^li wmitii , e godere ^^efler 

fatti degni delle cofituifrelie d^l torMaeftrev 
eiò che avvenne agii Appoftoli , accade og-» 
{Hdi friiCrifliam, i qa^ti fé éddno i Predii^ 
catori, i Confeflbri, o altri Padri Spiriruali ,^ 
che gU dfiartana a patir volentieri , a Ibppor- 
ttee coiiptrienzalapèVtrtA^ 41Agftiaei^ fug- 
gir gronoH, abbracciar laGròte CéMlGrtftDfl 
, è ^netìtù ' ttn linguàggio Arabico ^ die non s'ia- 
f tende r perchè •ÌIìokMo^ come fMft4 ^ Pwbi»^ 
nella prima a' Corintj al capo i. con il Mon- 
do, ftoltezza l'eflér umili ; viltà il dillimula- 
^ re gl'oltraggj , e Pingiurie } fimplicità e fto* 
lidezza^ il timor di Dio, ed il non cercare ^ 
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114 • KìpM MùrMi 
e noa cwarfi dci^ronori j e ile^ betil Jà que** 

ila Terra : Animalis homo non percltit , cfi4A 
funi Spiri tus Dei i ftuUItii^enims^ ilU • Ed è 
tanta la calca di coftaro ^ ( che negl'occhi di 
Dio fon veramente pazzi, come dice il Sa- 
vio neir£ccle£afle al capo i« SfiUtQmm Ì7ifini-^ 
tus eft fmmeras ) che impedifcono la vifia alla 
pufillanimità di molti, che vorrebbero vede- 
re e conoicere il Nazareno , come Zaccheo: 
onde chi nonfalilce fuirAlbeso della Croce ^ 
per apprendere la vera fapienza, fente, che 
Gesù Nazareno palla 9 ma nonio vede-^ ne lo 
ficeve incanì 9 come fece Zaccheo • Riflettete 
al parlar di Zaccheo , e imparerete, comefi 
debba fare relein^fìna, e la recitazione di 
quello d'altri • I>ic'egli^ che vuol far relcmo- 
iina de' beni Tuoi , e per quello che ha frauda^ 
to, vuol rcudeie al Padrone il quadruplo: e 
Criftoloda >ed approva il luoièntimento • Non 
fi deve dunque di quel d'altri, e dell^acquifta->; 
re con ufure > o con alcri contracci illeciti , far 
l'.eleinoline Aè altra opera pia ; ma fi deve 
tutto reftìtuire al Padrone ; perchè qucila ibrta. 
di libtr.iliLÌ ) non folamence non c merito-, 
na^ ma .aggrava la colpa ^ fecondo il iènti- 
mento di S. Pi^r Crifblogo nel luogo di £b— 
pra citato; e i»'inganu«uio coloro (quando il 
Padrone e certo ) che credono coli' crFerta ^ 
che fanno ad una Cbigra^ d'un Calice., d'una 
Pianetta, o d'un brocarco per un palliotco di 
Altare > pppure colla fabbrica d'una Ca^clia^ 
d'aver foddìsfatto all'obbligo, che hanno dei^^ 
la relUcu;ùone de' beni altrui» 
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DelCinp'é^jgb faleìme di Gefucrifto m GerofcUiM % 
-t Lue. i9« Jo. IX. 

> . RIFLESSO XLISII. 

PRofeguendo il Salvatore il fuo viaggio ver- 
fo C^ncufiileniine , dopo Tacquifto di Zac* 
cheo*^ avvicinando^ alla Villa di Betfage fai 
Monte Oliveco , fpcdi due de* fuoi DifccpoH, 
Pietro 9 e Filippo ( come vogliono alcuni In- 
terpetri ) ordinandogli , ch'andaflero alla Cita- 
ta di Gerofolima (ch'egli, qui chiama Callci- 
^ lo, per dinotare le divifioni degl'animi , eie 
Azioni ch'in quella regnavano de' Cittadini) 
e che gli conduceirero un Poliedro d'un'Afina, 
che nel primo ingreflb della Citti averebbe- 
ro trovato legato ; e che fé alcuno gl'aveflè 
interrogaci 5 perchè lo (cioglieffero , rifpon- 
delTero , che '1 Padrone fé ne voleva iervìre # 
Andarono Ji due Di(cepoli , e trovato appun- 
to come egli aveva predetto; e datalarifpo^ 
^ fta , a chi li ricercò , perchè iciolgeflèro il Pol- 
iedro , nella maniera da lui preicritta ; glielo 
co^iduirero , e falito il Redentore fopra di 
quello a cavallo , le Turbe che lo ieguitavano ^ 
eie altre che gli vennero incontro ^ con rami 
d'ulivo in mano precedendolo , con giulive ac* 
damazioni fefteggiavano la fua venuta, ac« 
compagnando il Tuo trionfale ìn^^eflo inGe^ 
ro(blima con inni di gioja , e di benedizioni j 
L come di Profeta , operator di miracoli , man* 
dato da Dìo« A quella comparla , accompa- 
gnata con canto applaufb , in vicinanza della 
Palqua , rimafero sbalorditi i Farifei , ed i 
• Magnati della Sinagoga , e dicevano fra di lo- 
ci^ 5 QiferYate , ci»e cqu tutti i .nofbti ordini e 

T y di- 
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ili vietf nulla profittiamo ? Lo> vediamacoitgli 

^chi aolìrijtutto il Mondo gli va dietro.. Onde 
erano cruciati dairodio^ €4Ì«Ui'iavidia^ e non 
(àpe^anO ) aqual partita applicarfi per efter-^ 
minarlo • Il Salvatore intatito£atto il fuo folen-^ 
ne ingrefib ^ ne andò ai Tempio , ed ivi predi- 
cando y «a udito avidamentediUct Tiurbe» YoW 
le Cri ilo in queik) itK> pubblica e iblenoe in* 
^eflb iaGf rofoiiìaa intempaidcino' alU Paf*^ 
QUa, e di concorlb' di popolo, adopersure, e 
lèrvirfi del Poliedro de] rAfftiaf, acciocché y co- 
me dice l'^Evangeltiia S* Mateto al caponi, ri- 
maneffearrtiuiitalaPirofezìa cti Zaccacia dlca^ 

po 9^ Ecce Rex rnus venie t tìbi fuper pHilum fi^ 

lium tifimi e gli fibsei noa aveilearo fi:afii>ch^egU 
f#fle venuta ai Mondo iconofcruta, e di naicor- 
fio.. In quello fuccelTa^ I>io cifacooofcere il 
dcuaìuo chfegli ha dei noftro cuore^ ei-onai^- 
potewe fbwanj«à eh* eftrcita fopra le menti 
umane . I due Difccpoli Icialgooo , e conduco- 
no, via. ii Poliedro deli^Aiiai; e benché (iano 
perirne ignote ai Pa<Erone, che gli oflèrva^. 
quando lo slegano, non contraddice, ne fi oppo- 
ne « I Principi da'* Sacerdoti contuctarautoriti 
ilei Configlio, e degl'ìarreftr fpcdi ti contro la. 
perfonadeUtedentore,. noapoi&noimpediie ^ 
uà difturbare,^ che 'I popolo n9alo.accoIga^ e 
non Tacciami ; ne {annodar ordine , che gli fia^^ 
no ferrate le porte del Tempio in faccia, o che 
fA^m»&(cmA9i3L ndfarlo ; e ne^Smod'eiTi finauv 
va per fargli oltraggio; anzi i fanciulli, cke 
non hanno favella.^ ihodano ia tal occafione 
lélinsttj^, ecantMO nei Tempio 1 Osanna } e 
non* poflbno farli tacere • In vano pertanto 
li'aftattca l'uomo, quando vuoi contraftare a 
Dio i-'in^erio de*" noftri aflètti ^ e deile Die 
CJreaturc^ Qfiervate ^ che ^ Evangelifti in 
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fopr^ il Na&vo Tè^Mmenfo . 117- 
quefto foletme iftgreffo di Crifto non fanoa 
meoiiDiie) (e non che deUe Tarbfe^ non cikoii<S 
c'h^ak re pedone nokriti e graduate fi niuovèfletò 
per faigli onore j e fe bramate di fafierne la ca-»» 
gione y leggete ìttt|ttefto litoso 1 fivaigeliibi 
Gtoratmi ^ e ritroverete ^ che moki de' Principi 
de' Sacerdoti credevano in lui 9 manon lo con- 
feflavano. và oflequtavatit» in pubblica^ per ii 
timore ch'avevano dc^ Farifti ^ e di non éflfef 
cacciati dalla Sinagoga : Verumtamen ex Brìnci^ 
fibms milti creAiiertuu in tumyfeJL proptèr pkari^ 
Jios non confi tebanturyUt e Sinugoq^a nm ej^ceren^ 
//^r* Tanto appunto accade oggidì ne' Nobili^ e 
ne* Grandi delia Criftianita ^ i qaali fi vergo- 
gnano 5 d'efercitare in pubblico l'opere del Cri- 
ili ano. (^li £brei convertiti s'oftenevano di con* 
ieflii^ Cri AoaUa Icoperta^ per non perder lagra^ 
2Ìa de' Farilei, o eflcrefclufi dalla Sinagoga: i 
Nobili Crifiiani , pernoneiSTer motteggiati da'" 
loro pari per bacchettoni ^ o pure per non eflèr 
cacciati dalle converfazionipiii libere j fingen- 
do di noal'apere, e noa volendo fapere^ che 
lo fiefib Griftó in S*Laca al9b.fi é procefiatt» 
con quefta (brta di gente^ che fe fi vergogneran- 
no di profelTare al colpetto degl' uomini laiìut 
Legge , egli it vergognerà di lora, quando vetri 
a giudicarli» Riflettino i Grandi , e i Nobili, 
maffimè le ibna£cclefiaflrci , chc'l lor buon 
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ro venerabili (blamente per i miracoli^ o perchè 
aveflero la patetice dr Legati a lacere di Crifto % 
ma fpecialmente perchè comparvero tempe- 
ranti , difioterefiati , mifericordiofi , penitenti » 
ftaccati da' parenti ^ unici a Dio coirof azione ^ 
e coli' innocenza ; non ambiziofi d*^ onori , 

HKiiatori itiHricclieae « di glwiay e di cónir 
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modità : c perciò perfuafero a' fuperbi Tumild , 
Il celibato aglincontiiieati , la pace agruracon- 
di , Tamor della Croce agreffemmipati } e Tof- 
ierv^aoaa efatta , che rifplendey^a ia cfli, de' pre- 
eetti e configli BirangeUci , fece ciorvar le gi- 
nocchia a Potentati dellaterra , e correre i po- 
poli ad arrolarU ibtto le Bandiere del Crocififlb, 
ed a venerarli come Miniftrt di Dio • Quelli clie 
burlano , e fchernifcono la virtù , ed il Servizio 
di Dio, fono inimici 5 che non hanno altro che 
Yoce ; ciechi , che fi burlano diifuelli, che han-* 
/no aperti gl'occhi ; infermi nell'Anima , che fi 
ridona di quelli, che l'hanno ùm. \ Mafiini, che 
giuardano il beftiame del Demonio^ che moftra- 
no i denti , ma non poffono nuocere , riè niordey 
re • Chi è foldato di Crifto, mantengali luo po- 
eJHslux nmnài;VBs ^fiis/M tetrs^. Matt^f» 

ÌAotM del Re, Matt. z^^ 

RIFLESSO X,LIV. ■ 

ritto fi tempo che avanzò al Salvator 
dopo il (bienne ingreCTo in Gerofolima 
fino alla fuaPaifione, fu da lui impiegato im 
conferente, edifpute, cii^el>be con gli Seri* 
bi, eFarifcì , acquali avendo propofta la Pa- 
rabola^ ^1 Padre di Famiglia, che piantò la 
' Vigna, edi Vignaiuoli invece di dare il firurco 
di quella, uccifero i Servitori, ed il Figlio 
erede; acciocché intendeffero ( ficcome t>ea 
l' intefero ) che di loro* parlava , e che per 
quefta Joro incredulità e perfidia farebbero 
efclu^dal Regno Celeiie , ititrodduile l'altra 
Parabola delle noase , cosi dicendo : Un ctr^ 

tù Re fece le noXAe ai Un fm Fl^iuolo^ e manió 

i /mi f€nfii$9i 0/0^ 0giUtm^n , che ve^ 

* 
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fopTii il Nuovo Tefiamento. II^ 
nijfeto ) perdoì le vrutmde ermto già preparafe : tm 

eimfti non ft$cendo conto dell* invito , alcuni andò-- 
rono alla Villa , altri al negoxio ^ ed altri più arre-- 
ganri maUratfOfttm ifervheri j e gli ucci/ero : il 
che ri Caputo dal Re , mandò il fuo Efercito j fece 
vendetta di quegli omicidi ^ ed abhrugtb la loro 
Città ze àijfe ad altri fmi fervi: Le nezze fen pro'^ 
pur dite 5 quelli che furono invitati , non ne f^ 
rono degni : andate af capi dijìrada , e tutti qu dhi 
$he iMontftritéj chiamateli alle nozx^e • Ufcirono^i 
fervitorl per le ftrade ^ e quanti trovarono buoni y e 
cattivi^ introddujfero al convito^ e furono riempiti 
tutti i lunghi •Entro il Re nel luogo della menfàper 
vedere ì convitati ^ ed offervo ^ cha v^era uno cl/e 
non aveva la vefte nuzaiale : Amico ( gli dijfe ) re- 
me fei entrato qua fenz^ la vefte da nozze ì e colmi 
ammutì : ed il Re ordinò (C Mirtiftri , che legate 
le mani j e i piedi ^ lo mettejfero in una carcere 
tenebrofuy dove^ piagfte ^ e fi prova lo ftriAor de^ 
denti : c condii ufe la Parabola con- quelle 
graviflìme parole ^ Multi funt vccati , pauci w- 
- ro'elelU : Molti fono i chiamati 5^ Olà pocki 
gl*eletn . Quelle nozze, dice San Gregorio Mrt- 
fjnoneirOmilia 38. fopi-a gl'Evangelj^fae (òno 
largura della Chiela fpofaca a Criito nella fiia 
Inrarnazione , al grembo , unione ^ e comunio- 
ne delia quale , fono invitaci , e chiamati , noa 
violentati) nè sforzati ^ uomini d'ogni forta : 
Oiiofcumque inveneritis^vocate : e perche i Giifr- 
dei fc ne fottrafiTero eoa diverfi pretefti , fit- 
rono dichiarati indegni } ed in luogo loro y 
fu alla menfa Reale ogni forta di genre in- 
troddotca» Si deve qui avvertire, che quelle 
none ibno diverfe dall'altre ^ dèlie qUalipar^ 
la S. Luca al capo r 4. dove il Padre di famistlia 
ordinò ai fuo lèrvo , che £orzaife gì' i^y^^^^" 
ti ad entrar?^ Compelle iturfite., poiclièiviifi, 
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5>arla ^ come offerva il Vecchia nel trattata del*^ 
la Chiefa mjlitan(c y ìkbwié. cap.i* n.<;. della Mi^ 
flicaCeftadeiVAgMl!o, cfoè a diVe, (fell'au- 
guftilfimo Sacramento dell'Altare ; dalla quale 
£lcQlVatK>^e li ricirano gl'uomini iènfuali, e 
•terreni, per attendftrè a^piacerr ^tleiifò, e 
diletti mondani , come non informati , e niente 
pratici delle confolazioni ipititualt eceleiU^ 
che fii qnefto cibo fi guftatio • E perciiè (enze 
- quefta menfa (quando dagli adulti S può rice- 
vere ) non fi può coafeguire ( per avnfo dei Re- 
dentore in S* Giovanili al c* ) l'eterna vita , i 
Minillri Regj , che fono i Sacerdoti, a nome det 
Re Crifto Gesù^ j obbligano , e aftrin|9rono tacci 
a vèntre a quefta Cena almeno la Pafqua • La 
verte nuzziale fiimifica la grazia , o Cui la carità, 
l della quale chi fi trova Iprovvifto , benché fia 

I ' ftaeo introdotto al Convito , mediante la Fede 

( la quale non bafta ) ne farà cacciato , epofto 
'nelle tenebre efleriori^ cioè nell' Infcmó ; ed 
ivi in vece de^'cibr pi-eparaf i dal Re Celefté agli 
eletti, prò vera nove forte di pene. La prima 
è la pena del fuoco, accefa, e alitnentato dal 
fiato dell'Onnipotenza di IXio, Mattai;. La 
feconda è la pena del freddo intollerabile , paf- 
laodo i dannati dal calore del fuoco al gelo , ac- 
ciocché quefta corautazione aggravi la pena , 
}ob 24. La terza pena, è il fetore intollerabile ^ 
che fi fentiri dopo il giorno dei Giudìzio fina- 
le , de'cadaveri de' dannati ^ Ifa. j^. v.24, Joel. 
v.^c La. quarta pena, è la fame, e la fere, Pf«):8» 
Lue. S. e» !«• La quinta }iena , è l'onrida^e fp^ 
'vcntcvole compagnia de' Demon), che le farà 
d" infi^nita trifiezza per tuttal'eterni cà • La fella 
' pena , fono i legami , e le tenebre, deUe quali ih 
queftoVangelofi fa menzione ; e tìon vedran- 
. HA i dannati ^ & non quella die {maaccrelcece 
' - i / il lor 
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fùpYX il ìJtiòvó Teflamentò ^ ìlt 
il lor dolore^ Job io. v. zz. Lafècdout^a) è 
il oiUèrabit pianto de' datmatr ^ ed i gridi y e urli 
ipai^cnrevolf, e orribili de'^Demonj^ Zaccar.. ix.. 
Xioc» L'ottava pena , è la morte eterna y e 

> perpetua ttìA^tza^ (èasa nalKm^ coiifòlaEdo- 
ne 3^ o (peranza ch^abbia a finire, PfT^S. Matt.i y.. 
La nona pena, è la privazione della Wfta di 
Dio; e cmamafi la pena dei damia,.cioèdt 
non dover mai vedere, e godere la faccia di 
Dio ; ed é queftapena la più grave ali'Aniniadi 
tutte Taltre, anche peratteftato dello fteflb 
Demonio , il quale comparfo una volta in altra 
fèmbianza alla Beata Cacterin i da Genova ^.in- * 

► arrogato da lei, chi folTe 2 rifpofe : fo fono ip^lt 

Ì7ìf elice creaturay^ eh' non ho dm r dì Dt^yn} poffo • 
vedere U fuafaccU • Se voi , o lettore, ed io 
che le ferivo, riftetteremo aqueAe verità , che 
fe Sacre Scritture , e gli EvangeJj ci propongo- 
no,^ noi cercainence atcenderemo più di prò- 
pofito ad accertare knofiraetenvafaiute^ e fe , 
coìxìc dice Sant'Agoftino , ameremo il benc^che 
ci prometee TOiuùpotente , e temeremo il ma- 
le, die ci minaccia, noi fprezzeremo tutte le 
promeffe , e tutte le minaccie del mondo . E fe 
bramafle d'aver qualche rincovicro e conghiet- 
tura , d'eflèr del numero degli eletti : riflette* 
,te , le fiano in voi almeno in parte i leguenti le- 
gni» La pazienza infopportar leavverfità , jle 
infermiti del corpo-^ e la povertà.,. Hebr« j« 
AiK)c. 3. Sentir volentieri , e congullo la paro- 
la di Dio , e i difcorli delle virtù Criftiane , 
Matt. 4. Jo. 7» Onorificare, e glorificare Dio ; 
proteggere , difendere , e amare i buoni , ]o.ii. 
XJiMltà y Matt. jr< e s u liratatianM dalla mot- 
-mOM^oiie,^ e vizj, Sap^ OHifoiffione^ e 
tenerezza verib i poveri , e bifognofi, foccoi'- 

*«QAdQli> mm^s^UK^é' Facilitil e.diifiilk^ÌA 

" per-- 
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perdonar T ingiurie , Matt. tf. Marco 1 1. Luc.^» 
Defidcrare d'elfer iiugliore , ed avere /peffo 
quefti -impulfi intemi e conolcere co^ fatti 

di migliorare, Matt. Ricordarfi delia Paf- 
fione di Criito , Lue. 1 3 . Poiché fè vedete nel 
voflro cuore quefie idclinazionl y e fentite 
quelli movimenti , potete (perare , che voi 
Tederete per Tempre alla meoià di quello Re • 

RIFLESSO XLV- 

AVvicinandofi il tempo della Paflione , ed il 
fine della predicazione del Salvatore, pre- 
diflfe egli a' Tuoi Diicepoli Ja diftruzione del 
Tempio, e diede i fegni della fua feconda ve- 
nuta, che improvvifa farebbe , e non afpetta-* 
ta; proponendogli in tal propofito la Parabola 
delle dieci Vergini, cinque delle quali, eh* 
egli chiama ftolte, non ebbero Tingreffò al 
conritto dello Spoib venuto di notte all'im«« 
provvtfb , per eflerc ftate trovate fprovvifte 
oglio ( cioè d'opere buone ) appunto ( diiTe loro) 
come un cert*uomo nobile, che dovendo fatte 
un lungo viaggio , chiamò a sè i Tuoi fervitbri, e 
diibibui a quefti i fuoi beji^i ; ad uno diede cia-^ 
que talenti , ad unp due , all'altro uno , fecondo 
la propria capacità , con patto , e condizione , 
che negoziaifero, .finch'egli' folTe ritornato $ 
e ciò fatto fi pofe a viaggiare • Il fervo ch^ebbe 
dal Padrone cinque talenti, li trafficò, e ne 
guadapiò altri cinque ; e Io fiefib fece il iècoa« 
do, che n*ebbe due : il terzo, che n*ebbe uno. ^ 
• lo nafirofe fotxo terra « Dopo un lungo tempo 
ritornò il ladrone ^ e chiamati i (èrvitori a fare 
i conti, i due primi éfibirono con il capitale ^ 

^luecujaco di gtt^agao ) 9 furoa»4«i^ì ^o^^. 

ti^ 
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^ ti , e amtneflft all'" icttfor» pmicipa^fòne de' Tuoi 
beni y l'altro chiaverà tenuto oziofb il calen-» 
to , e volle reftituirle al Padrone feaza lucìro^ fil 

I riinpròvcrato di pigro e d* infingardo , e toltofc- 

^ Jo davanti 5 fenza ammetterli fcufa, ordinò, 
che fofFe cacciato in una ofcur a prigione. In 
queftap a&i chiara fimilituditie ognuno ben in- 
tende, che Crifto parla, tanta de* doni della 
grazia, quanto de' doni di natura , cheabbia^ 
mo rìceruti da Dk), quali vuole, die traf- 
fichiamo infuofervizio, e del proffimo, per 
noftro utile, e che chi averi avuto pià , con^ 
ro pili liretto do vera rendere : e che ficcome 

y farà premiato, chi avcra trafficata la grazia , 
ed j talenti naturali , così faranno caftigatf con 
pena etema quelli , che (bnaftati pigri, ed han- 
no calcato co' piedi la grazia , e tenuto oziofa 
il talento, non contentandofi ilSi^rnore, che 
gli (ìareftituito il capitale ; ma vuole anche il 
guadagno, perche anche quefto è dono fuo, 
come nota Giovanni d^Avila nella Lettera 1 1» 
pé I. Nafconde fi talento fatto terra colui , dice 
San Gregorio Papa nelT Omilia q. che impiega 

I l' indegno e l' intelligenza in colè di terra , a 
quelle attaccato ^ fensa mai alzar un guardo 
alla falate dell'Anima ; favio , come dico Gere- 
mia al capo 4« a far del male , inetto a far del 
bene. Parla con fiorita erudizione* di politi- 
ca, d'iftorie, di ragioni di flato , delle sfere, 
e della vafiicà , e delle mifure de* Cieli , ed è 
inaiato un gran Letterata : ma in tanta abboft^ 
danza di periodi , non s'ode mai nominare Id- 

^ ilio , ne rifuona una voce, che ricordi l'eternità, 
o i toraieoti :dell' Inferno., o i diademi dei 
Paradifb , o Grillo morto filla Croce , o i Santi 
morti per Crifto , o- gl'Anacoreti venuti a Dia 

^ ne*dìf€iti. Non ha coftui una parala da pre^ 

fiate 
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Aare alla lìagua ^ o alla penna , in cui fi |k>£& 
luUre^ o leggere la gloria di Dio , la Tua gratin 
dezza ^ e l'imitazione delle virtù del di lui 
Figliuolo uiTianato. Vogliam noi d ire , cheui^ 
tsA uomo iiell*ora JelJk morte , chimnatò z 
render conto del talento a lui dato , potrà giù- 
ilitìcariì ? e che £a per feneirfi dire all'orecchio 
quella dolce ^ e lieta parola.: Gùdifei^ bumo > 

e fedele \ entrai n-l gairiioàel tuo '^'ìanoye ? giudi- 
catelo VOI. Ma fé dovranoo render conto de' 
talenti aon trafficati i Letterati^ e i Scienti del 
Secolo 5 clic diremo dc£;li Ecclefiaftici 5 i qua- 
li fono a&iimefli con iatenzione dalla Chiefa . 
a quefta Gerarchia , che ognun Ai loro traflfichf 
il talento in iftruire i popoli , chi più , chi 
meno , fecondo la capacità , e occàfioae di- 
ciarcheduno ? conForme ^ ricordo , che ne 
diciie il Profeta Malachia al capo ^•L^blt^SAcer-^ 
éUfis cufloiitent ffi^^nt ^ ^ ^ Ug^tnreofutrentde 
dfreéyut : Le labbra del Sacerdote Cttftodirann<» 
la fcienza , ed i popoli ricercheranno dalla 
becca loro la legge E nefruilod'e0i|ttiòea«» 
frare le^ritfma^Tiente iti quefto strado* (enka un 
tal difègno ; perchè , come ial'egna San Gre- 
gorio, l'eflTer Criftiano^è per sé j ma Tef* 
Are ficcLefiaftico, è p^r il ^àS&tno^ 

RIFLESSO XLVl. ' 

^ Vendo il Salvatore jiropofte le due PttsAtt^ 

d\ k ^Ik «fieri Ver]a|ini , e della diftribow©^ 
ne de* taleAfci ; affinchè i Difcepoli , co' qua- 
li parlava y meglio ca^iflètò il* iiémficato^ 
«Mciure il iitó tlìte cosi : Afu qu^do ìjttp'à 
H Figiiuol dìfll'mimnéUufuAMaefl^^ t tMti gL^ 
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foprff^ ti N$éóvo Tfjhmenfo* ìif 
' TrmodUU fàukfitmt^ 9 €99^iirirmmo al di lui eofi- 

fetta tutti i vìventi^eii)^li lifepttrerà nella gutfa^ 
che il Paftore fegrega le pecore AcC capretta e mette^ 

rà^ad^fiFég^ieleit^t tUlmfinifirA i prefciii ^ 
, e dirm si primi : Véni$0 Vùi benedetti dal mio Po* 

dre ) spo/f edere il R^nc ^ che vi è fiato preparsìé 
dal giorno delia Creasdme del Mond» h perchè 
te Jocc€r/d€ pafc ititi i miei poytri affamati ^ rijk^ 
rati i ftiòondt y dileggiati i pellegrini y vefiiti i 
nudi , vifitatìgl^irtfmniy r / carcerati . Sd all^in^ 
centro dirà ai fecondi : Partite da ine maledetti ^ 
^ andate al furto eterno y preparato al Demànio ^ ^ 
ed agl^altri fpiriei rrhlli i perchè nm avete 4aié 

^ da mangiare agr^ijfamati ^ ne bere agi'a/fetati ^ 
nm vefiiti i nodi y non alloggiati i pellegrini % non 
yifi tati gl^i^fermi y nei career ini *f edanderameé 
qHeflì al fupplixSo eterno y e quelli a godere la vt^ 
ta eterna % Volle il noftr'amabiliflimo Redeii-* 
tove eoa le acceaaate Parabole , e colla \et* 
tura 5 ed apertura ^ ^hc feri dei oceffi nel 
giorno finale del giudizio, manifeftare aper-* 
tallente la (ka mente ^ e lafùa voloatà, ^c<^ 
ciocrhè niuno inganni , e fi lufinghi , di poter 
effer iàlva colia fola fede^ priva e ipogliata 
d^opere buone % Ha elprélle 4ui quelle della 
mifericordia corporali, per darci ad kitende* 
re, che gli ione accettiflime , e che le rimane- 
f a ctA^eniie^teMo : e chefechrletra&i»2^ 
Cirà condannata ali* Inferno; non farà ceWfr 
jocate efente , e libei-a dall' iadignazione di* 
iriaa, e dalk ièittewia di ri^ovaaiotie colui ^ 
che averà fraudato 5^ e rapfto l*^altruf ^ o ifòni 

^ awri nfato mifèricordia: e pietà verfofcftef- 
ta^ abn(àftd0& deUe facoltà ^ dc^ taltotftr det 
cmrpo y e delle membra , impiegandole in azio* 
ni abbominevoli ^ e abbaiHuKlo l'Anima ad 

tore 
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tore nella formazione del proceffo non rim- 
provera a' cattivi i delitti, ma folamente d^' 
abbiano mancato alla carità; per farci rapire" 
che m qucfca virtù coofifte la fonrnia della Cri* 
ftiana Religione : e che ciii l' Jia in fe ftelTo e la 
pratica, adempie, come aftenna San P^lo 
tutta la legge .^ienim Mligh^,ximum , le* 
/«^^/^t,,/ Rom. I j. fi come olTerva Saa 
MaOìmo nel fuo- Sermone Afcetico, quando" 
fiamo benigni e mifericordiofi con il proffi! 

Tl^i^ della cognizione 

di Dio, liberati dalle perturbazioni dell'ani- 
mo , riempiti di virtù , ed efauditi nelle orarfo- 
m : e die , chi non vuol cadere dall'amor di 
Dio, nons'attacchi alle cofe caduche, chefol- 
no lacaufa, perlaquale ci fcoftiwio dall'of- 
fervanza di quello precetto . L'opere buone 

r t f' ^ ^ ^r^^e»^» d'averle in mano mL 

*1 .rin^f Soldati 
al tnonfo, wi Nocchiero al porto, un'Ope- 

rajo alla mercede, un'fifiliato aUa patria. 

tteUa Ctmy Matth, 16, Marc. 14. 
Lue* a 2. Jo. 13, 

R I F L E S S O XLVir. 

CVìT ""T^ , ceOÒ 11 

VJ Sai /atotc dipsedicare, e due giorni prima 
della Pafqua, ordinò a' fuoi Diicepoli, che 
preparafTero la Cena, ficcome effi fec^ il^ 

che^lidied? 

« comodo d'una gran ftanza apparata , neU'ul- 
timo appartamento, chiamato da S. Marco', 

wceffad o!;?!. ?««>^«»"«»t««i Sl'utenfili 
. *^ Signore,venuta la lèra dd Gio- 

Vfdi Z4. di Marzo, dopo amiMogiiio eoa efli^ 

l'Afiuel- 
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' l'Agnello Pafqualc ) fecondo il prcfcritto del- 
la Legge , fi levò dalla menfa , e prima d'ifticui- 
re il Sacramento dell* Eucariftia ( volendo 
nioftrare la foa iNrofonda umiltà ed infegn are 
ciò y che doveffero far eflì con altri , e la puri- 
tà con cui doveflero a quello accollar fi ) lavò 
i piedi a tutti gPAppoftoli 9 aiciugandoli colle 
fue mani col manrile con cai era cinto. Fatta 
quella funzione , fi rimile alla menlà j è pubbli- 
cò, che uno d'elfi lo deireva tradire : ma che av- 
vertifle quel tale ^ perchè meglio farebbe llato 
per lui di non eternato : non volle peròmani- 
feftarlo e fcoprire il reo . Poi prefb del pane azi- 
mo (cioè fenza lievito 5 di figura rotondo ) io 
bénedi , lo ipezaòy t lo diede a tutti loro, dictn* 
do ; Pigliate, e mangiate j quefto è il mio corpo. 
A^fifite^ manducate ^ hrcefi corpus meumi 

e prefb un calice con il vino ^ lo benedi , e por-^ 
jrendoloaeiafchedttn^-diloro: Bevete (difle) 
quello è il mio fangue , che fi fpargera per la 
Femiflione de' peccati voflri, e di molti, {^i 

prò vobis , & pra muttis effundetur in rem^ffionem 
feccatortm : ed ogni vqlta che rinuoverisce 
queAa Sacramente ^ lo farete in mia memo- 
ria . Giuda 5 che già aveva patteggiato co' 
Giudei di vendere il fuo Maeilro , pigliato 
ch'ebbe .quello diviniamo cibo , eccitato e 
follj^cicato dal Demonio, che in lui entrò, co-*' 
me accisnna PEvangelilla S. Giovanni, parti, 
incontiiiente dal Cenacolo , per efèguire il fuo 
deteftabile difegno. InqueftaCena gPAppo- 
ijoli ( ed anche Giuda ) furono da Crifto ordi*. 
i^ati Sacisrdoti ^ e Velcovi , dandogli con quelle^ 

parole: /f^r facite inmeamcowmemoranonemy 
riferite da S. Luca , la poteità dell'Ordine , e di 
tranioAimziare il pane , e il vino , nel vero Corv^ 
e SaogUie fuo . Oflervat^ , chie Giuda , non 
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fallante die avefie udito ^lal Salvatore , die nm* 

degPAppoftoli doveva tradirlo , e l'orribile mi- 
naccia fatta al traditore ; nondimeno, perdiè 
col peccato nell'Anima ehiie ardire <li prende^ 
re il Corpo di Crifto Sacramentato , ne gl'av- 
viii y ne le minacele { badanti ad atterrire ogni 
gran cuore) lo poterono diftorre dall'infame 
tradimento . Dio vi guardi di accoftirvi alla Ta- 
era Menfa fcienteoicnte col peccato mortale j 
perchè vi darefte^ come Giuda, nelle mani 
del Demonio; e da lui condotti, caderefte ir^ 
ogni (brta di peccato più enorme. Chiama il 
Figliuolo di Dio , fi occofta a lui con tutta la 
purità poflibile , con amore ^ con umiltà, con ri- 
verenza, con fede, e con ognifbrta di fmta 
difpofìzione. E perciò ne* primi iècoli della 
Chiefa, fi diceva ad alta voce a quelli, che fi 
vol^vaiio comunicare \ Avvicinatevi con fede , 
tremore y e amore. Hanno ìnv€iftigato grEfpo- 
licori 5 di qual materia fofle il Calice , in cui 
Gefucrillo confecrò ilfanguej ed alcuni han 
detto, che non fb& prezioib ? altri, che fofle 
d'argento ; e quefta è Toppinione di Beda (e- 
guìtatadialBaronio all'anno 3 4. La conca, che 
f^rvì per lavare i piedi agli Appofteii ^ tih rn^ 
me , o di bronzo , della quale fu fatto un Croci- 
fiifo, che fi venetavaBell'Ilbladif Rodi • Il cati* 
no, che ftava (opra la menfa, era di terra^, a di 
llagno j ed è improbabile quello , che hanno 
icritto idcuni , efiere flato di fineraldo , e che fi 
confem in Genova. Poiché, come riferilceil 
Alenocchio nelle Stuore a! tomo i. centuria 4. 
cap» 17. il vafo • che fi moflra in quella Citti j 
aonfi moftra , ne fi venera , come Reliquia ado-» 
prata nella Cena da Crifto ; ma come vafo ma- 
ravigliolb , e prezio(b*per la materia , e lavóro ^ 
OM il quale è facto , eflbndo tutto cav^oto itv. 

uno 
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- tino fincraldo di notabil grandezza . In fecondo 
IViogo hanno cercato , per qual caufa Criilo 
ammettefle alla menfa della facra Eucharirtin 
il Tuo traditore Giuda , quale fapeva efferne in- ' 
degniilima ^ £ fi rifonde , che ièbbene avereb- 
be potuto il Signore lecitamente manifeftare il 
peccato di Giuda, perchè era Padrone della 
femadiltti, ed anche perchè il medefimo pec- 
cato era ^ià manifefto alll Principi de* Sacer- 
doti , ed agranziani del popolo ) coni quali il 
traditore aveva tramto , e poco^opo fi fareb- 
be mani feftato ; ad ogni modo non volle far- 
lo , per dare eièmpici della fua gran cariti in 
éenere occulto il peccato del fuo Difcepolo , 
ed allettarlo , fe fofl'e flato pofTibile , a peni- 
tenza; e per iaieguare a noi, che gli occulti pec- v 
catori non fi devono infamare ^ nè efcludere 
dalla participazione de' Sacramenti . In terzo 
luogo 5 cercano i moderni, per qual cagione 
ia funzione della lavanda de^ piedi, che fi fa il 
Giovedì Santo dal Pontefice , da' Vefcovi , e da 
altri , in efecuzione del comandamento che 
diede Crifto agli Appoftoli , fi £accia oggi a tre- 
I dici poveri , e non a dodici , quanti efli erano ? 
ftifponde il Sarneilì nelle Lettere Bcclefiafti- 
che , che il^Pontcfìce , Vefcovo , o altro lavan - 
te , col primo povero fa la figura , e Tatto , che 
fece Maria Maddalena coi\ Crifto, quando d 
trovÀ alla menfa in Betania dopo larifurrezio- 
nediLaz^iro, dove la\^ò i di lui piedi coll'un- 
guento, e gli afeiugò co* capelli ; e che fi rinuo-. 
vaqueft*attn in offequio del Redentore: e ne- 
^ gl'altri dodici vengono dimoHrati gl' Appoftoli, 
a'qiiali daCriAo fiirono lavati i piedi. Il P« 
I^uonaniii nel fuo trattato delle Medaglie de* 

pagina 3 1 8. aggiugne , come co-' 
Al probabile è verifimile, che i Sommi Poa* 
^' * tcfici . 



XfiRci abbiano da Siilo IV. in quaintrO(l(lott# 
queflo aumcro di credici poveri ^ in memoria . 
di quello che accadde a Saa Gregorio Magno , 
il quale cflendo folito d' invitare ogni giorno 
alla Tua menfa dodici poveri , vi copaparveuna 
mattina il Redentore , al quale porgendo il 
Santo l'acqua pejr lavare, le mani, difpaive ; . 
ed un'altra mattiaa vi comparye in forma 
umana l'Angelo , e flette alla menfa con gl'ai-- 
p:i 9 compiva quefto numero di credici ^ , 

Ge/ncrifio nell'Orto ^ Matt.zó* Marc. 14. 

Lue* 21. Jo. i9« 

RIFLESSO XLVIIir- 

Uscito che fii Giuda dal Cenacolo , rac^ 
conta l'Evaugeliiia San Giovanni, chc*l 
Salvatore fece .uo'ammirabil fermone «tgl'Ap* 
portoli, ed altri Difcepoli , che ivi fi trova* 
tono j preparando i loro animi a IbllenQrc la^ 
tentazione , che averebbero 9vvta in quella 
notte nella di lui cattura, e le perfècuzioni 
che fì farebbero moife contro di loix) dagli 
Ebrei dopo la di lui morte; prometten jia^i , . 
che Io Spìrito fhnto averebbe infiammato e 
^ iftabilito il lor cuore ndla credenza , c dife- 
/ fa delle verit.) , che predicava • Finito il fer- 
mone, feguitato da' Di fcepoli , s'incamminò 
di notte per la via del Torrente Cedron al 
Monte Oliveto , alle di cui radici v'^ra lOr- . . 
to detto di Getfemani , ch'era una Villa , do^ 
ve frequentemente fbleva andare: ed entrato 
^ in quello ( ftandogk davvicino Pietro , Già-*, 
corno 5 e Giovanni ) fi ritirò in un'antro a 
fare orazione: e futaota la qidez^a, e .l'4t- 
f^^nno , ch'egli lènti nella Tua umanità ^ che 
gli fi aprirono i pori tutti del corpo , verfando 
4jt quelli un co^iofb Xudor iaag^igffq^ii^^nto 

che 
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^che ne reftò bagnata la terrà; e ciò avven- 
ne, non folo ^jerchè nell* immaginazione fua 
hm^iàiSttsìZ gli erano prefenti i terribili cor* ; 
menci , e morte 5 che (ofirir doveva ; ma mol- 

- co più perchè vedeva diftintamente la dan- 
nazione di Giuda , la fuga degl'Appoftoli , 
la negazione di Pietro ^ la rovina e perdi*, 
zione del popolo Ebreo , la diftruzione di 
Gerufalamme j le perfecuzioni" della Tua Ghie*, 
fa , i peccati enormi còmmefli e da commet* 
terfi dagl'uomini, la dannazione di tanti Cri- 
(Uaui Cattolici , che uiua frutto averebbero 
cayato .dalla Tua paffione; Tre volte Tuma- 

V. nita abbattuta da sì penofa as^onia , prego, 
r Eterno Padre, che s'era po^bUe, toglieC- 
ic da lui tante funefté rimembranze ; • ma che 
non fi facefle quel che lui chiedeva , e fi 
eièguiile la divina patema volontà > e dopa 
la Arza volta venne l'Angelo a confortarlo # 
Tre volte s'alzò^ dall'orazione , per tenervi* 
giiaaci , ed oranti i ere Difcepoli nominaci ^ 
che dormivano dicendo loro , che oraflero ^ 

^ fe non volevano cadere nella centazione, 

' perché lo fpirico è pronco a refiftere , ma la 
carne è inferma « Giuda in tanto fattoti Ca*- 
po truppa de*(bldat! , e della sbirraglia, a • 
l^i conceduta da' Tribunali de* Giudei pei: 
cottiurar Crifio, venne con quéfta gente ar- 
mata verfb le cinque ore della notte all'Or- 
tp, dove fapeva, jch*egli flava } e facendo 
un gran ftrepito , glWppoftoli sMntìmotiro- 

^ no , e chiefero ajuto al lor Maeftto , che 
gli animò a non temere y -perchè quella gea« 
te veniva- per lui folo ; e fattoti incóntro a 
quella vii truppa, dilTe; Chi cercate} Cesi ✓ 

I» Nazareno, rifpòfero : lo fùnoy replicò il Si-i 
gnore ; e per moftrare , che non incontrava \ 

^ V U 
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4i morte per fda debakiza ( ina di rpottt*- . 
•^a fu^ Volona ) a q^efla voce 5 , % 

e tutti gU- altri fcguaci , caddero 
^Sfeti in terra'allMndietio. eda> SaWa-' 

tore rpmtuit« lt U /ori* » * » "^^Ì 

zati che furono, nuovo ^^«eerrpgo , e 
diffe; Chi cerc<*eeì. Gesà Nazareno , f 
differì: Orsk.fi '^c^'^' SS^i^i^V • 



ni dflUJemét^ i. e dato aa.umaa iKicgu» 
•^^n il Uclo alla tiKb» dtgll armati , che 
oueno era il Nazareno , lo prefero, e lega- 

S!; e- lo conduffero- Aiin*. Ttc ittfc^- 
li^i'ci fi daivio. in quefto luogo dal Re-. 
Untore, P^im^, che qu«ido.fiamo. t^^ola- 
ti, «corriamo aDio,. moftrandod pront» di 
w%r fare \t divina volontà ( come laiTè- 
cc . )• Stcòndp , clje perfeveriamo -n^ Il orazio- 
ne , e che npn ci perdiamo: d'^mm^, non 
fiaio^efauditi ajla priora , perche il Signo- 
re: vedendoci» poftraraflfegjtàrfoii^, ci con- 
folerà . Xerzp , che f<^ noè vogliaijjo eflere 

. vinti dalW tpnt^WQni, n?".«>?:"»'5'"° 
•pra ina vigilanti prendiamo lo «judo dell 
Srazioke , C^e fortifica > Aebolej»»^ ddla 
tìofira.'caie, e. ci riempie deli'upiore de be- 
„iV5emiV coltrale 4oii>\amo l'^^M^con- 
tririe aUo'fpiriro, alle quab (f f«,tefla^ 

jieufiero jteU^^t^fV 
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K 1 li. ^ . S: S^; 

Ato il Salvatore nelle imni de* Giudei , fu 
Sùjt dallj[{.sbirr»gliai e daTold^iti^ CQnpercQ& 
-ife Ad<: oltraggj cc^gt^otto. di notte* firettamen:^ 
te legato ad Anoa ^, ch'era, In quél tempa 
Sommo Sacerdote^ fuocero di Caifaffb , e Giu^ 

jdice dciUa di luì caufa^.; ii quale fedendo jirc^ 

Tribunali , coll'affiften^a de' Magiitrapi y iater^» 
rogò GefuoiriAo deMa4ujiI^Qttriaa... ve de'fii^i 
Difcepoli : ed il Sigopri^; a, q4iclwi inte^roga^ 
zione rilpòfe. ; lo ho f<^irlMo j^d infa^gk^to in pub-- 

nftfcojh : interrcg^,^u^Ui ychemi^Mm uditol e ti 
^iranno qi^fUùy chìU hadsifo • M^lms fiarigciJjUr 

della Cette ( a rui av£ya^ il ^Ivatore f^o Aa[ 
rorecchio tagliatoli da Pietro tiel l'Orto ),udi- 
quefia. ri%ofta, con maiio armaci (come 
iroglioa^^ alcuni Bfpofitori ) gli dieée^ una iffO^ 
fante guanciata ^ dicendo : Cr^ì rJ /pondi al P,on^ 
s,fj!ce,? Se hapAylato,nialfi ( diiTf a,Ma|co Qeiiih)^ 
t$^cvA y chi ne facfiì^ tf JtkMMÌmi^ : p^ìhad^nt^ 
iene , perchè mspéfcwri ? Dopo aver Anna fatto 
breve efame, ròavC^ il.Salvacpte co$i 
Ipgoi^o a Qzi&iSio y dpv*er;^ i?à4unato il^oerat 
" 'Config-Ho del Sane drin^^ Ivi citato dji birri ^ 
/ t^oi^ituitp al confronto di più faUi tpìlii^Qiu 
/ /edt>tti^ e^d iftruttitdagli Scribi y, dicdeponel? 
fexo/^^ttV;e|:e le accufe ^. e-- i delitti^ che gli 

^ che pi&;§va^ d^ft^^ggerc il Teqipio 5. c; doja txq 
SAOloii.riWlic^ìPi.nuUa^ri^ SéictMt^ 

V * per- 
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134 BiM Morali 

pertanto Caifaffo di qiiefto (ilenzio del Reden- 
Cbrc , alzatoti in piedi ^ gli fece queilo grave in- 
terrogatorio: Ti/ccngiuro per U Dio vivo^ che di'- 
chi A noìy fe tu fei Cri fio Figliuoldi Dio. A quefta 
dimanda rifpofe Crifto : Tu thai detto: io fono ; € 
mi vednte federe uUé^ deftra del Padre ^ e venire 
heìlerjuvle del Cielo a giudicare. Allora CaìfaHb 
per rabbia fi fquarcÌ9 le veftì , dicendo: Uabe^ 
ftemmìi^to , che bi fogno abbi amo di uftsmoi^ìj^iar^ 
volto a* Configlieri diflfe loro : Che ve w pare \ 
quelli rilpofero: reo di morte . Piefa quefta 
rì(blu2ione,quelll che lo tenevano legato {ema- 
cio ancor notte) lo con duflèro «eli* Atrio , dove 
gli fecero jcutpi quegli fcherni , ed ingiurie , clic 
il leggono apprefib gl'Autori , eh' hanno fcritto 
della Paflìone, che fono indicibilf. Quivi fi 
trovavii Pietro, che ftava fcaldandofi con altri 
al fuoco ; ed o&rvato danna Fantefira di Paiaz- 
zojdtffè quefta alli circofianti : Coftui èìino^ei 
Discepoli del Nazareno} ed egli rilpofe : Donna^ 
iu dici maie 9 perchè ionenie cmefce • £ icoftatofi 
dal fuoco, ed ulcito dall'Atrio , veduto da unì* 
altra (erra 5 difle ella a quelli, ch'erano ivi: 
%cce uno de^compagni di Gem >e,Pietro faldo a ne- 
gai:e5 rifpojfc: lo non fono ^ e non intendo quello ^ 
the tuvc^i dire • Non inclito dopo^ rientratò 
.neU'Atrio, accoftatifif^i alcuni altri g{i diiffe* 

*0 Tu veramente fei uno de* Difcepoli di càftui , 
perchè dal tuo parlare Galileo fi conofce^ che fei 

le ; ed allora Pietro àfierind con gittràmento , 
, che -tion aveva conofciuto un tal uomo : ed in 
quel punto cantò il Gallo ; ed il Signore guardò 
Pietro , il 4uale ìutàtoii ricordò deUe parole . 
cjie gli ihttz dette nella Cena , che prima del 
cantò del Gallo ravere;bbe tre volte negato j ed 
iifcito fuori pianfe amaramente «-Avtvttiio gli 
£brcì due Tribnnalì Tuptiémi j il primo eraii 

i ì^. Col- 



foprA il Hmvo Te fi Amento • Xjjr 
Collegio San^in comiK^ di j%. perfime 
vecchie ed accreditate , che giudicavano le 
caufe divine, della Legge, e de' Profeti; de* 
-quali fi fervi Ptolomeo Filadelfo Re degli Egizj 
per la verdone della Sacra Scrittura dallaìin* 
gua£brea nella Greca circa joo. anni prima 
della venuta del Salvatore; del qual Collegio 
in quefto tempo era Capo il Pontefice CaifaA 
fb. Il fecondo, era il Tribunale criminale ^ 
compofto di 24. Principi Sacerdoti ^ e di queft 
era capo Anna, de* quali era tanto crefciu- 
to il numero , , che ve n'erano 24. Clafli , ed il 
primo di jciaicuna Clafle fi chiamava Principe 
di quella. Cerca San Tommafo nella Somma 
p. 3. q. 47* art. $. iè gl' £brei conolceflero Cri- 
fto} e ri%»nde,che Icperibne di quefii CoUegj 
conobbero, ch*era 11 Mellia nella Legge pro« 
meifo } ma che ignorarono il Miftero deiria- 
camazioae del Verbo ^ per ^olpa ed ignoraor 
za loro afièttata^ la quale non gli Icufava^ 
avendo veduti i fegni evidenti della Tua Divi- 
nità, ch'elfi pervertirono per odio ^ invidia^ 
c non vollero credere, quando egli più volte 

' gli dilTe, ch'era Figliuol diDib, e fedufle-» 
IO la plebe a non riconofcerlo perii Meflia^ 
ma a tenerlo per un feduttore # Riflettete, 
che San Pietro tanto intimo e parziale del fuo 
Maefiro ^del quale aveva confeÒata in pubbli^ 
co la Diviniti , e fi era proteftatodi volerpiut;^ 
toAo morire , che d'abbandonarlo ; ad una 
(emplice interrogazione d'una vìi fegivmna, lo 

^ nega , é rinnega , e protefta di non conolc^erlo ; 

f ed imparerete, che chi pre fumé delle proprie 
forze , di poter refiftere , e di fuperare colle 
propria virtù la tentazione , e fi ponevolbn* 
tariamente neli'occafione pericolerà , e dice : 
KoQ caderò) cadtri; ma noJa^è ficuro di rilor- 

. y. % gere, 
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tj* «//^^ Mùralf ^ 

^jSfe ) ij^agiMeve'^Èt escuta iter ttttf )> il 

Wmi^o del lìi vita ^ come fece Pietro . San Gre- 
mmt> tiell'Omilian. dice,, ehe Dio pcrmi- 
fè y 4He San PiisVra sì liramfaieiitfe lo h^^gaP- 
, ^acciocché ^ dovendo leffer Paftòre uni ver- 
£lfe Celiai fìia Chje&',,4l]iptiraire da^tìio pec« 
efM> 9 '<^>mtfid<»tyti.'mÉBq^ù^^ / ed avtfr 
imfe)rk:or4ia.-deile. ^adiile 4^' iuoi fudditi • . 

FAUcy che fu 11 ^gi<5mo ohiam^ -il di a y. di 
Mat^o* di Vlsiiafdi 5. ''Uubinindo^ forfè r. 
i6fdctef,^^'dié^£^cfttr-))fi^ Mteci liabÀa , fat«- 
tfe' dr notte -j/^òteile patire qualche^ecc'ezio^ 
ae- , ci^nÉrOGÀttoo fdlii^ckaitiente di^^nuovò 
SiMtedrIiEitV kr. <!ttf CMférmatèlhkr 4àsi«^ 
téOiKi di Hiòrtey dita contro Gesù , ordina»* 
dby thfe fòte. i^ddt&d^/é préferitatoal Pre*- 

Ma 'in qtólla còtidotta. furono^ 'rinnovare 
Jieli^ })eribaa'>déI 'SalvacdC:e i'^ihgiiirìe y e le 

jérltè Ebrexi f e giunto nei Pretorio più nvor^ 
to^, che Viroy, per igi*if ndicibilt^tìrapaz^ 
ce^i^r^fcUtt^^ ajràfii^-- 

ftn:$a ^di Pilato ^effendo rimafti fuori nelP* 
Àtria^If Ebi^i , ^» noti contaminare la PaP 
mo^ i Vklimbi d^l^PttM il'Saiy^ore cerni 
Inai concio, ^ deformato , ufct fuòri, e dt. 
tisp baké&e^lfife^*^ Giudei;. Qualquerelapor* 
Mi^^cV^4^^tuitfk'tLot^ due ne-firo*^ 

pòfèro ; cioè , C-he aveflfe proibito di dare il tri- 
buco a Cefifè^iè'CfeeaVeflEe dettò dNelfèr RcRi- 

\ 
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foprit il JJiWw TepmpiH . 9tf ; 
InteirrosQ il Salvatore fopra feccfhd* • %glt 
-xifpok , che'l fuo Reignanon^era di ^ucfto inon- 
do , e ch^éM nato , e venuto pec^t^éf teftidio^ 
•iiianza della véritd . i^ftidi^Ji verlf^s^} Ìò^ghm& . 
u Pilato j e fenza afpettare altr*a riTpofta, ufcì 
-Ai nuovo ilal Pretoiio 'al balcone , diemdo u 
' ifrEbrei , che nottvtrovava reatoinOTuno in Ge* ' 
s'j^ per<;ondanaarlo ; ededK allora projtefctó 
la terróqtterela^ipfclamandk)^ che avtfva com- 
imoflb tutto il popolo , conrincfando^ éalla*Os- 
lilea fino a Gerufalemme. Sentendo Pilato , 
tHbe ilRe^ntore e»Galileo, 'edelia Granii 

' -dizione d-Erode , ch'era in qTfe*igÌ5rhi itf Gerip- 
^ ialeoHne, lo rivnife a lui^ . Si ralldgrò Erode di 
ijueftar^i^èiidlfione , peréfCMftmiuittmpo^y dft 
bramava di veder Grillo , per le ntaravlglief che, 
tii lui^ave va udite/, edera cuttofo di vedere in 
-Mi occ^àtit iiuaklie miracola . Cùndotto pee 
tanto alla di lui prèfenza , gli fece Erode 
molte interrogazioni ,^^é gl'Ebrei >gH ^lieder5 
dell'atH^ùfe ; ^ ma Gesi^non rìipadss 'ttè^iiU'Utiev^ 
tiè all'altre , neppure una pàrota. Vedendo ciò 
^ Erode , lo ri putò per uno ftol to ; e pe#d egli COE 
- tutti li filici Còrtifn^Aìi k> di^i^zzardiR»', 4e 
per maggior ludibrio e derifione to fec-e ve- 
nire d'una vefte J>ianca (di -cui folev4iK> ve- 
nire ipazii) edinMÌgtti&rdftito^4orìmaiidi 
a Pilato : il quale veduto il Salvatole AeicPttì»^ 
lo per inuovi ftrapitzi ricevuti ^per lavi a da 
quella rabbiòfa «^ibdltca iB^e^ fi inbiOfe 4i ^ 
lui a compaflione , e diflTe a* Principi de'SacSer- 
^ doti chianti a j^é^ ^he lui non^rovav^ caufa 
degna hII Morte i ^G<!&ttftr«enftitènoi£rode nm 

aveva faputo trovarla : e perchè foleva il Prefi- 
ìdénCìe in teìtipo di Paiqua liberare rèo dalitt 
firorte a ipétiki<ftle 4egl' Ebrei , ' ayaido' Mite 
earseti Btókbba 4adi^> c omicida , clie dtfWi# 

V 4 va 
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138 KìfitJìi Mordi ^ 

vtcflere fatto morirei propofe loro 5 quale _ 
queiH due volevano , cfaeioife liberato ; erif*- T 
pofero efli con tutto il popolo, che fi liberafle 
Barabba , e fi facefie morire falla Croce il Na- 
zareno Gesù» Accorgeniofi Pilato di non ca- 
var profitto dairinfiiiuazioni 5 che andava fa- 
cendo per liberar Grillo , prefe rìfbluzione di 
dargli una pena ftisaordinaria ; perfuadendofi ^ 
che gPEbrei con quella rimarrebbero foddif^ 
fatti 3 ed il Salvatore avrebbe falvata la vita; e 
per canto brdinò, che fb£fe flagellato • QueièW 
dine fu immediacamente efeguito ; poiché con- 
docco Gesù neir Atrio deiPretoriq , ed ivi fpo^ 
glìatodellefue velH^ e rimallo nudo (che fu, 
pér la confufione che foftri la verecondia della 
lUa fantiiiima umanità ^ il dolore più fenfibile ) 
olla prefènza di tutta la milizia Romana^ W^in* 
finito popolo j fpettatore di queft*azione ; e ler 
gàto Arettamente ad una Colonna ^ fu ivi lpie« 
natamente e crudelmente flagellato da' Tei ror 
bulli manigoldi ( fpinti da altrettanti E>emotjj ) 
<<vidilì:mi d'incrudelire, che a vicenda con 
verghe fpinoiè ) funi piene diacutiifime punte 
d*acciajo , e catene di ferro uncinate • toraien- . 
tarono ildiluìfantiflimo corpo , foitenuto in 
vita per prodigio della Divinità • Da quefio 
fujccefTo dobbiamo apprendere quattro infe- 
guarnenti. Primo, che non dobbiamo oilen» 
tare le vircà GrtAiane > e le buone opere , per 
cfler lodati e veduti dagli. uomini ; ad efeai-» 
pio del Redentore , che non volle inoilrare la 
iiza potenza iivanti ad Erode* Secondo, cfie 
^lon in ogni luogo e tempo, ne ad ogni forra di 
peribne , fi deii^e matiif(^are la verit4 5 mallime 
4ove gl'uditori , npn per utilità propria, ma per 
curiofità vogliono fencirla; come Erode, che 
interrogò Grillo di molte, coie^ non perche 
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fù'prii ti Nhovj Tfflamento • 1^9 
JioSt ftudÌ9fo e ainacore della verità y coinè 
cufiofo , e tentatore • Tei^zo^ che piuttofto ci 
deve piacere d'effer diQ>rezzati da* cattivi ^ die 
lodati dagl'adulatori } come qui fece Gesà t 
.non «fleodovi cofa (come notaSat'Agoftino; 
che corrompa tanto la niente degl'uomini , 
.quanto l'adulazione. Quarto, che perlade- 
"[rifìone degli uomini cattivi 9 non fi dee la^ 
fciare di far del bene; e che fe il Salvato- 
re lapientifliaio ^ e imioceacifliino , fu colla 
v,efte bianca derifi>^5 e tacque , molto più de-- 
ve tacere , e fopportare le irriConf \ chi è 
^p^ccatore , e per amor di lui joUerare. un 
torto , un' ìnfolenza « un*. aSìonto • ^ 

^ Jj^ CQmianna d! Grifi Matt. 27. Luc*:^s« 
. . Marc« ly. Jó» 19. 

e' ; : 'r l F L E S S O LI. 

TErmitiata la ìpietatifliina flagellazione del 
Redentore , e tagliate per coaipaflioae di 
. yn foldato le funi y coUe quali era alla colonna 
.legato^ volendo Gesù ricoprire colle proprie 
, velli la iiia nuditi,, gli furono da altri foldati 
di Pilato tolte quelle di mano , e gli fii d a èfli 
pofto in doffo uno flraccio di vefte roffa, fa 
^vece della Clamide Reale i. e compofta una co- 
rretta d'acutilSme fpine di ramno y con gran fo{:-r 
!za e violenza gliela pofero e conficcarono in 
.tefta; e datagli una canna in mano in luogo di 
.Scettro, come^adunRedaburla^ fiproftrava- 
. no a Mii , e beffeggiandolo , fchiafFeggiandoIo ^ 
c fchernendolo , àìccwzxio i-^A^e^BjfxJtd&oruìfH 
percuotendogli il capò con carme, ^ baftoi»*, 
j)er la penetrazione delle fpine , grondava da 

queJJo in gran copiai! fangue. Fattolo poi in 

V <iuc- ^ 
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14» ìtifteJl^ hbinUF ' , 

'^aèfta foggia iàiir le (calè del Prttòria^ fu 3» 
'Pilata '%Nra: un» lo^a. inéftràeo al ^dpol» 
"Ebrèo cfln d!re :. £ff a^^ V^Jiin» > «Se «aT^ew» 

AceìtfMo p, e che ji i/otev» fitr H^ ; 'vedttefe ftcf- 
firvàtelo.y eHHie fii^ e»pg(tt9 ,, 9 fmltnùtÉft^^ 
'no» Aoijefe fu kù^ìmit M hi } eej^ dMqit^ li 
vofiró odio ^ e iafc fatelo andare , perchè non pc- 
~ - 'pìuCbrÀp^i^e fi»gi*U'«Mnt, Il popolo a sì 



'alla CómpaflSoae ^ ma i i^àri gli Set-ibi f 

gì t mela j^^òr^ab^d la tacite* aSI acéttmpasat- 
re le lóiWoci\ gridarono che fi crocifigge!^ 
e che *de*tf^ev*'iabrirev $*èi?cliè -fi era fatto- 
e dichiarata Figlia dì Dio: E fò tit^ o Pila- 
to ( differo) lo liberi,, noa fei anH<?olli Ge- 
ùxe:y perchè fi^oOttOy che-fiVuoifarRej^ coa-^ 
traddiceTCefare (cioè adire) commette oèw 
lit» di UOl màéM*. ftnteada Pifata q.uefto> 
,pai-Iare , Sr*intimorl } e vedendo crelccre y tu- 
multò derpoporo, e ròftfhaiibAè «fe*ftpfaei^ 
pi della Siiiago|;a,. Varrefè, e determino di 
còttdatviajrfo 'dlainiórte Pritoa di fi*- 
tofcrivefe laféntcnia^ pei- mDibàre,'ch'Sraltt-- 
dotto a ^fòminciarla violentata d<tgMbrei j fi. 
:&vò Matti fo ^ubblido^ aiceiidè^r-:a^ ego 

iilhòcèirite deifa morte di queft «orna giùnto i. 
"Vói V6Yietfcc<Sr]^etcte : é4airdta|^ttf jfl*4*èi-,. 

*ch^ràrt?o iVf'i'adanàtrinrgnitinuiTiero,. cbflc^r- 
'tfeiiieiice filpòfòro :. SMguis fjus^ fwp^rms ^ 
jfi^^r flhs n^jlh(fs t li^AxAfiv^^^ 
xti ìioijt ede^noftri^figliuoH * Diede pon^ilàta 
Ta lea^èùM di molte 3j che fa di q[uefto tenore t 
' "Ego f^Out^s iPitatus y JuÌ3tx: h^Jentfiiiem ^fufb* 



/ 
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fopréi^^H Mwn» TefiMnenìùm -141 

imniéus)^ & SynagogA Judé^fm^ dicénni^ à 
mm&mmjJ^iéAi Mp^^ fie/iédko: 4^f^ 

- fynzJa I^éTo^j Giudice in G9i^9\faUmme fitto 

^^fi(^ faufto y e felice • Sedendo nel Triimaie prr ^ 
^ •Mrnnin firf^re pHfliMf^ itètii^j ed alia Sinagoga 
iiegl'Ebreisy fef^my^'^eemfcÌ9^t0ÌU£0ufA tii4ié^ 

*gù ibifuirenoi che Ugc^to effi mì condiéjferoy co^ 
.gftHlico i Voichì^n arroganti fàrole fi è fatto 
^iiliù di e fi4 'diebitu^ SUtd^ynedei'^ - 
-htnchì fia nato da^ [genitori pùver '/Jìmiy edbl$ 
doti» ài idOleràiftruggfre il Tempii -di Sohm^ 
\no. i cmJm hÀ^M fi^/ci/h in Ctéce é < 

* L\ffemplare di qufjt^ fent/nx.a f té tr ovaio 

19 V*cnM d'Anfiri^^io t$rrà /colpitfBt 
: he unà pieÈr»* 

♦ Quefta fent^nza di Pilato notìi folamente ÌFa 
4m(pi^ ed'ingittfta > perchè fu daca per coaipia- 
xétv'^a Sinr^òga èo^Woixéi v «4 ancfae pà^^ 
<i3fchei> <è c©ddaonava Crifto come bcftemmiata- 

al capo 24. farlo lapidare : perché come reo di 
i^amaeild meritava la pena della Croce, 
la cpxalefecoada le leggi de* Romani li dava a' 
famofi ladroni. Oflérvate in primo luogo, co- 
me r imprettoioTie dé* Giudei perfevera fino 

-crifto fta cadendo fopta^li loro , per^r^oyaflt » 

aa4ÌMaodoJiwioXc^ 
. ^^.1 ^•^'V V 6 cade-. 
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cadére la difgrazki delPlmperatore y e per dar 

^ddìsfazione a' Giudei^ condannò Grillo alla 
morte , ancorché conolcefla U di lui innocenzj^ 
e perciò meritò per queflo (ho «moriiie peoeato* 
di fare un'infelice morte 5 uccidendoci difpera-^ 
-tametite da sèfteflb nelCailelle diMoaceLi-'' 
itaatd nel Territorip di Vienna m Francia , ove \ 
da Tjberio , tre anni dopo la morte del Reden- \ 
^re y era ftaeo rilegato ; la&iandp col fuo e(em-- 
pio il ricòrdo a' Giudici ^' i quali per non perde- 
^re la grazia de' grandi 3 o per compiacere a un' 
amico , o ad un'amica , corron^nó la gioi]^ 
zia ; che Dio gii ftàfòprd , • e li'punirà : doven-, 
<dofi ricordare , che Criilp ha detto ^ clje noaiì 
devono^ temer quelli , d% poiTotio uccidere il 
corpo 5 ch*alla fine è mortale ^ ma colui^ che col 
corpo, ecoli'Aniaia, può condannarli all'in- 
ièmó. Riflmeee alla i^:isienM<leLFi^uoi di 
Dio, nellè ingiurie 5 negPobbrobrj , ene'tor-, 
menti . Accettò la fentenza di morte come man« 
datale dal fìtq etereo Padre *9 qoiì 6 querelò del 
♦Giudice 5 non fi appellò a Cefare , ne difle una 
:|arola di lameiìto^ come foglionofare quel- 
li, che ibno condannati a torto; manosi (bm* 
ina manfuétudine afpettò , che fi dàffè a quella 
4!é&cuzione: e voi, ed io, che non ^uno. inr 
•iioceniti y • ci xonfonderano deite - éante'^iioflre 
impazienze, e della delicatez:ia. che abbiajno 
aejl fo£ir^ un'iogiudtia,/ o^ouii d^i^^^ 

/ Il /H>rìar:*dè^ia Croóéj Mm. zj0 Marc. ly*. 

ò . . ,R I F L E S.S O, LII. , 

PRbinttlgata la ihitfinza di IKiatJ» , - iai. Sai - 
vatotc 4a' f«Mati fpoglSaco' delia ^nMtt 
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'.meglio toffe • conolciuto • Aveva egli il capa 
crivellato dalle fpine , le gaaiicie goafie , gl'oc- 
ci lividi ^ e pieai di fangue y la idiieaa ftacmi- 
- taluiaairo(rò<^ le- coite (cedette , il pem> 
-cerato, i looiln e le cofcie piagge, i piedi 
inlàoguiaaiti y ed era tanto defonnaco , che 
tioa fi conofceva per ùpma* Or dcirend» ior 
caiiuiiiaarfì al Calvario y luogo de' giulliziaci y 
tirato faori dai Pretorio per^ia ical^ (ch'oggi 
fi velièra in Roma ) gli (k poltra (apra le ipal|e 
una pefaiite Croce^^ che.gl^Ebr^j^Copibllecicu- 
àixkfi avevano' pre^oioata dilega^ di q'uerpa ^ o 
fiaroirere, lunga quiadeci piedi ^ per Io tra^i- ^ 
verfo piedi otto , coinè vogliono alcuni Autori ; 
«r^oaie aitri dicoi|o , alu tre llature d'uoooa* 
. Camminava Gesù in «ezzo a due kdri con^ 
damnati a morire fui patibolo con cflTo lui , chia- 
. inati uqo jDifma , e Cilou Taitro ^ Ql(re la nu- 
: 0iajrora%urba>del pfppp^lp y v'eran<> anche molti 
• de*^ Scribi j Farifei, e prijiqipi, che l'accom- 
. p^gaavano > cfi4<^^w4<>,.del: loco monfo • Pre-^ 
^ cede va avanti ^tì trombitta , che pubblicava la 
. caufadeIlaa>ortc cUCrocc del Nazareno : on- 
; de le Arade della Città , e le £neib:e delle cafe 
. eratv> piene di gente , di ftrepati , e di clamori • 
iPaflTando^ i Miayftfii gi^iUzia avanti alla caTa 
.d'una gentUdonn^^cliiainata Veronica, coui- 
.pafllpnando ella I'an(ante ed aftlmnata Gesà , 
i^€Ù> il lux» vela;^ che teneva in capo, lo 
porife. a lul^^'pffcbl Ji afciugafle la grondan- 
te faccia i ed egli prefoìo, ed applicatolo ai 
volto 9 vi lafciò impj^dQia la fua e£j^e • B* 
coftai^e opinione y che Vetonica porgelle il 
fuo velo ai Salvatore in tredoppj, c'che^n 
.irutti tre reftaffe imprefia. ^a àiìm iii)magiaì^> 
^i^cbè tre Volti fonti, coinè Veri flrototj- 

tpi, 'fono in .^re l^iio^hi .4^' fc^^iw-^^^^^'^S* 
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^ tìoe , ia S. Pterro di Roma , In Jaeh néll'An-' 
^liifi^^ rProviiicia della Spagna^ ed ìa Gera- 
4iileiiiii*^ 4Mma «liie4iftiflfe4atktCkiiis cad-- 
de il Signore (òtto il ^fo della Croce, per 
4fe<^ittte ye i^rcdflb^ colla faccia petceiM-a due 

' volte : 4 eefiofòAidò ^glS^fei y ch^i «MMt- 

* ftttft di^forte, -non (ttfébbe colla Ctòc? in fpai- 
la ^euinco vivo fiil Calvairio , ^eraiwoilo focfi^l 

' delia po^ea ddla^iuditiaiMAy Eméttile 
tienfe, che veniva diVilla, e lo forzarono^a 
^;rar laOdoe fi*! -Monte dietro a Gesù . Nar-r 
^ra S^lMSzi ctemdke 4tmftie di GftioiblMKi^ 
' tolla molticuiline delpójjolo, andavano» die- 
' ero "al Redeiftòre piagnendo, ^ fi condoleva^ 

* Ilo della dMui ticinà 4iiorfe ; ne k^lfe a •foèlle 

* molto il Signóre gli dille : O donne di Geru- 
' ^alemme , noti pi;^ece i>er me , aia per voi 
:9Kfky e pfcrfvoilri iiglj ; per«hé¥ei«d4rffctfH 
^pOy e il giorno , in cui le dohne diraanar 
Beate le fleriU y ncmkanna^énterato, aè . 

"^ilaeo- f!4M!ce:4 bitaietanHo^ <AeiMMti 

* dano (opra di lóro ; yérchè , fe*l legno verde 
^^cioé la Sapienza incaica ) cOei maltratta- 
-tò j-cofa Hi *farà -del •legno'irido ? ( ciòè elètta 
•.peccatrice getite Ebrea.) Fu quefto viaggio 
-del Montfe'Galvario ^ fo^i^a^ièfa a Oifto^ . 

'•do* Secóndo, ptìr -ragione delk còinpagniì^,» 
l*ertd,^r il liióga -iti cui fi^>js^»^v'AOi 
'fccHérati . Da qu^ftò fi cavano pià 1)t* 
'fègnamenti • E primierafnente io^dct riflette»- 
che SimtthOrèMov'tfotee àlcIr &<9Ìro« 
lamo, (crivendo ad AÌgafia, è la figura , ed 
•fi tipo di tutti quelli , che avrebbero creduto- 
'iti Giifto; e ^rd^égiU Cfiltkteé dév^^f^ 
der la Itià Croce ^ e fegulrlo , avendo così 
^tfgii detto in Mattea al c^^io. ove s'è 
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JTchiarato y che chi non la porterà , non ave- 
ri parve bi» Itti; e tadev€>,{iofC^e volootar- 
riamente^ e non per fiHP^r^etf angariato^ cer- 
nie il Cireneo» Quelli portano la Croce vo- 
bntari^denìfe ^ 'die fono pìSzi enti nelle tribo- ^ 

• lazioni j ^lelk-avwfiti^lfcUMiifcrimtà^ rtri- 

pqverta^ cofianti in ògniftato nel far 4^ 
lieiie^ Akrr^ cte fono imimiienti , ^ mormo- 
rano^ e fi lagnalo 5 e fi fetóniMlìO^ il|Nila*rw- 

• videnZia 4i Dio , portano la Croce , nFia nort 
idietrù i 6d^^crilto:; bensì afoi«ti ^-«ttCorctó 

; Popera , cb< fatino, fi^^SttOHiit^ SeeMd«à«i- 
■ mente» che i Prelati della ChieHt devono pi- 
- gliare Éprai^kioce (ìndie iaCroce, come fe- 

• ce il Salvatore, ch'è il Jfort>«<èmplare^ -edi- 
te a*^ fitdditi : Venite pcjh me % come lo fteUo. 

-CriAo ^e a^Diiceyoli ««i S.Aiacteo ai c»- 
: Ì»D 4» e non fere ^ cotìic é Fffii<èi , riinpiwe- 
:'Mti daà medeutno Redentóre idi Si Matteo al 
. -ci^ . «he tinpMlevani» ^ ii»opolo pi ece^i 

• gravi , e<f étfi «A voIèwtM» ofibnrMii t ial^ 
•■^ivaòo benedirò vivevano mftle : dicevano^ 
ina non -facevmo'» TèrzO:^ c&e Ce per .4« 4c-' 
rbolczzz della noflra ^aòcaMM». «adiaffQtK»' 

Vdta fotto il 4»efa dellaCroCe , -fe vogliamo 
ttobasfi -rà^ e «M^iaier lenii^ ci ricordiamo 
«"ii «luonto abbia egli patito* 6|««a»er.TOÌ 
Hill 4pdfta viaggio j pétche vedendo luf , che 
còti^affioafam» «dU» bttona VeEonifra 1 
*oi travagli , intprimeri m\ «o«k^ Cuo» 
iHmmagine dell'amor iao , eoi Xjuale il i>eC> 
i^la Croce ci fi léaM legfÌMO e e » 
'Ainie esU ha :»ronieiró • • . . i 
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" -Cpoe^i/^oué 9 Mate. «7. M^rc* if* 

— . Lue. 23. Jo. i .• - t 

Ri' "f'ì. E s s o' t.ti.f. .: : , 

Giunto che fu il Redentore fui Monte Cal- 
vario, ivi da' Soldati di Pilato, chefer- 
" virotio Manigoldi , e de' quali era Capo il 
-•Centurione Longino, fpogliato delle- veftinel 

* luo^, -dove flava ^^parata la Croce , e prefo 

* Cbtì^rànirabbia e furore; -alle i8»We del Ve- 

- «erdì fu diftefo nudo fopra la Croce ; e perchè 
"iemani, e i piedi non gìugnevano al luogo del 
' feratne ^ per cfuf 4ovm» piébcce i chiodi , fti- 

* raro^jo l'uno e gli altri con una corda , per fer^ ^ 

* veli arrivare } tanto che per la violenza del ti- 
H»are , glifi rùp^e»Jévené;. cidU.p€«to^ e fi 
-fcòmpaginarono tutt^ le offa , con dolore co«ì 

* eceellivo , ( il quale durò fino allo fpi^are fulla 
< Croce' ) che fuperò- cuttt ^kiitn 4oìmi ddia 

* Paflione ; come dicefi , ch*cgli più volte abbia 
r a* iuoi ièrvi rivelato • Inchiodato alla fine fui 

* iirgtio con iuti&aA chiodi j e. ricoronato di 

* nuovo colla corona difpine, che gl'ave vano 
**levata prim% di crodfiggerlo ^ fu elevata la 
*<:t<H:t^'' 0 ftéi Metoeria nel forame incavato dV 
> una pietrijU lalciarono calare con tanto impeto 

* forra, che per il crollo ohe diede, fi riapri- 
^one'^bel tittOvole piaghe , vec£uido Cesà da 

quelle copiofo fangue; e fu maraviglia, che 
quel facrro Corpo per ihfuo pefo non cadefle 
giù della C^e;^fpofio in tati guifa Gesuippra . 
il patibolo alla virfta di numerofiflrimo popolo, 
igoudo, everfaodo fangue da ogni parte del 
corpo^ colmo d'obbrobrj ; vogliono molti Eir* 
pofitori , che la Bedciflfima Vergine mandalfe un 

compagno 4i Nìco4«mo a cingerli i lombi còti 

. t 
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Jùprt^ il H/iOvù Tefi amento • 147 
«a velo li La prima parola , che Ge^ prominaii» 
fulla Croce, fu il chiedere perdono al Padre per 
li crocififfori . Alzate poi le Croci con i due La^ 
dreni crocifi0I , a* lati della Croce di Cri Ao | 
DifiT)a, ch'era alla deftra, udendo un tal parlare^ 
' e vedendo ^ammirabile pazienza del Salvatore ^ 
a hii rivoltg dtfie : Bamine y memenfo mei ^ dum^ 
veneri s in regnum umm : Signori y ricordatevi di 
me , q^uarido Tarete nel vofira Regno r Ed il Re* 
deotórè gkttkCpoCc : HóéUemecHm etis in Pairadi^ 
fo: Oggi farai meco inParadifb» I Soldati in- 
tanto fi divifero fra loro a forte le di lui vefti • 
Lì Scribi, e Farifei, e Prìncipi de"^ Sacerdoti con 
altri molti del lor fèguiro , parteggiando avanti 
alla Croc^ , lo deridevano e befteggiavano xoa 
-motti ingiurtofi^^ e beiteoimie ; ed ói&rvanKlo^ 
dhe fopra la Croce vi era il titolo (britto in lin- 
gua Ebraica , Greca, e Latina :Je/iés JSùtz.^rrnuf^ 
Aex /uiAor^m ; ri(io^&ro a Pilato per farlo fóva^ 
re j nw it Prefide rifpofè loro, che quello^ch'ave-- 
va fcritto era behfcritto. Stavano da vicino 
aUa Croce, Maria Vergine , Maria Maddale^ 
na , Maria Cleofe , e Maria Saloaic ; ed adendo * 
Ge&^ù vedute la fua fantift.^Ma^re, e S* Gio- 
vanni vaiìgelift%da lui amato; difle aUa Ver^- 
gine : Dowm yfiaCicvanm^i tm Figliuole : e poi 
a Giovanni ; Maria fi a la tn.i Madre . Eflendofi 
per tàpto adempiti tunti vaticini de' Profeti, % 
delle Divine Scritture , nella perfbaa dei Re* 
dcntore , e volendo compire il numero con 
quello che prùfetizppaviddenelSaL68» dilTe 
dalla Croce*, che aveva (ère %Sìti%^ Allora cofi^ 
fe uno de'fòjdati, e prefa una (pongia inzup- 
pata neU -aceup y e legatala coU^rba ifopo lb« 
ptlEi ima canna , gli porfe da bere ; edavmdo i] 
Redentore gullato di quella amara bevanda , 

pronunciò i'oitimapairola epa C(^/mvm» 
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<NMi J9(? : Si è adeatpito tutto {«e chiaalo il c^^mv. 
"dopo ^ifere Aato riiro ti^oite ftiCrece ^ in èti 
•d'anni 33* e mefì 3. e dalla fua incarnazione di 
anni 34. compiti^irò • laqùeiriAante (ì (quar* 
oàfl'V'elo del Tempio^ che copriva il Taberna- 
colo ; s'ofcurò il Sole ; tremò la terra ; fi fpez- 
«areno le pietre ; fi aprii onoje fepol(ure \ molti 
corpi de''giufti rifuÌKzicarono ; e moki ì>er la 
•vifta di tanti i^rodipj fi convertirono . La Paffior 
ne diCafto , della quale fi è pàdiato in comi» 
«ffeniUt) , Al >^4ttisamanffimaf » più conti » 

l^limo^ perchè il fii<H:orpo , formato col puriP- 
£ino(ang;ue di Maria Vergine per virtù dello 
iS^toénta-^^fu df nararadelicatiflimO) più di 
4a(^*altr*uomo; e perciò (ènti tutte le piaghe 
«epercolTe in modo fènfibiliflimay «anche lari- 
'^ftfdoritell'A^iima fimtiflima^ cke TinformaraA 
iSecondo^, peirchè fu privo d'ogni confblaz!one ; 
fiacche il gaudio della di lui Anima beata non 
ridóndava nel cdrpo^ oome^aocaddene' Martit^ 
4a cmibiaBfoife iUtema de' quali addolciva le 
•loro pene ; avendola egli dairiftellb lbttratta# 
^rao^^ perch*ei;li era innocentiflsino «Quarto^ 
^reke i flac;^Ji e «ia nierte )>ravvennero da 
tjùelli^a'^urtli avea fatti molti bencfiz] . Q^iintD, 
"i^x la vilCci della morte j non eifendo/i allora 
liippliaio più vergognofi)^ che quello della Cro^ 
*e , dat3^ii in tempo di Pafqua, (pogliato nudo, 
^teietit^: la i^a fanti (Tima Madre, e firadueLà^ 
deriib^, ebetfèggiato^ Sefto imperiamole^ 
%udìne de* torrtieiiti , avendo patito in tutti i 
ftofi m e iti tH4Fti i membà del corpo • Sèttimo^ 
l^nr kuìhittra cégtiìftiM^ )ch*ebbe^ che (ttH 
lAoreie molti e mólti farebbe ftatalnutile • 
48)etàvo5 perchè ! Giudèi ftimatono tafua fa* 
i>tétfM5 ^olfMfea^ ^ dll^i«aiuMo l^^miire. d^ 
, * «JKi^te d»lloAiM«) ftóta. Fruttilo^ 



Digitized by Google 
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fiflima è peu noilamonoria e lain)edicazi<me 
dellaPaflCoBC } etàrtto-a kt piace^ cheecwe 
ricordiamo , ch'egli taedefitrio comparendo m 
formo, d'uà vaga Garzoncello a S. £dmon4o 
Arcivefcòvo di CàhtUatiaIn In^dterra , qiian- 
dail Santo ancoY giovanetto ftudiava nell'Uni- 
VMì ^i ^W^, sl'i*»r««nò , che per non fcor- 
Airtì della fira Paffibnè , ogniièra , Mmadi *ir 
d^readormufe, fi fégnaffe col police della rnaa* 
«a fttJriie-,^ bÉéaào il fegoo della Cuoce dicel^ 

«erchè eoo 'q^uell'^arihe fi farebbe egli;, -«« 
^•ultfo^-^l» l'aVtlfe adopr-atà, Ipréfetvat^» 
^la mewe -fobieanè» y «wte Tiforiloc •« 
^cepolo nel Sermone 16. de S^itiftis . Ami «e* 

'^ktipcilaDB^ ecteicaòrfi. nellewa, tti'a in ogn'al- 
«rofoe'dtKI^», wptmskaiàaa^y dobbiatna 
•witcene : poiché qoefto titolo «rioftfele., ptfe^ 

-jflsrwa^alkK«ir*inapr<>vTi'i^enea, è un m^mo- 
)ierpetoo.*d«ila'P«fi&oiie,, edauna fcad» 
«folti flima per ^rintazzore ►iHleflaotóo ^ "il q«aw 

j ieuwppoireBdaftgli^'ft^ , fe non p^ateUfte* 
ffe ? cwne^^mtano mdtóÀàtori. Dopo che 
-♦i farete fegnato hiftdnee <Sm il titolo accenc- 
«ato, potete aggiugnere: Mifereremeì^ opptf^ 

<Ji Difma: e <ìH»n*»'4ìét« aeUc trilwhaioni^ 
^ate l'occhio ai Salvatore , e fete la i»*eg*ae;- 
«aV'Ofcc JiUifece^ «ed ii-Sigaore yi darà la Itefla 
*4f5oftar<HN<^rw»^Wliwr/*«»Pj»wi*«> i cioè a. 
ditci -SdF^rta -vol^bntifiri la Cuoce, ed oggi 
(-CÌ«èi»btwe.>fàraim€Co iaParadifoj perche 

kh!d&a^»'««M»«*»è lunghiOìmat» patagò^ 
«ataall'Erernità ,e\tìnigiornovE'fe fiis«e.i^a»> 
osrevwn^iAwate jota ticorjjece con conffden- 

^«lié feuji^fentito di p^rc ^ W»*ei*D^ii»* 
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^efucrìjlo nel fepolcro^ Matt. 17. Maroi)'. 

tuo %%• Jo« 16. . 

* 

R I F L ESSO LIV. 

STava Longino Ceatorione alla guardia del 
Monte Calvario co' fuoi fòldati difpofti in 
giro intorno alla Croce ^ ed avendo olfervata la 
morte del Salvatore, eiprodìgj accaduti in 
quel punto, coiifeftò la di lui divinità , dicen- 
do: Vere Filius Dei erafifte* Veramente era que- 
fli Figliuol di Dio* £ra già lcor& i*ora zi* qnaii^ 
-do+Princlpi d^ Sacerdoti uitenucw da Pilato 
Pordine, che fi faceffero rompere le gambe a* 
crocitìfli fui Calvario,^ acciocché moriflèro , € 
foflero levati , e non rimaneflèro fulla Croce in 
giorno diSnbato. Elèguito pertanto Tordine 
ne* corpi delli due ladroni, ch'erano ancor viv^ 
colendo i Minijftti effettuarle ancfae nella per- 
dona di Crifto , Longino , a cui era commeffa la 
guardia , Timpedi , e difle , ch*era morto j e per 
toglier loro ogni dubbio, prefa la landa, con 
; ^ella nel Iato deftro gli aprì il coftato : Et Un^ 
cea (come narra S. Giovanni) la^n^ eius afie^ 
ruU i e da quello ufcì fangue ed acqua Ìeparata« 
mentein abbondanza. Venuta la fera, e tramon- 
tato già il Sole , Giufcppe d'Arimatea, che ave? 
va ottenuto da Pilato il. colpo del Redentore ^ 
lo levò di-Crocc ajtttato da^icodemo , ambe- 
due nobili, e Difl^epoli fecreti del Signore 
prefenti la Beata Vergine , Giovanni , e le altre* 
Mznp\ Dicono alcuni £(pofitori , che cfepofta ^ 
Gesù dalla Croce, comparvero per confola-r 
«ione della Vergine fanate tutte le piaghe^ 
e ferite, rimaneado fòlameiite vifibili quèlie 
deicotìato, dcll^mani^ e de' piedi, elcalcre^ 
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fopra il Nuòvo Tefiaimento . ifi 
' parti del corpo n^Ua fu a primiera integrità,' 
come (è non fofle ftato oficfo « Lavato , che fa il' 
fàcro Corpo, Giufeppe, eNicodemo Punfero 
coapreziofi unguenti, eTìnvoirero inualen*- 
suolo j eoo mitra, e aloe, com'era io/coftume 
lo feppellirono in un fepolcro nuoVÌ> di pietra , 
che lo CttSo Giufeppe s'era fabbricato per sè , 
nell'Orto vicino al luogo della crocififfione ^ ed * 
in cui per anco non v*eta ftato fejjpellito nefiu- 
no, chiudendolo con una gran lapida. I Prin- 
cipi in tanto , Scribi , e Fariiei della Sinagoga 
furono in truppa da Pilato , ed efìx>iero quella 

iftanza : Nei cifiamo ricordali' , che quel Seduttc-* 
te ( intendendo di Crifto ) quando era vivo àijfe , 
WSv farebbe rìfufcituto il tèrxo gioiyno ; pero dep-^ 
derintno.y che tu ordini y che fttifuftoditoìl fepol-^ 
ero fino al terxjo giorno acciocché non ve^^gano i 
a lui JOifc epoli a rubar il corpo , e poi dichim ulU 
plebe , ch'è rifu/citato ; il che farebbe erroreynag-- 
glor . del primo : e Pilato riipofe : vi fia cmcef-- 
fa , prmiete le guardie , a euftodinU , {^ome me- 
glio Capete X ed efli andarono , e figillata la lapi- 
da del fepolcro col pubblico £gi Ilo , vi pofero 
t ioldati con Longino a guardarlo « Ofierìrace 
qui in primo luogo , che l'Evangclifta S. Gio- 
vanni , quando parla del la 1 andata , che diede 
Longino nel peicto di Cri Ao , non dice , che 
c^on quella Io . ferifle, o rimpiagaflfe ; ma che 
l aprì; Lancealatusejus aperuitx per lignifica- 
re ^ come'nfletce Agoftifi^ in ^utf ilo luògo ^ 
che fu con quella a noi aperta la porta della Tac- 
iute ; perchè dalcoflato di Criiio cosi apèrto ^ 
col émgtte ed ac^na fi»o ufiriti I i Sacramenti ^ 
per mézzo de* qudi ^applica a nói il merle» 
deJia fua Paifione • Volle poi" il Redentore ri- 
tenete le cicatrici apeice «elle mani^ ne^pie^ 
di, c nel cojftstfo, per ^tteftati veridicirdel^ 



Infila Inainone > e delkt riporrne vlttonU.di^ 
l>eccatQ, della morte , ^ deirinfcmo, non f^. 
lo luffickme , maiofiiueamente. fi>prabÌH>adati- 
Te pcrcancdure ogni colpa , «Àoctdftere oga> 
^azia . Ed anche per rammemorare di continuo^ 
^glt «letti il prezzo della, loro redeazione eoa: 
tanto eeceSEb di carnei e di mirericordia iulUi 
Croce da lui col \fuo preziol<^Sangue sborfa- 
to} e per iflipe^f ace a noi dal Padre plofacìl* 
tnenrc il . pevWo- de' pvrctu • Oflerv^^ ri- 
flettete in fecondo luogo 5 cheiFswft^U ^ ^ 
' Scribi 5 danno a Ciefiicrifto il fli^ok) di^Uutto-, 
jrc : SednS^ Ulé^ « rimanale cotì&lojo , àlloc*» 
che per feguire le di lui jiedat e , c la Ctiftia)s^ 
' virtù y vi fentirete dire in faccia , o dietro al* 
Jefpalle, dbe^CL^enia^ippatita, uagoi^bamon- 
do , un f^liaiiodivoto ^tm coUoiMHto^ .e fé iie>^» 
te tenuto per buono , trovarete il rimedio cw- 
j^gjlr^velenodfiU'adidaa^ooe) melode umana ^ e 
vi v^rgogaatqre di redenri^mortco , fapendo, 
che colui , che in veritài buono , fu troiiibct- 
t«to4>er UQ..reddttrtor<^) e per un ribaldo^ In 
terzo luq^Q^ rcmifiderate ^ <:h^ il. ftpcdara di« 
Crifto non era fuo , ma di Gìufeppe d'Arima- 
tea , pei^.moftrarAaM)! Tai^orej^ trJ^'egli ^fibfofi* 

^Uitavfffiti, m^4miMiii«ta<c^,5wàn mor- 
te fepoltura : onde quando voi vi pacagonercttf 
Crii}^ Ci^M^re deli'Univ£rro , nato io una 
ftidìa,, v^to *iii*im;boiiftegad!ttnlegQ^^ 
calunniato nella huA.y carcerato da^ft%lrcl , flar 
gelJ«Oj<lai<4d?W 5 . «fwrififlb :tuido , fcppel 1 i t o 

J'SfiXi<:m^ y^iÌ(^ » <:be.^wftcaimeiidiciicà. 

/ n<>nfè>t^f<9ti^j^|rema:, guanto la. fua . Quart0> 
cilfe?Vftte.5 ch^ iÌ;repftki:Q5,.ÌDLCuiiuvfeiM>elli- 
ttì^mdcivsCwìmp did^bcaerpet dinorarc^ch'ifig^ 
Wft^Wf? r fe non nel cuc^del giufto». Sawn 

a eoa- 
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/opra il %fmo TefiaHientó é ifj 

a contemplare la Paffione di Crifto , leggete il* 
fegucnte OioLa^glio ipiritualó , eh' è aitai heìf - 
Io ; e la cimrerete impiiefl^ mì fine delle Pqer 

fie facre <iel Petrucci , di cui è parto • 

» » * 

Jefus. ' ' V 

!/• jbLtUt* ecce pedes hominem ^ fiderà cd^ 

jn. Cogmms Difcipulis Chrtfi^ fe ptàhet in 

F» Proi^tur n Juia ' vÌBclif(jue' nmrAmr^ itii^ 

VU Infms hm. fwem Demifms rt^atur^ ad^ 

VII* Ad C(x,tpha,m traini nr^ llngiéh petiintque* / 

VITI* cMfim Rùmàltt'f^apiMrPisM^i^ adAH^ 

ÌX* Mittim^ W^J^i Viifré^^j C Ali Agnus ^ ad. 
édes* 

X* Illufu^s re petit Pr/tforta fàva P/Uti • 

XI» CàUcé fartétreis J[tilcanfHr membrtk fti^ellU 

^ttf ^$9UisC gitimi fpi^ hi^ tetrt^ce^ 
romtn ^ 
XIIl^ ^MUfjl^ur L^iir^y rejeSÌ4 Rege^ Barainf^ 

XIV* Fige Cruci y cruqifige illum^ Plt^^effim^ 

cUtni^t m A 
XK. EthnicMs inneej^ Pr$/es tefioMrJ^fièm . 
XVI* Servtttorem hminum mcrti vox intj^ 

Xt^^ Mert tmmf9^ Ckféfims ll^um fe¥$i§49è^ 
niente. 

XyjJI* Sui. iMÌe ,lahfUÌ;^$n fséCCMrrst Jefu # 
XIX» tAfrtmes infer £emi$mCru$^pe9d^t oihM^ 



XX. Ultinia feptenis nferat myfierU Vifbis • 
*XXU Felle Deus fitiens , mifto fofafur acefo • 
XXI I» inclinai ca^ut, ^nmritur frù /enti bus 

infonsm 

XXUL Sauciat ignhHm ejcanimh cor Uncea^ 

• Chrìfiim V. 
XX/ r. Lux tegiinr faxo^ tnmHlé^ur.nfhé fe^ 
. fulcro M 
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V 



j; $i Uc§ntÀa dalU Madre . 
lì. Uliva i pieàl agli jippofleU* 

III. ifihntfce il Sacr armento dcWEticarifiia • 

IV. NeU'Orì0 /oda fuior /anj^igno* 
É tratto da Giniay prejo^ e legaiùs 

FA E' condom M Annam 
Vli^ S rimejfo a Cai/affò. 
Vin. S A^ndum a fìlmf>^. . • 

JX. F rimejfo a Erode» 
Xa^'É difpretx^cuto^ e rimejfo a Ula^^. 
Jil. flagellfUo'l 
XII* It coronato dt f pine . • 
XIUm Z po/pofi4f ^ Bfkrabba» 
XIV» Il popolo Eiroo 'ofclam , ehel fin rmi- 

' XV^ Pilato dichiara ^ che Cejjà è m^ente » 
XVL condannato ^alla morte • // 
XyjU Porta la Croce in /palla s ^ ./^ 

XVIIL Simon Cireneo ajuta Qejìi a portar la 
Croce.. \ • . . 

XIX. crocifijfo fra due Ladroni . • * 
XX* Dice dalla Croce Cultime parole^ \. 

XXJ. abbeverato éta$m mef colato con fie-^ 
te. ^ 

XXll. Inchina il capo^ e mnoreC innocente per 
• i colpevolié <^ \ ^ . \ 

' xxnu 
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fopra, il l^uovo Tefia,mento* tSf 
XXIJL Gii viene éèfereo il cQjiato coUé^li^nciik 
XXty. t feppUlho nd Sepolcro . 

I 

pelisi lUfurreuone di Crifio y Mate. ^ 

Lue* . 



t) 



&IfI.£SSO LV. 

Ara che fu fepoltura al corpo del Rcdento- 
re la fera del Venerdì^ vennero la Dom^ 
Alca mattina di buon'ora Maria Maddalena ^ e 
uiValtra delle Marie fue compagne a vedere il 
ièpolcro^^d ivi gionre, iì lenti un grao^ terremo- 
to 5 che parve H<kh& fubìflarc la terra ; ed ia 
quell'iftante difcefe dal Cielo un'Angelo , che 
rivoltò la lapida di quello ^ e vi fi pofe a federe^ 
avendo rafpecto riiplendeiatifltmo e terribile , e 
le velli bianche , come la neve . Atterriti i Sol-» 
dati , ch'erano di guardia , da uq tal fucceffo j 
caddero sbalorditi per terra, come mprti; e 
l'Angelo^ facendo animo alle Marie, gltdiflè; 

temete ; so bcne^che voi cer. £Ue iresti C rocififfo^ 

non è più quii egli è rifyfcirat^y eofne/0pef4j che w 
dijfey che ti fujcit crebbe t vénite^ e wAeìe il luogo j 

gye erA pofio H Signore ; e xndate preflo ^ e fute fiX'^- 
pere D^fiepoU^ i h\è rifnfcitfLto . Ciò uditojufci- 
rono dal fepoicro , in cui erano fiate introddot**» 
te dall'Angelo; e con riverenziale timore, e con?» 
tento indicibile ^.partirono con fretta per porta» 
ire la nuova a' Diibepoli • Mentre cosi frettolofe ' 
camminavano, gli fi fece incontro lulla ftrada 
il Salvatore , e fai ut olle , dicendogli : A^jct.? 
pioviialvi: ed eflfe timorofe accoftandofegli ^ 
gli tennero i piedi 5 e Tadorarono: ed egli foa- 
veniente rincuorandole % non tciqece, gliorr 
dinò , ch^ ibllecitaiTerQ a far ^j^leré a' Dl^ce^ 
jpoli, ch^an^^alTeio^a Galilea,. perchè colàl^ 
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Ijr^ Htfifffi Mòrsili 

«rerebbro veduto • I?arrite che furono leMl* 
rie dal Sepolcro , alcuni Soldati della guardia 
vennero in Gerufalemme , e riferirono a' Prin- 
cipi de' Sacerdoti ^ quanto colà era accaduto \ i 
qujdi uditalariAirfieziefiédiCriflo^ accioccbè 
non fi pubblicaflè , diedero una grolla fomma di 
«dinaro a' relatori, con imporgli filenzio^ ed 
ordinandogl i , che dici^lTero e pubblicaflèro per 
la Citta 5 ch*erano di notte venuti i Difcepoli , 
e che avevano rubato e portato via il corpo^ 
«nefitf'efl] dormivatto : ed i Soldati ricevueo il 
regalo , (parfero la voce nel popolo , nel modo 
che vollero gllflruttori : ma non eflendogli ria* 
fette di corrompere il Centurione Longino 
( già convertito fui Monte , e per i prodigj rin- 
•fiuovati alfepolcrO) confermato nella Fede) 
tegii manifeftò la verità di quello , ch'era avve- 
mito: onde fremendo di rabbia la Sinagoga, e 
ilrepitaiido appreflb a Pilato, ottenne , che 
Xongit)o ibflé privxtta dei cingolo militare , e 
delia carica. Rftfratofi perciò egli con due de* 
iuoi ibldaci nella Capadocia, e colà predicando 
Ciifto rifufci tato ^ e la di lai Diviniti , divenni 
f>er opera degli ftefli Scribi eFarifei martire 
Iglonofoy come riferifce lojSpondano alPanno 
34^ $«0» e di lui fa ih^aiione il Martirologio 
domano fo^ li if* di Marzo * Rirufcitò il Si« 
gnore^ confegli avea predetto, il terzo glor- 
ilo, e fa la Domenica alli X7. di M^rso iul fair 
del dì, nell'ora che a luì piacque , noneflènder 
a noi cognita : come dice S. Girplamo, rispon- 
dendo fopra qfefto {Nmto ad Sdihia t eè i'An« 
gelo Temcper aprire a Crifto ilfepolcro ; ma 
bensì per accertare le Marie ^ e i Difcepoli , 
ì?h'era ri/^to • Sedeva l'Angelo (opra la fietra 
fepolcrde , per dinotate , cotte òtfèrva & Pi w 
Crirolpfiontl5er.74. la fermezza della F.ede, 
- (oprii 



Digitized by Google 



fopra della quale Crifto rifufcicato fonderebbe 
JafuaChiefa. Nota di pìùilSatitonelSef.ScH 
che furono onorata d'eflere ambafciatrìci di&i 
•gran nuova le Donne , perchè ficcome Eva col 
ìlio peccato ci recò la nuova della morte , così 
quelle àtì Tuo feiTo danno Pavriio della rifurre- 
^ione , che ci ridonala vita « Rimettete dia cu- 
citi degl'Ebrei , i quali per occultare larìfur-- 
sezione del Signore , corrompono co* dinari i 
Soldati, acquali ^dnio^ire, chenenm elfi 
idormivano , i Difcepoli levarono il Corpo di 
Crifto: mafei Soldati dormono ( dice S. Ago- 
£àm ) conte foSeno teftificare ì O infelice 
artuzia ( efclama quefto gran luminare biella 
Cliiefa) che tira coftoro nel profondo della 
itìalizia ! Da ciò conofirerete^ che chi ka l'ia^ 
vidia e l'odio nel cuore , abborrifce di fentire a 
prò dell'odiato la verità, ^ per abbatterla ^ d 
finge credibile rincredihile i Uggirete ^oeAo 
peccato, che abbagliala vifta delP Anima: e 
intenderete che^l Redentore fece fapere a' 
Difcepoli, cheandaflero nella Galilea , e che 
colà l'averebbero veduto , perchè Dio non fi 
iafcU Federe, dove regna tanta perfidia. Se 
volete godere in terra de^ favori di Gesà , co- 
me le Marie , e della di lui gloria in Cielo , cer* 
catelo crocififlb, come facevano quefte divo- 
te Donne: Je^um quirittt Bruti fixnm? cioè^ 
fra patimenti: perchè non può Tnomo afte- 
zionarfi alla Croce, fenon fi priva delle co- 
modità} ed è molto difficile cercare e trovare 
Crifto nudo , e viver nel Mondo ben veftitò e 
provvifto: ic fentirete dirvi foventc , e (bave- 
niente al cuore : Non dubitate, ftate forti ia 
fede, voi mi vedrete nella Galilea, cioè a 
re nella Celeftc GerufaletniTie ; come fpiega S». 
Xìttffxà» Bpli'Omiiia i z . (òpra sl'£raagelj . , 

X i 1*»* 
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1 due Difcepoli ^ Emnt4if j Lue. X4« 
RIFLESSO LVI. 

» 

LO fteflb giorno , in cui il Salvatore rifufei- 
tò, due delli fuoi difcepoli andavano in 
F.maus (oggi d«ttaNicopoIi).dilcòtfeQdo tra 
di loro per la via delle Cofè ai lor Maeftro acca- 
dute : e s'accompagnò con efli il Signore in for- 
ma di Peli e carino, non conofciuto : e moAran- 
doxurfofità di fàpere ^ di che cofa pariaffero , -e 
perche foflero afflitti e mefti , uno di effi , chia- 
mato CleòfìtN, glirifpofe; Tu folo ignori quel 
ch'^ fiKrccflb m quefli giorni in Gerufaiemme? 
Che cofh ? repjicò ej?li: Di Gesti Nazareno Pro- 
feta potente ynelV opere, e nel dire appreflo 
Dio, e £^1* uomini, (ibggionfero allora e(B) 
fatto morire fulla Croce daVPriiicipi della Sina- 
goga. Noi fperavamo, ch'egli dovefle rifto- 
rare , e far riforgere il Regno d*I fraeie , cd-og^i 
'é il icrzo 5^iorno,che fu crorifìllo . E' vero , che 
alcune Donne de' nofki 9 ondate a vliuare iiiè- 
polcro all'alba del giwno , non trovato in quei-- 
lo il vii lui corpo , ritornarono a darcene queilo 
avvilo con dir di più d'aver veduti gl'Angeli 5 e 
^iti colà Pietro , e Giovanni , noftri compagni ^ 
hanno trovato aach'efli il fepolcró vuoto , iiìa 
lui non riianno trovato . Udito il Redentore un 
tal lamento, glidide: O quanto liete jftold , . e 
tardi di cuore a creder le cofè, ch'hanno pré*- 
xietcei Profeti ! Forfè fecondo le profezie aom 
doveaCrifto patire quelle cole, e cosi entrare 
nella fila gloria ? E cominciando da Mose , gli 
ipiecò , e fece capire tutre le Scritture , e i vati^ 
< cin j de' Profeti , che parlano della fua fialfione ^ 
Rifurrezione • Giunti in Emaus , lo fconefiriu- 
1^ P^'^'legriijo £nfe di roiej andar più avanti y 

ma 
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^ foprx H ISljiùvo Teflamcnio • iff 

Mai due Difcepoli lo fecero reftare con Joro^ 
dicendogli : Sta qui con noi perché è gii tardi • 
ed entrato con efli nelPalbcfj^o , mentre infienie 
ftavano alla menfa , il Sij^nore prefo il pane , lo 
^- bcnediffe , lo fpezzò , e lo porfe a que' due Di- 
fcepoli : ed in quelPattò connobbero l'incognito 
Pclkgriaoj il quale Iparì liibico Ja'^I'occhi lo- 
ro; e dicevano pòi Puno all'altro : Nonfifen-* 
ri V amo noi infiammàre il cuore , quando cf 
parlava per la lèrada^ e ci fpiepa'/ale Scritture >• 
E fenza perder tempo, nellMftefs'ora firioiifero 
. in viaggio 5 e ritornarono in Geruftlemme , do* 
ve •giunti , raccontarono ai^l'Appoftoli , ed altrf - 
f Dilcepoli congregati, quanto^l'era accaduto 
per la ftrada , e come avevano conofciuto il 
Redentore nello fpezzare del pane . Tre utilillì- 
mi infegnamenti ci fi danno in qnefto Evange- 
lo dì S.Luca . Primo,che quelli,ch€ non voglion 
credere alle Divine Scritture , fe prima non fo- 
no intefe e fcrutinate dal Ipr cervello , e pre- 
tendono di giugnerc a penetrare ì mifterjpià 
profondi della Fede5e degl'attributi divini, (che 
non pofl'ono da noi chiaramente capirfi, finché 
r Anima fta nel carcere di quefto corpo mortai* 
le 5 eflendo cofe , che come dice Salomone nell* 
Ecclefiafte:2^o» pot^Jl eas homB expl care fermone) 
fono ftolti 5 e tardi di cudi«* nel creder ciò ^ 
che Dio ha rivelato alla fua Chiefa, ech'ef- 
la a noi propone, o meritano il rimprovero, 
che Cri Ilo fece a quelli due Difcepoli, col 
quale ci fa intender , che vuole Dio ellerda 
^noi amato , e non fcrutinato: egli abita più 
volentieri nel cuore , che nella mente : doman- 
da il cuore , feggio dell*amore ; e non il cervel- 
lo , fede della fapienza , perchè la fapienza egli 
•~la dona come cofa fua, Tarnore egli ildiman- ' 
da come cofa noftra. Queft*amore è la can* 

X 3 na 
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1^ Rijlefft Mortali 

mi d'oQo con cui fi imfura la c^efie Gerufalem-- 

wic f perche ta vifion beata è premio , che fi dà a 
miiuradeiramorer aaùiafapìeQza, ch'è la fede,, 
a cui (uccede la vifione ^ non inerita labeatitu*- 
dine y fc non in quanto c avvivata dalfa-cariti . 
Secoadoy cliefi deve difingannare il Mondo, e- 
tifolvere erganno , che fé il Re del Cielo ebbe a 
entrare nel Regno fuo per la porta delle tribola- 
zioni 9 per laiTìedelìaiabirogna y che v'entriama 
ancor noi $ e chi mxi camminare per altra Ara- 
da, c api t era male fenza dubbio, e vedrà, che- 
quantunque paja amaro l'aver dapatir di qua^ 
molto pià amaro gli farà il patir poi di la • Ter-» 
20^ che collafrequenza del Sacramento dell'E u- 
cariAi% q.uatuio fi faccia colla debitadiipofizio* 
ne fi giugne a coaoicere Geilicrifto , c quanta 
flagrata, e gioconda la fua compagnia ; giacché 
è fcntimento coumne de^^^facri laterpetri^ che 
quelli 4ue Itìfcejpoli foiilèrd da lui comunicati 

UMiftsfiMjùtHt di Crifto. „ Jo«. 2.0a^ 

RIFLESSO LVIL. 

AVcvana appena i due Discepoli d'Emaus: 
£nico; il racconto y di quanto loro* era ac-* 

caduto nel viaggio^^che aporte chtufè compar- 
ire ia mezzo» aU;a Kanza,, nella quale, iì'ar ano- 
congregati' gPAppoiloli , eiDifcepoIr^ it Re- 
dentore ,^ faTurandoli con dire, Fax vobhi e 
ciò. detto y perchè non aveiTero da cUtbitare y, 
che fofle uni Fantafina ^ mofirò^ le mafti e il 
coftato colle cicatrici . Si rallegrarono perten— . 
t.Q tjutci nel vederlo ed egli rinnovato il faluta 
di pace> glidiflè t Siccim^ iò fon JlAt^ mandmtif 
nelMond'» dal mio Eierm Padre ; così h mandò 

'uoi;, e ciò detto colfao diyiafi^tOi^ diede e 

V-tomu,-: 



Digitized by Googl 



^ fBprn il Vtuovo Tefi^mentc • i6t 

comunicò lo Spirito faato , e la poceili di ri* 
ttettere, edirffenrare a sèi peccati, tòihzt^ 
tezzarc ; fublimanciogli con gl'altri Sacerdoti 
futuri legitimamente ordinati della nuova Leg<-» 

>^ ge ( in quefia parte) fopra gl'Aogeli . S^Tom^ 
fiìafb non fi trovò prefente Con gl'altri Appo^ 
lìoli in quefta manifefiazione ì anzi^ quando 
da loro gli fu detto y ch-ayeyano veduto il 
Si gnorè j egli ri(pofe ; 5^/^ nmveJk^ mlU fit§ 
fìiiinì U fijfurf^ de^ chiodi y e non metterò in quelita 
il mio dito f € nel coftuto U mano ^ non crederò i 
onde non nienti per ift^ilke ndla fiiaCliiefii 
la verità del fuo corpo pafltbile, e lafuari- 

\^ furrezione'^ che per far partecipe Tonuiiaib de' 
doni conceduti agl'altri Appol^ ; dopo octf a 
giorni , trovandoli Tommafo conf elfi nel me-' 
defimo luogo y comparve di nuovo a porte ieiw 
rate il Redentore, e falutati i congregasti col 
(olito faluto dipace, chiamò a sèTommalb, 
e gli dilTe } O^su ^ ecco le mie mani ^ gHti9»daie ^ 
penetrateper le JfjTnre de' chiodi f con ÌlfM Mto f 
dammi là mano y e mettila net mio cojfato ; e non 

y wler effere incredulo^ ma fedele^ S»Tommafo 

l^Angelico dice*, che l*Appoftola le toccò ; e 

palpandole elclamò : Domtnus mens , Denf 
fneus: confeflandoGefucriitoUomoeDio : ed 
allora il Redentore (bggiunft t Temnafo y tuy 

pèrche n/hai veduto y e toccato yCredi i ^eattquel^ 
li y che non hanno veduto j e hanne crjidnt^^ Tre ^ 
volte Crifto falutò gl'Appofioli inqueflalutl^* 
go con dire, Paxvobh; perchè, come riffet- 
té Cornelio Mufl& nella predica ,.ch'egliiadel« 
ìifocty nella parola Avx s'includé il milèeio 
della Triaidt , da cui viene ogni bene , ed 
ogni pace ; pokhè nel vien fignificato il 
~ Padre ^ nell'^ cb'^è figuratifàng^are, ilFi* ; 
gUttolo * che ha tre fbllanzc , cioè. Verbo 

X . ^ Ani* 
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Anima , e Carne ^.ncl X. che è di due cofifonan-? 

ti, lo Spirito lanto , che confona col Padre, e - 
coi Figliuolo , come neifo conibfianzìale dell'u- 
no , e dell'altro • La pace è l'erediti che Crifta 
. ha lafciata per teftamento a* fuoi feguaci , como^ 
fi ha in $• Giovanni al cap. 14. vacem rtl'nqt4(h 
wbfs : e a null'altra virtù eflTo attribuifce la lode 
di farfi chiamare figlio di Dio^ fé non alla pace : 
Meé^^i pacifici ^ qiion^amfiUl D^t vocé^bf^^tur : né- 

fMiegio piòbellodia'Beati , che quella -della 

pace, chegodono, dicendo in Ifaia al cap. 3Z. 
Sedehit pcpulus mem in pHkhriiipàine piuis ^ e nel . 
S4laiO jtf. èdanfMti hérediiabifm terram y & de^ 
Ùdabumur in multltuàinepacis : perchè vuole 
il Signore , che noi Criftiaai fliamo uniti col 
vincolo della paceys della caritited aquefto fine^ 
lafciò il ricordo agl'Appoftoli in S. Matteo al c* 
jp. che ogniKolta, che follerò entrati inquai*. 
cacala 9 annunziaflero la pace} e le ultime 
giornate della fua vita , pregò l'eterno Tuo Pa- 
dre per tutti i credenti , acciocché fi amaljero 
d^'un'amore uoitivo tra loro ^ dicendo in S» Gio« ' 
V^mnlalc«i7* Vt omn^s unttm fint ^ flcut ^ ms 
li^^um fumtis . Ha TAppoftolo S. Tommafo un 
gran credito colla Chieià ; poiché fé non avef^ 
le egli dubitato , e dubitando toccato ^ k vcrir , 
ti della Rifurrezione di Crifto non farebbe rtata, 
anoicosìclpreiTa^com'ellaè» Predicò egli, e. 
diiTeniinò ìz^ Fede con gran frutto nelle vafte ' 
Provincie dell'India , aiui in forte toccate , do^ 
ve anco oggidì dura la memoria , e la gloria d^ 
(uo nome: e vuole San Giovanni Grifoftomo 
neirOmilia 2. fopra S. Matteo, riportato dallo * 
Spondano airanno 44. i6. ch'egli battezzaffc \ 
JU tre Re Ma^i , che adorarono Gesiì 3ambtno 
nelPrefepio. Morì gloriofbtnartire , uccifoda 
U|^^Ciuai>i iu Mcii^r Metropoli del i^eguo di . 
- * ^ ' \« Còro-» 
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fopYii il Nuòvo Tejfxw^nfo • lift 
• Coroniaaciclo ; ove (i venera J a Croce , avanti 
la quale il lance Appofìoio orava , quando gli (a 
data la motte, bagnata del ino fan«^e • Qucfta 
Cro?e ogn'anno nel f^iorno del martirio (che ca- 

^ de li .18. Dicembre ) ceiebrandofi la McfTa hcI 
' luo.^o y òire£ cmUertz^ all'Evangelo fi oftìilca ; 
e fatta la coiifecrazicne , refta tutta bagnata di 
iUdor languigno, il quale raccolto da fedeli con 
fazzoletti, e adorato neUc infetmità'^ opera 
frequenti miracoli : e fc avviene , che qualche 
^nno nel giorno iuddetco la Croce .non lùda, c 
Don fi cangia di colore , . è Tegao inanifeiìio . di 
qualche vicino flagello in quel Rcgno:conie TeC 

h perienza più volte ha diiiioiirato . L'iilori;i vieii 
rìtèrita dal Padre Maracci , nella confdtazione . 
ch*ègli fa dell'Alcorano , alla parte i» nell'Ap-- 
pendice . Quando avete rentazioni di Fede , ri-- 
cMt&se a quello Tanto Apposolo , perche il Tuo 
ajuto e iatercelfiofte è molto eécace pe;i; dilìl^ 
parie» 

I>Ht*Afce>ìfton9 di Cfifio , Marc», 1 5^, 
* • Lue. Z4. Afe. I. 

RIFLESSO LVIIL 

■ • 

Esfendo dimoratoil Salvatore interra dopo 
la» fttit Rifurrezit^ne quaranta giorni 5 ma- 
nifeft«iofi*agi*'Appoftoli, e difizepoli, in di-, 
verfe altre occafioni y e dazioni , oltre le gii . 
rtórite ne' precedenti riflelll ; ed avendo cpfti-, 
tuito il Piàicipato della lUaCbiefa nella, per- 
^ fona di Pietro, come narra S. Gio: al c. ii-e 
4ata tanto a lui , quanto ai compagni 9 la cou^^ 
mtfitooe di predicar, epubMicar pei>iMJiiive^.- 
fo il Vangelo, e di battezzare i credenti , nel 
> nome del Padre , jicl Figliuolo., e dello Spi rito 
flato , coUaKa«\ftl& di'eglii>rebb€r ftato cot^ 
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r6^ l^fleJH Mjwi/f 

elfi loro y e con i fiicGceffori y fino alla fine del 
Mondo f, ^li conduce j>ec ukimoibprail Mance 
Oliveta^ ed ivi data ad dE la benednkme y & 
elevò verfo il Cielo \ e grAppoftóli , e tutti gir 
altri Di(ce£K)li^ proifarati in teM4 Taìdosarono y, 
%Shs!Aoy,mMvlt{^^ 

bilo lo fguai do , finche una nuvola Io rolfe dalla 
lorovifta: e compari da. vicina nell'aria due^ 
Angeli 10 forma irniana y rtSàxì di bianco y dif- 
Ifera convoca beninrefa: Ucmini Galilei ^ che- 
ft^f e giMtdando fon maraviglia neLCielo > Gesà^, 
clCir^ nellfk nmsUy, in vera umm$itÀgloriJlcMgt 
gon'ìmbitudine di Angeli ^ e M SMtì cavati dal 
' ^imhoy è fali'Uk aie Enfino costv^^Meiia nutvo^ 
laagiudirare il Mmdit nella natura n$mi»a ew 
tKoltituàim dl Ctrtudini Cdefti : e ciò detto dlf^ 
parvera* Goduta cii:'ebbero gì' Appoitoli una 
beila vifta-, rjiDorfWMo fn Gerufalèiiiine^rì^e^ 
ni di vero contento , lodando , e benedicendo^ 
ilSigiTore ^ Riferiicono va,rj egra v'i Autori 9 rf-; 
postati dallo SpoikTatia all'anno ^4* n. 74*. e dal! 
Afenoeclifa nelle Stuore parte i. cent. 4. Ci 39- 
chein Geruiareaune oga*anno nel giorno che 
fi celebrava fa. memoria della iàlica del. Sf* 
gnore al Cielo, finita la MélTa, girava um 
ventoì^aordioario emiracolofb, che veniva* 
d^'afto^ e gittavapro^efi tutti ipidl^ cbedÌBntrOk 
la ChPeia fi trovavano 5 e tutto 'I Rtonte e tuttiv 
iluogbi vicini erano dauiviiitsaordinaria luce: \ 
iUucaiitati Nè di mfnoir moraiHgKa è l'atro» 
miracola, di cui Ieri vono Feda,, e Si Girola-* 
mo*,, ch'eflcndofi^ fabbricato un magnificaTem- 

E^neiraimatai demetire Oliveta,, «rcd^ 
ogo appunta, di dove Crifta Signor nolfroi- 
aicéfé al Cielo,, noa fu mai' poflìbire coprire*. 
cdU'a vòlta ^a^ patte fuperiòre ài detta Tem- 
Cia^ voteseli S^Y^ox^^^ che rcAafl^ aportoil. 



fopra H infine T^fhmtnH r i^f 

paflfb, e la ftrada^ch*eg]i fece per andare all'Emi^ 
pirea . Continuo fu poi l'altro miracolo toccan- 
te ail'Alcetifioae di Criib y xiknto à£mM^ 
mi Attcori ^ cioè , che *i luoga, dove prima di 

X- afcendere Criilo Gesù posò lì .piedi > nooiiLpotè 
mai coprire , e&odoilate fem|»rexi^pettate«ri« 
moSk da ornilo invifibìle le pietre^ che per ono-i^ 
rare il fuolo fi volevano porre de £ibbricatori » 
Anzi ch'ei&iido leveiàigie de' piedi iàtQàSn 
reftace imprefle nell'areiia mobile , ad ogni mo^ 
do non fi potè v ano fcancellare , ne confondere ^ 
con tutto che per divozione da fedeli Pellegrini 
contiaiiamente fi pigliale di quell'^arena; enoa. 

^ oftante che il terrena foife flato cafpefìfato dall'' 
Efcrcito ivi accampato diTitofglia di Ve^a* 
fiano ia tempcr dell'aflèdià di (kroTafomme 
Quello prodigio , atteftaBeda, che nei tempo 
fuo, cioc 7oor anni dopa l'AlcenlIioney. ancor 
durafié - Riflettiate aUaavmiaiòiie che lafcìor- 
no grAngelr agi' Apposoli y cioè , che fe veduto- 
avevanoiàlireal CielO) tu«o clemenza ilRe« 
dentore 3 fi ricordaflero^cheaeloiromo, ch'egli 

y avrebbe fatto per giudicare il mondo. Io vedreb^ 
bero cuttjpleveriti y. e con guefia rifieifione noa 
ìri abiiierete nel tempo degi' a|uti ^ che vi di 
come Padre amcarofo,. per non doverlo efpc— 
nmentare aell' eterniti Giudice infiei&bile \ • 

V^HHtéè^^ dello SfiriiQ Stinto y A&* ^^ 

RIFLESSO LIX. 

Ritornati gPAppojftoli dal Monte OUveto 
in Gw£à\mma y edeotratf nel Cenaeo^ 
lo^ dove il Salvatore fece l'ultimaCcna ; Pie- : 
^ tro , come Capo e Supexàore 4kl Collegia Ap^ « 
IPoAdIìco « efppie « ^propoiè^ailJalfi j^v/o&Qm^^ 
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li, edalla turba de'Difcepoli ivi congregati 
al numero di cento venti perfone, traile 
^ali trsio anche colla Bcaciifima Vergine ie 
Marie , che bifognava riempire il luogo dell? 
A{ifPf)Aolato vacante per la prevaricazione e 
morte^£e^Hce del di4>€ratò iGiuda ; exonfeU'^ 
tendo unanimi alla di lui propofta, fbelfcro 
due delliyx.Difccpoii eminenti infantità j C 
filmati i più idoiici ad un tanto mknftero \ uno y - 
chiamato Ciufeppe detto BàrHd^a^ Taitrò, Mat-» 
(ia ; epoiiifi gl'Elettori, in orazione ^ drffero. 
Signore y tu^ che velài i enim dell'uomini y mo^ 
firt^'i e foLcchìfttenàert ^ qH^L ii^faefii dsie m te* 
piace ^ che fic^ ehtt a in luogo ài GÌuA% ; e cavata la 

iòrte 9^ cadde quefta ibpra Mattia , che fu anno>» 
veratonel numera degl'Appoi1;oH : e*fuqueftoi 
il primo Concilio , celebrato da loro. Veauto 
poi il giptno della Pentecofie y cioè il quinqua^ 
gefimo dopo iaRifìirrezione 9 e il decimo dofiOi 
TAfcenfìone, che fu di Domenica , llando gli 
Appoiloili nel me didimo luogo con Maria Ver^. 
gine Qtando , all'improv vifo . & lènti un grande 
flrepito c fuono^ come d^un vento impetuoib ^ 
che fcendeva da alto, che riempi di fragore 
il.CeanacoLo y e compacvero ini lingue diftin^' 
te di fuoco 5 che fi pofarono fbpra ciarchedunow 
di loro i per dinotare y che lo Spiria> ianto ini 
quel legno vifibile era difcefb (òpra gPAppo* 
ftoli y ficcome nel Sattefiino di Crifto era ve- 
JJuto in forma di Colomba. Apparve lo Spi- 
.rito Tanto iix ibrma dii lingue . PrmiD^^tfìgai^ 
'ficare il dono, che infondeva negl'Appoftoli, 
delle lingue. Secondo^ perchè dovevano prc^ 
dìcajre ad ogni ^ assolte: • JEorzo y perché k Uo:^ 
gue de* Piredicatori hanno bifogno , pet far fru,u . 
t9^ della grazià dello. Spirito Tanto. Quarto^: 

^ dinojArey càti^d 4egiJA|){>9fioU. r«tebr<; 
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fo^a il Smvè Teff amento • 167 
J>cro rimaftr accefi iiicemamcnte del diviaó 
ainore, ed eruditi di fapienu, ftabilici iiipei> 
Skmtzxòà 9 ed arricchitt di tutti gli altri ckmh 
^ perciò dice S. Luca 5 che furono riempiti di 

r 4uei2a Spirico con tanta pienezza , che rimafe^ 
jro purgati drogai imperfìezioiie 9 è d'^ogni igito«» 
ranza,c rcftarono confermati in graziale più non 
peccaroao^ ne poterono peccare mortalmen'» 
te; come comencaiiCartufianoiaqueAoiu^y*- 
^o. Ufciti pertanto efli immediaramciirc dal 
Cenacolo y C€M;DÌacLu:ono a .parlare al popolo 

I in var j linguaggj; ; ed entraci nel Tempio ^ com* 
corfe gran moltitudine di gerite d'ogni Nazij* 

}^ ne 5 reftando ognuno ftupefatto , fen tendo que» 
iti (empiici ed Di-dinar j ucnnini Galilei, parlai 
re franramemencli* idioma, nel quale ciafcutt 
degli uditori ftrai^icrxxrajaaco ♦ B perchè alcu- 
ni: -perver£ £brei dicenmO) cke grAppofloU 
€rmo nbbriochr d}'vin<^i -allora Pietro , ctapo y 
6 difcnCorc della Chidk, prefa occafione da 
quella ia^K>ftura y di parlare al poqpolo y ^stm 

, fòhoienfc • difefe . sè ed ■ i iboi . compagni coi» 

r uiaa e.^regia ■apTr!o.ii;ia^ riferita da San Luca ^ 
ma parlo anche altamente della Poifione i e lU- 
forrezione ed Afcei^onedi Crìfio) e della ve« 
nuta dello Spirito fauro , e convertì con q ueiio 
Aio .primo* fernione alia iedé tremila degl'ai^ 
Goltanti^i qvati fu^pAo ioatam dagl'altri Ap«^ 
poftoli . Riflettere qui y quanto fia potente > ci 
eiEcace lagrazia , e il dono deìlo Spirito faaco y. 

. ^ e.«|Miita gran difparita fia tra la fragilità uma^. 

X ìii^ e la divina virtù • Pietro^ che poco prima* 
datlavoce d'una vUfejnnnna atticità rinoegiM 
CriAp jiwè imperturkibile ^i^fgerierofo.k 
<2o alla caJca d'unaiumerofo pojx)lo y falle, ftra-i 

^ ' dedi Geroiblinu>«qua(i ticoiuba ìmoxé^ JftCnt 
.4B4 il yangdo^t^Doyfltft a»che;ri^flnJ*rt 
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Tt9 Kìfteg MctaU 

lo Spirito Tanto tre volte fu dato agli Apposo- 
li • La prima volta , avanti la Paifioae , quando* 
Crìfiogltmaiìddafnradicare^ e fli diede la po*^ 
tefta di (cacciare dai corpi i Demonj , e di gua- 
rire r infermiti y come fi ha in S. Matteo ai ca*> 
fiaio# facendofi tair miracoli per vircà di que^ 
ilo divino Spirito » La feconda volta ^ dopo la 
RJfurrezione^ quando gli diede la poteftà di 
rimettere f jpeccatr , come fi è detto nei Riflef» 
(05:3.» La terza volta, iti queflo giorno, dopo 
iVkfirenfione, con tuttala pieneza*^ noniòlo per 
propria fantificazione^ ma anche p^ché po* 
teflero convertire gl*ìnfedelr^ e i peccatori , ed 
iliuminare con quefte lingue dr fuoco il mon-* 
do tutto f reftando con ciò avverata Ja Profe<^ 
radi Joete al capo nella quale Dio promife y 
che ne*" giorni del Meffia averebbe drftuib il 
luaSpirito inognUMaaidae t^mniam Spiri tum 

'Se cercafIFe di Tape-* 
re, fe fia lecito d'adoperare nell'elezioni Ec* 
ciefiafliche le ibrri ^ come qui fecero gl'Appo*-^ 
ftoli nel conferire l'^Appofiolataz KCittm ; fi rif- 
ponde di nò , perché gl'Appoftoli ciò pratica- 
loao per i^ta ed impulfò particolare del Si«- 
gnose r ed ancora: pievàè hoBaretido per an» 
che ricevuto Io Spirito (anto, gl'era lecito d** 
eilènrare la legge Mofaica , che permetteva le 
Ibrti,, conie Alia se? Prombf al caponi tf; edim 
S. Luca al capo i . Onde il fatto degi' Appoftolt 
non fi pud Allegare iaeiempio ; mentre efllme- 
defimi ^ dopo» la. venuta: dello Spirito fimto^ 
colla quale rima/e manifeftata la verità « etol- 
ta. ogni figura > nell'ieieaonei . che fecero^delli 
lètte Diaconi, nom adoperarono kLliwtr> mà' 
l'elezione, e il modo canonico , cioè orazione ^ 
ìroce y e coniènfi>> dei Condì io> ed impofizio^ 
mé^]Ummi^ Com«^6ÌMl4aiBllAt^^capaC»a 

Per 
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Pertanto feaza; urgente necefllci, efenza Iir 
debita r^reicnta , non fi deve inrqueft'ìelcadQar 

implorare il divino giudizio colle fòrti , come 
oiferva fopra il detto capò 5. il Cartufiano . E 
& htua$&e iàperr , perche neirancica kgge lo» 
Spirftofanto noafi.chiamal?araclìt0, ma Spig- 
rito principale, come nei Salmo Spirito 
ardore ; Spirita di fortezza. Spirito de' robufti 
come ha inlfaia al^-ii'CZf- vi rilpoodo- 
con il Silveira ibpragP Evangelj tom. 3. lib. 7- 
q. 15. perchè quella era legge deMervi, quali 
erano tirati e tenuti da DiV ficll'òflcrv«tó« 
col timore- deireccella Maeftà fua crprelTa ia 
^tinomiT ^ ttella>reggedigrazia, (ì chiama. 
Paraclito, cioè Confòlatore, perchè r fedeli 
come figliuoli , fono con amore e benevolenza^ 
eccitati , ed invitati a portare il giogo di Cri- 
flo 5 che convoglio della conftiazione di que-^ 
fta Dinno. Sp&ita gli fi. rende Ibave ^ - 

Della f mattone del x»'>ppo MlanafiitfiyAà* 3. 4^ 

; ' R r B L b: s s a lx*. 

ESfendò la dottrina. Evangelica fopramia- 
turale cdiVfiia, per flahilirla nel cuore de- 
gl'uomini, fu ncceflGiria di comprovarla con: 
argomenti foprannaturali ; e diauiè^che'l I^e- 
c&ntore e gI*App<^B opwaffMC» mfracoU 
che JM)n: paflbna farfi^ ie non per divina vir- 
tèf e paciò, ficcome è ccrto> che Dio non 
è ^provatore della falfità: cc«iè certo, che 
la. Fede Cattolica è data dalla flfefio Dip 
Narra pescanta San Lucai negl'Atti jLppofto- 
lioi=, che mXmAft li .due Appoftolfc Pietro e 
Giovanni al Tempio all'òradi nona «h?etaafc 
itms}^\ dclk; conMdie orazione ,1 oq^acònoial^' 

. CXOi. 
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rjo ' '^{fl'S forali 
4rira portato ivi fopra d\m lettici uolo a chiedere 
la limofÌM)''e nell'enti-are ch'clU facevano-^ 
il povero ftroppio srli dimandò lafinedefima , c 
'guardatq da Pietro , quelto gli dilfe ; FJJ/agi'ic- 
t/jì rn noi ; ed il porero li guarda ^ ^eraado^che 
voletfèro dargliela rib non^ho 
guì a dirgli Pietro ) quello eh ' ho , e pzjfo dctrti'^te 
lo dò : e prèfolo per la mano deftra.gii difle : Nel 
mm9 di Gefucrifio Nofcar'*?^ abcati^e cawmmìKtà 
in un' illaate gli fi confolidarono le gambe , e i 
piedi, e camminando libero, e ialtaido per 
allegrezza , entrò 'Conedi .nei Tein;>ro lodando 
Dio. Vifto dal popolo un si bel miracolo , li 
afibllò d* intorno a* due Appoliroit , mirandogli 
con maraviglia e ftupore 9 come amori di quel 
p odigio: ma Pietro, ch'era flato iitromenta 
delladivinafiotenza, volendo iAruh-e i circo-^ 
&aMi y emoftrarè la vittìL^ e la gloria ài Gei 
crifto, con quefta occafione fece la feconda 
l^nedica , colla quale guadagnò alla Ghie fa altre 
cinquemila anime ; e mentre egli y e Giovanni 
predicavano al popolo , foprawennero ivi con 
i Magiftrati del Tempio , ( cioè Giudici, e Dora- 
tori) iSadacei, ch^etano xlelia Setta dicolo^ 
voy che non credevano lattfiirrezrone de*cor-» 
pi; e fentjendo^ che gk'Appolèoli infegnava* 
no jicoàaano, vglipolòro ÌefliAmaid<)l& « 
1 i ritennero e perchè era l*ora tar<la , li fecero 
condurci xn prigione, poi .farli iidifegueate 
prefèntare in {indizio, pimirtì.»'&adunaeo. 
pertanto il Collegio del Sanedrim , ì^n cui pre^' 
iiedeva CaifafTo , furono call'aomo cifanato 
iri «ao4òttì l 'ikte A)ppo&oìÈ ; minsMmguà , con ' 
qual -virtù aveffero daìia la fanicà e rifaoato^ 
qui^llaiboppio ; fiietroriipaiib:idNe£aome >icl 

ÌmQ4um;i^^tt ì ^ da: è iìù&ixìkt(^ i queft*tt«Nt 
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fù^YA il Su9vo Tefiam^nA. Iff 

mo^ che ora qui fta alla voftra prefènza, ^ 
ftato rifanato • Vedendo i Giudici del gran 
Configiìo Giudaico la* cofiatusa del parine df ' 
Pietro^ e di non poter neg^r, ne contraddire 
aluniracolo, noto a tutu la Città, e che non 
r*era delitto ^ per cui meritaflerò caftigo'; 
per non concitarfi V ira del popolo , che li ve- 
nerava , li rilafciarono liberi , proibendogli 
però con niiiiaccie di predicare ^ e . d' infegnara 
in avvenire la dottrina di Crifto , edincrmi- 
iure il di lui nome. Ma efiì rifpofero a' Savj 
delk Sinagoga intrepidamente^ che doveva- 
no obbedire al Createxrc , e non alle Creatui^ 
rc^ e che non potevano far di meno di non 
parlati^ de' Miller j di CrìAo da loro veduti, 
cioè della P<(Eone^> Rifurrezione , Afcenfione y 
e venuta dello Spiiiio fanto ; giacché avevano 
avuto da lui il comando di predicarli • Qui iiiT 
primo IttOgofsasnoiiiruatidagl Appoftoli, che 
fcbbene dobbiamo eflerfblleciti e diligenti in 
fare ia cafa orazione privata come infegnà* 
il Redentore in San Matteo al capo tf; notidK 
meno non dobbiamo lafciare di convenire ^ 
com*efti fecero 5 alle pubbliche orazioni nelle 
Chiefe con gli altri fedeli , perchè eilèndo eile 
luo{;o deftinato per ^orazioni , hanno quelle' 
uia.R;gior efficacia ; inailime quando ivi da' Miv^ 
nifiri' vengono o^rte a Dio in noMe «della^ 
Chiefa , ancorché quefii fiano talvolta cattivi , 
come nota il Carcufiano fopra TEpiftola di San 
Giacomo^ all'art. yCìn fecondo luogo fiamo ri*^ 
chiamati ad ofièrvar novamenteladeplorabi** 
le cecità degli Scribi y e Farifei^ -e Principi def ; 
Sacerdoti j i quali quanto più m&rdcoli e )>ro£^ ' « 
gj volevano y tanto più rimanevano tminatt > 
iicUa loro perfidia: acciocché da efll imparia- 5 

nidi che htsmva\oosìàcìi*9Sk^ 

. . fordine 
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lordine nel!' incellecto } e che^ chiha£ittoil 
callo neJl* iniquità ^ 'non fi fveglia neppure al 
• tuon de' miracoli. In terzo luogo olTervate la 
libertil, con cui iiarlano Pietro e Giovanni in 
^cia del fupremo Tribunale ; ed intenderete 
uno degli efiecti, che opera lo Spirito fanto 
nell'Anima , cioè di icacciare il timore de* 
gl'uomini , e delle perdiee temporali } e che 
chi non teme altri, che Dio^ ha certamen- 
te nel cuore quello bel fuoco; e però. dice- 
va & Paolo nella iec<mdaa*Corlntj al capo 2. 
che dove è la Spirita del Signore , ivi è la 
libertà l UU Spiri Jì^mùmì > Hi Itber^ss ^ 

Jbkoii»^ * Safir* caJiigAti > Ad» 

RIFLESSO 

NArra S. Luca^ che i Fedeli convertiti da-^ 
gl'Appoiloli ^ vivevano con tanta unione 
c^^ace^ che iiuantunque fodero molti , erano 
però un fot cuore, ed una (bl Anima ; ed erana 
tanta fiaccati dagi' interefli 9» e fciolti dal defi^ 
4priode' beni temjporali 9 che , quanto avevano^ 
e poflTedevano , era a tutti comune ; e fé alie- 
navano i fondi ^ deportavano il prezzo a' piedi 
degl'Appofloli • Uno però di loro chiamaeo 
Anania, conSafira di lui moglie, moftrando 
d'adempire ciò ch^elfi e tuttigPaltriCriftiant 
prafeflavano ^ renduta unlorcampa^ nel de* ^ 
pofTto del prezza, che doveva efler int£e«r^ noa 
furono veridici ,. ma dolofi ritenendone una 
porte per sé e dicenday chetanto ^ e non piik 
a^tent venduto » Pietro che coi lumè celefte 
vide, e penetrò il lor cuore , (efercitandb an- 
che in quefto fuccellb , il Ftìmata , e l'autoriti 
Siudiziaria) c^mmò il cfelitto , (coprì la frait» 
e annunziò la pena i ijmperocché chiamatcv x 
avanti 
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aranti di sé Ananui, ed interrofi^atolo , perchii^ 
aveife voluto dir bugie , e fraudare del prezzo - 
4eIcaiiqM> venduta^ r giapromeflb, e dotiteli' 
a Dio e e riinpraveraiidolo.5 che non airev a m*i 
pannato gl'uomini , ma bensì mentito allo. 
Sfirìw Canto i no» imnda egli cherifponde^. 
te 9 cadde in ten-a morto, e fu portato alla (e* 
poftura . Sa£ra , che nulla fapevadell'accaduto» 
al marito ^ rtmcj.td entxò ^ dove era S. Pietro; 
daf^ualie interrogata j ft rcramcnte il iuo cam-» 
po era fiato venduto, quanto era ilare portato 
in d^ììoGto itifyofe ella ^ che tanto appunto era. 
ri prezzo: e Pietro alfora gli dt£&; ficco che ri-» 
tornano quelli , eh' hanno fèppellito tuo mari- 
to^ e nello fieflb luogo , eiTendo egualmente rea^ 
pcHTteramio Melate: e (ubico dia cad4e a* da 
luf piedi, c fpirò. Pubblicatoli quefto fcrcr» 
f^afiigo tra' fiedéli ^ furono qu^&i (brpre(i da uxk 
grdn timore^ ed ogi^iM» cooofchiia iaxtivina. 
vendetta , cercava d' imitare la (inceriti dc-^' 
gl'ikppoiloli • Da quefla caritativa comunione 
e|»Qvertil^' Crìfiianr «bilia priioaàtiya Ouefa ^ 
hanno avuto l'origine le Religioni , e gl'iftituti 
Regolari f perciò il Cartufiwo in- quefio luo^. 
fso y. dicd^ che in- Anania, e Sa£ffa imgoaa 
^gurati que^'Religiofi , che profetano la pover- 
tà, e la divozione neireilermo^ ma poi dì nafco.-. 
Ùo f, Mbàacfci Body vivonn rfrlicaramente : 
<lal qui riferito caftigo arguire, qpianto 6^ 
grav<t ne.*^ R^li^iofi il vizia della proprietà 
Due > c<Htte o&rvano i (ieri fiipofitori , fu- 
rono f peccatf d'Anania: e Safira ^ cioè , la/ 
b^gia fntorao alla quantità del prezzo, e la^ 
vÌ0ÌMmtt: kkllar 4M»ie£^ o fiavota, ch'al-^ 
Io*n- iacevaiia dr povertà que** fervonm Ori-' 
fiiani 3 poiché , fe noa vi folle ftato un tal voto ^ 

AOQuambbe focuia Sm ftetto lifle^F^Mrerar^ 
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Anania , che aveflfe meitdto aDio : Nm es mena- 
ti tus hominibus ^fed Dea : dicendofi mencitore a 
Dio colui, che non ofTarva ciò, che gli ha 
pTOtmffo ; come colta icorta di Saftt*Agoftino , 
di S. GiorGrifoftomo, e di airri Inteipetri, 
aota lo Stc^gelio nel trattato d<^l Mondo teori* 
fico p.3. CI 4. n. 7. e S. Gregorio Papa nell*E pi- 
llola 33. lib. I. Noi da quello fucceflb dob- 
biamo impacare a fuggir la bugia y tanto feve«* 
ranaeiice . punita , perchè è abbominerole s 
Dio, come abbiamo ne*Proverbj al capoii. 
ed effer (inceri e veri4ici^ come conviene a 
chi |M3ofefia il Vmgtio, 'àveùào& il Salvatore 
infegnato , qual debba effere il noftro parlare y 
in S*Matreo al capo j'.S/V atif èm fermo uefier f'fly 
efiy nony non : akriiiiente, fe colle btigie , e colle 
fraudi vorremo procacciarfi i comodi, e gl* 
avvanzamenti , paiTeremo dagli ftendardi di 
CrtAo ^.al foldo del Demonio , ch'è padre^ e in- 
ventore di quello vizio , e colla fua menzogna 
introddufle la morte ael mondo, allorché di(^ 
& .a' nolfai Swùopaoiemix ^efjua.jumn motié^\ 
fhinu Gen.3. e ci burleremo del ricordo , che ce 
nedàS.PapIo, fcriv<(9iulo agnelli d'£fefo, al 
, cap*4* ove dice: ìiepmmmi inenàaciianj loqnìmi'^ 

ni veritAtem unufijirjque cum proximo /ho : ad- ' 
doflandofi la più brutta taccia , che pofla aver; 
un'uomo^ ch'é Teflèr bttgiardp^ ^1 quale&fa il 
guadagno , chetiòa fe gli creda , quando dice la<' 
verità , come lo nota Girolamo nella ietterà 
a Giuliano Diacono «. MenÌMC€sf»ciui0^ vtif»t 
V9^a> dkenfibuf tredaiur: in etti pernon foicorre^ 
re, Salomone il più favio di tutti g? uomini > 
come egli ci attella ne' Prorerbj al capo 30* 
pre^Dio c^ grand' tftanza^ che lotibera^ 

da un tal vizio : Duo rogavi te , ne derieges mihi i''' 

» 
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VombrA, di San l tetro ^ Act. 

RIFLESSO LXIL 

PRolegttendo grAppofloli ia predicazione 
del Vangelo con miracoli e prodigj con- 
tigui 5 cre&eva a maraviglia la Chìcfa Geiofo- 
limiF^na; ?d era tanto il concorfo dei Popolo , 
che veniva ad udirli , ed il namero degl' infer- 
mi, e dcgl' indemoniati ch'erano portati ^ e 
condottti, anche dalle Citta vicine, chcnoii 
avendo luogo dov^ pofàrli , nè gl'Appoftoli 
tempo di vifitarli nellecafc 5 li ponevano fo- 
pra i lecti per le iìrade « "ftt k quali doveva par- 
lar San Pietro ; jj quale renendo , 0 col tocco 
delle fue inani , o colla fola ombra del fuo cor- 
po^ tutti ihnava . Il Principi de' Sacerdoti de' 
Saducei, udendo, e vedendo tante convergo- * 
ni, e miracoli 5 ardendo dMra, e d'invidia^ e 
inotlrando zelo de' riti Mofaici , che fi diftrug- » 
gcvano, fece carccurare tutti gli Appoftoli , 
e li chiufe nella pubblica prigione : ma la 
Aotcc l'Angelo apri laporta della carcere,, e 
conduceodoifi fuori , : gU diSt, -a Ritornate nel 

'jr empio , e prcÀ'cac-* con:e prima Id uerìtm al pop:-* 

lo^ Si congregò in tanto il Concilio delli Scri- 
bi , e de' Giudici della; Sinagoga , per efamlnari!. 
i prifjoni 5 i quali benché /èntiffero la mattina , 
ch'f r^o queìlì i^ùvacQloiamcate uiciti di car- 
xrere, cne ftàvaoo ael'Teiiipia predicando, 
non fi ancfero punto, nè cederono'a quefto 
nuovo fegno delU^divitla potenza . Fecero 
pertanto venire (èae»¥ÌolenM alla loro pw» 
iènza gl'Appoftoli , e perchè interrogati li 
trovarono coHaoti in confeiTare la Divini* 
ti di CciiQia , e ch*egU era il Moflìa pecK 
^incflb dalle Scritture, fi fentivano diireccare 

rabbia le vi/fiere udendoli, parlare eoa 

auto- 
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autorità , ie fenza rimore al lor colpetto , e me« 

<Iicarano di farli morire j e non fapcndo tro\-ar 
partito fopra un tal'emergente , fecero ulcir 
"fuori <lali'Airemblea gP Annoinoli , pei- con(i3- 
tare la materia . Gamaliele Dottore della Le?- 
-gè ) ed uomo di uiolco credito^ s'alzò in piedi, c 
«hfle a'coagfegat¥.r Pe^fttìPtbmB^^iMrifotfmene^ 

€he fiete per prendere fopra quéfti uomini; pokhì io 
w dico j chef e la loro donrins^ è- mendéice ^ ed il di- 
fegno Viene dai eenfigiie ywds ojpont $$$min(* , dafe 
fiejfa fi difcìorrà :' fé poi viene da Dio , vot non la 
fotrete difiru^gere > e vi opporr ef e in vano àtU dì 

'ùo ontÀ « Qpeft'otdino riJieflb del faWo Ga^ 
malide, benché non iofle fecondato da' Tuoi 
colleghi, mitigò nondimeno in parte Pira, e 
r indigxuoicne de Giudici ^ i quali per mòft 
Jar credito àll* innocenza / e non moftrare 
.cl*aver proceduto fenza caufa e fondamento, 
fecero flagellare gl'Appòftolì , 'ritmorando Im^ 
J a proibizione di non parlar più di Crifto : ma 
effi ftimat>dofi favoriti per le percoffe ricevu- 
te, partirono dal cdi^t^ delraflTembleattatti 
allegri , redendofi "fatti degni di patire per 
il di lui nome ; e più che mai infervorati y 
e nel Tempio , e ilelle vilrade di- <^rofolima , 
evangelizarano il Nazareno Gesù • Offcrva- 
te, come San Pietro , Capo, e Principe degl* 
Apposoli., fu da Dio^diftinto ; e Qualificato, 
anChe tié* «macoli , concedendogli la preroga* 
tiva di fanare ogni forra d' infermità , e di Trac- 
ciare i Deoionj dagl^oflèflì'} eolla fola ombrà 
liei fuo corpo , e* di iaf ìfiaggiori rtfracoli ,e in 
più numero dì quelli , che operò lo fteflb Re- 
dentore in vita , oel modo che i^^a & AgoM* 
fw. Struiièfto modulo dell^mbta del Prin* 
cipe del Collegio Appoftolico , ch'era di tanti 
rirrù ^ Uiknta Queia nel fiio nafcere b^jMrefo ^ 

ed 



Digitized by GoogI 



foprei il Nuovo T^efiamcnto • r 77 
- itnpàrato Tulb delle picture,jl OfJco delle fal- 
ere Immagini , e la venerazione delle Reliquie 
de' Santi, approvate daDioconinnuinerabìii 
miracoli: onde invano latrano contro diede 
gl Eretici. Riflettete a* privilegi Hi quefto gran- 
de Apposolo, e ponetevi fotto la di lui prote- 
sane; giacché ad eiTo fu conceduta da Dio la 
poteftà illimitata di guarire tutte l'infermità, 
di rifufcitare i morti , e di icacciarc i Demonj j 
^*aprire il Cielo , e di .chiudere T Inferno» 

. ZéfidaxJone di Sa^Uo Stefano , Ad« 6* e 7. 
RIFLESSO LXIII. 

CRefcendo fempre più il numero de* cre- 
denti, per quietare il mormorio inlbrto 
Je* Greci coatto gl* Ebrei conrertft!,abitanti in 
Gerufalemme , intorno all'amminiilrazione e 
governo delle cofe temporali , fu convocato da- 
gPAppoftoli il fecondo Concilio , nel quale fu- 
rono eletti dal numero de* Difcepoli fette Dia- 
coni y iUmati più degni , e idonei^ i quali dovef- 
fero a<ver 1* incombenza di provvedere e mini*- 
ftrare i virtuali, e di foprintendere alle cure 
cfteme; acciocché gPAppolloli, e liberile fciol- 
ti da quefti peniieri , poeeflero attendere lenza 
difturbo all'orazione , e predicazione . Uno di 
quelli lètte Diaconi era Stefano , che pieno di 
grazia, e di fortezza^ faceva nel popolo ntara- 
▼iglie , per le quali fi concitò Todio ^ e l' invidia 
degr Ebrei . Si lòllevarono per tanto contro di 
lui , que* di Cirene , d'Aleflàndria , di Cìtkia,e 
dcll'Afia minore , che nati di Padri fchiavi , e 
poi fatti liberi, avevano Sinagoga particolare 
in Gerafalemme^per diftini^ueri i da^l'altriGtu^ 
^ deijch'erano nati di Padri liberi, Quefti dunque 
disputando qoa SceQaoo del Mei&%uoA potendo 

refi-* 
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reHAere , nè contraddire alle diiui ragionf y èct 
allo rpirito, con cui gli parlava, tro^andofi coìi* 
vinti y fubornarono alcuni ceilìmonj della pie- 
J>e y che aftènnnvaao ^ clie avede egli beftemf 
miato : onde con impeto e violenza , come reo , 

10 conduflVro , e prelentarono al Concilio , ac- 
ciocché fofle conciannatc^ • Vaccaù che gli dic^ 
dero f fu quefta: Gofitéi mn ce/fi$ di dire parole di 
IfeJlemmtA contro il Tempio , eia Legge ; ed abbia-' 

'^njp Mi (entìtù dirgli ^ else Gesit Saz^reì^o d'^ 
fir uggerkcfue fio luogo ^ e muterà i riti datici da 
Mose . Il Principe de* Sacerdoti interrogo Sref- 
fano, fe veramente la cofa flava così ^ c J egli al- 
lora^pi-egato il Giudìce^ed i circolanti ad udir- 
lo , con un lungo fcrmone , e (erie di ScrittufR.-^ 
provò la venuta del Meflia , e la di lui Diviniti, 
e rimproirerò con liberti Appoilolica la loro in« 
.creduli ci , e l,a refiftcnza che facevano allo 
Spiricc làuto ; concludendo il luo dire , ch'egli 
vedeva in quel? iilaììtenel Cielo aperto la per^ 
fona di Ci irto , ch'eflì negavano , alla delira del 
Padre • Udendo gl'alianti una tal concluiìone , 
comfi Ce avelie proferita una gran beftemmia , 

11 ferrarono le oreccliic ; e come cani rabbiofi , 
tuctì unici lì grecarono fopradi lui , e gridando^ 
e vociferando , lo tirarono fuori del Concilio , 
e condiirendolo con gran tumulto fuori della 
Dorta de tea JBiraiui , ivi otto meli dopo l'ATcea-^ 
none del Signore^ Io lapidarono:* ed ecòo il 
primo Mirrire della Chiefa.Mentre Santo Stef- 
fano eia lapidato , poilojG in ginocchionc , pri- 
msk di rendercela Tua ^rand'Aninia a Dio pre- 
go per quelli, che lo lapidavano, tra' quali fi 
contava Saulo^ che ièbbcac non tiro iepie^ 
tre, f'i però conjènzience j q nelle /mani di 
tutti i lapidatori , Come cuftode delle lor# 
yieiii ; i>cr9 dig? Siànt^Agofiino , che l'ora^ 

. . zione 
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zione di Stcffaiio ammollì il di lui cuore , e che 
UCiiiefa noia avrebbe Paolo , fe Steftaup npa 
avefle pregato • Da quefto luogo abbiamo , eh* i. 
Yefcovi che fono nel luogo dcgrAppoftoli , 
non devono, iogerirfi negl'aiFai i fecolarelchi ; 
ma attendere priacipalmente ad iftruire 1^ Ani-' 
tciSf alla lor cura comincfTe , ed all'orazione, ch'è 
la parte efènziale dejlloro uffizio; coiiunettendo 
le C0& del governo temporale ad idonei e prò* 
yetti Miniftri. Santo Steftano col Tuo efempio ci 
fa animo, a tollerare con pazienza per ainor di 
0ifto le perfecuzioni,e le ingiurie^che-ci muo- 
vono^ e fanno gl'uomini, e che fono il noftro 
màrcirio , ed a pregar Dio per quelli , che cosi 
ci lapidano, fè vogliamo con lui ricevere la Co-- 
rona nel Cielo . Apparve una volta Noftro Si-' 
gaorc alla.Santa Vergine Liduvina, e gli moftrò 
una Corona di gran valore^ e bellezza; ma ve 
ae mancava un pezzo r Domandogli la Santa}' 
per chi foflfe queUa Corona, e quando era per 
finirli. Al primo.qùefito rifpofe il Signore , clje 
la Corona era per lei ; ed ai fecondo ,* clie pre-' 
ftoTaVierebbe veduta finita ; e ciò detto difpar-' 
ve # Permife il Signore,che il dì feguente all'ap- 
parizione , un'uomo Scellerato le diceffe moF- 
te ingiune ,. e gli faceffe dcirazioui ebbro-* 
briofe ^ e de' vitupef j.t ^puportolli la Santa con 
pazienza, -ed allegrezza > rendendo %tzaÀ^ a 
Dio deli'occafione , che graveva mandata dr 
patire;, fupplicandoloj phe facelTe tanti favori 
ai VÓLO Calunniatore , quanti obbrobi j aveva el- 
la da lui ricevuti . La notte feguente , grappar-', 
ve Crillo colla Corona in mano perfezionata , 
e l^.corpnò, latefta^ dicendole: OHe^^era^il ^ 
pez^z^c^ c'h^.ail^ Corona ??ixnc,iViX X so fi ho rmxnii^tA' 
ffH0fi\:CCaJi,onfi,^9^{C(iiocchè q[iieLUfipeYfeX.loMjfc . 

(^eilo f^arft^i;oj:^^ bene , cVl ^^^^"^^^^ 

Y con 
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con pazienza graitronti per amor di Crifto , e 

pregare per i perfecutori , come fecero S. Stef- 
fanoj e Liduyina, fi fabbricano la Corona , giac- 
chè e atto di perfezione Criftii^qa 11 far bene a 
chi fa del male , e compenfare i malefizj con 
benefizi , feconda 1* inf^gnamento del Reden-» 
tore in Sf Matteo al capo f • Se poi volete incon- 
trare còn allegrezza la morte , penfate a quel- 
lo che djiceva S. Stefiai^Oj^ quand'era lapidato: 
X^ee video Citos aperm : lo yado col corpo 
al fepolcro , coJl^Anlma al Cielo , io parto dal- 
le minine del Mondo , per andare alla Gloria 
beata } e così darete il.bando alla malincònia j 
che v' ingombra i^cuore, allorché il penderò 
4i qucfia inevitabil paflfo vi va per la mente • 

* R « f i, ^ S 5 Q LXIV, 

SBgìiita h mòrte di Santo^Steflfano^nacque all^ 
Chie^ di Gerufalemme una gran periecu- 
xione^ della quale Saulq era Capo. Furono 
pertanto i Criftìanl , e maffime quelli che 
pKffcfTavano d'effer Difcepoli degPAppoftoIi , 
e xi^^eraso atei ad infegnare e ftahilire la fe* 
irian<l9ti In bando y e di^rfite varie Pror 
vinche, è Regni; prendendo la divina fapien- 
zfk d^ ciò occafione e mezzo di propagare ^ e 
pubblioaré il Vangel^a 4ivei^e Nazioni : effén- 
do per ò rimafti nella Cited gl'Appoftoli , Filip- 
po , uno dclli fette Diaconi ^ fuggito in Sama- 
ria y predicando ivi la Fede , era udito da quei 
popolo con attenzione y e vedendo, i prodigj 
ch'egli ope^'aya , liberando energumeni, drizr- 
zando zoppi , e fanando paralitici , fi riempi 
qrf!]atitta di giubbilo ; e moltiffimi pcrfiiafi 
ddle veùrd , che predicava*^ fi convertirono ^ ^ 
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* Appoftolì , mandarono coli Pietro , e Giovali- 
ni, i quali arrivaci inSimaria^ e ra^^unatii 
novelli fedeli > e f^tzpttàons yiéapotiea^ 
gli le mani /opra del capo : tutttricevevano eoa 
légno viabile io Spirito Tanto; come nota qui 
il Cartufiafio T e ciò feceto Pietro ) e Gioy 
^rcliè nella Chiefa allora>nalcente , Pimpofi- 
tione delie mani fbpra i batcezsati eraoiflìzio 
-^qinrìodfiKU Apposoli ^ tkeiKXi poneva addilli^ 
pirfi ida Filippo, cK*era Iblamente Diacono ^ 
Stabilita quella CriHianicà , e feminata in altri 
limghì £qaèl Regno da' due Apposoli la dotC-* 
trina Evangelica con prodigj e miracoli , ritor* 
nairono in Gerufalenune y laiciando per guida 
' 4i quella greggia Fili;^ ; il quale mentre per 
^ucUa vegliava , l'Angelo del Signore gli co- 
•piando, che andaflfe fulla ftrada, che da Gerufa* 
lemme conduce a Gaza diftrutta^ verib ia paif« 
te Auftsde ; «d amndo egli piontaiiienve ol»be-^ 
dico , giunto a quel luogo, vide venire fopra 
un Carro , un'uomo Etiope , Eunuco della Re« 
]gina Candace , che da Gerafàiemoie rìcornaara 
neir Etiopia, e andava leggendo : edudìdirfi 
dall'Angelo; Va^ accomffagnati cau quel Carro ^ 

accoftatx>fi , udì , che rButmco leggeva il 

tefto Ifaia Profeta ^ ed interrogato da Filip* 
po, fe Tintendelfe, riipofe l*fiuiiuco dì no, e pre- 
, f^ò queflo paflFaggieror^ che volefle ùlììxù fui 
Carro , ed ivi federe con eiTo lui , come fece . Il 
luogo d'Ifaia, che l' Eunuco- aveva per le mani ; 
en il capo 5-3. in cui fidice : SicM whmàocc^o-^ 
nem dacetur , ér quap ^gnui Cùram fondente fe ob^ 
mutefcer-f & non ^periet os ftéum : de angufiié^ & 
juàicio fmUatUì efiigenerMimem ejus quis 9tHerr4r 
bit ? quìa abfcijfus eft de terra, viventi ufn , propeer 
J^elMè popuU meif^nMffi eutm fopiadel quale iti^ 

Y l KttOgfì 
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ì9i kifleélt'M^li' \\ 

zia , di chi parla qui il Profeta : di se, o di qual- 
ch*altro? Allora Filippo ipiegandogli quèfio'^ 
e altri psfli della < Sctirtura , che patlafio 
Irneram di Crifto , gli manifeftò i mifterj della 
Fede) e gWnfègnò ciò , che dovea credere : e 
profeguendo il viaggio , gionfero ad un luogo , 
ov* era dell'acqua 5 ed ivi I*Eunuco difTe ; Ec^^ 
toVacqM 9 xihipri»iiifce^ ah* io non pajftì ejfer qui 
hattet^iuiM'i Se'twct$ii 4itm^n{ rifpciire Filippo) 
<r lecito^ e quello replicò : Creào il FigHuol diìyh 
ejfer Gefucriflo ; e Uxxfì fermar il Carro , fcefcro 
ambedue nell'a^na , e loòattezzò • .Ciò feótt y 
l'Angelo tolfe dagl'occhi dell* Eunuco Filippo , 
€ traiportolio in Azoto , e TEtiope feguitò il 
fuo cammino^ pieno dì contento^ cdigiub^ 
bile. Tengono comunemente gPEfpofitori y 
che quello Eunuco ritornato. oell' jBùopia iy 
pubblicafle *, e pcopagafle ìn quel Sjegno hi 
Fede di Crifto ; e potèbenferlóperlà.potenzar 
che vi aveva , effendo il primo Miniftro di 
quella Corte , c Tefbriere generale della Regi*- 
na , come aftermano Eucìmio nel Salmo 6j. il 
Cartufiano , e Cornelio a Lapide in quello luo-: 
go • Vogliono S* Gìo: GrjfoftomQ^il Cartufiano, 
«d altri riportati dallo Spdndano all'anno 3 
n. i f . che queft'Eunuco fofle Profelito , e noa 
-Gentile j sì perche veniva a Gerufalemme. ad 
adorare liei Tempio ; sì perchè leggeva la Sacra 
Scrittura} sì anche perché tra gl'Etiopi , ei 
Giudei v'era poca -diicrepanza di Religione «. 
Profelito 9 vuoPdire natio jdi freico-, o fia pianta 
novella;e perciò,ficcome nel nuovo Teftamento. 
ilcbiamauo Neofiti quelli , che dall'infedeltà 
convertono alla Fede Evangelica } così nel 
vecchio Teftamento fi dicevano Proleliti quel- ' 
ii y ^he dalla Gentilità £ convertivano , e ^ 

- i pàflar- 
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fop^Ci ti Nuovo Tcfiamr?'/o • 

Affavano allaLegge Mofaica# Ma, ^he foffe 
I*Eimuco, gii detto , Profelito, o pure Gentile , 
come tengono Eufèbio , ed altri , poco importa: 
-quello, che di certo fi raccoglie, fi è, che 
* gr£tiopi , che noi chiamiamo Abbiflini , dopo i 

• Gerofoliraitani , furono i primi che riceverono 

• il Vangelo. Riflettete alla ftudiofità e diligenza 
' dimollrata; da quell'Eunuco d'intendere, e capta- 
re Ifaia; e poi date un'occhiata dawicinò per 
ritalia , ed ofiervare la gran trafcuraggine^ch'è 
tra' fedeli nella lezione, e nello iludio delle 

' Divine Scritture ; e confeflTarete , che quefto 
Profelito confonde la noftra pigrizia . Ma , che 
diremo di quelli , che non iblo non fanno , ne (i 
curano di fapere, ciò che contenga la Biblia Sa-* 
era ; anzi eflendo Criftiani adulti , trafcurano 
d'hnparare, e d'eflere ìftrutti nelle cofe neceifa-- 
'rie, cbedevono fapere per (al varfi , o per bene 
efèrcitare il loro uffizio ; perchè non vogliono 
^fi^&ire un poco di fatica , e d' incomodo , per 
-impararle, e fludiano con afièttata ignòranz;! 
'4i non inveftisràrle , per più liberamente peccai- 
re ? Quefti zAì , come infegna S. Tommafo nella. 
"I .i, q. j6* non fono (cufati dal peccato , e;in eifi 
fi vérificheri il detto di S. Paolo nelfa prima a* 
Corintj capo 14. che qui ignorai ^ igmrabifHr^ 

• . nella CoaverfioM 4* San Paolo , A&* 9* 

RIFLESSO LX V. 

* 0 

SAulo , detto Paolo, che Perfecutore devaft^a-* 
va^laChiefa di Gerofblima, perfegnalar- 
fi maggiormente inqueft'imprefa, chiede, ed 
ottenne dal Principe de' Sacerdoti la Patente 
di Commilfario delegato alla Sinagoga di Da- 
malco, per potere colà fare inquifizion, e car- 
cerare y fe n folfeto^ i p!5ofe&ri delU Legge 
' ' ^ y ^ Evan- 
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JEvangelica- Poftod pertantaroitquefta auto- 
riti ed animo in viaggfor,^ mentr'era gii vicinai 
aqueUaQtti 9 alL'impromfafacircot^^ dat 
ìxTì^ gran luce yìdhiìt ftnffl)ik, che ìo prófte- 
jfe atterra ; ed udì una voce, che gli difle : Saule^ 
Saulh ^auii mt perfequeris ì Alla q^ale^gli acto- 
tiitorifpoft: Quis esJ3$miue ? Chifel tu, o Si- 
gnore ? Io fotkGesu Nazareno ^ che ttiperjeguiti ^ 
( replicò latTOCC > e co/m dmt^y difficile y 9 inuti^ 
le fi te ^ dtvoterre/ìfter^atplìLpotente: e Paolo» 
trcinante eilupefatto di mente ytà ancor già- 
xente in. terra, conoftiut^ia MaeiUdi Crìfio^e: 
la gravezza: dek fuo errore,. iafegnadéUaiuaL 
^erfettacooKerfiòne proruppe ia quefte paro- 
JU5: Siffforej chevoU$éy ch'io fsu ci ^ ì jUMtiftì 
( gli fòrrifpofto )em9'MmljUC3etÀ.dè'Dmnafcoy eéL 
ivi ti farà deuo eie y che dovrai fifire .1 compagni 

.di lui , die videro la luce j^ii<Uvaiu> ia. voce ^ ed. 
il parur umile di Paolo , enoave^evanaalicu^ 
no , che feco parlafle ftavatio iviafpettando il 
£hedì:queÌiiuraiiglipfarucceiro Si alzò Sau-^ 
io da tetta cii^co-, e. ifueUiciie lo conducevano- 
3>er la^raano^Io introdduffero in Damafco in Ca-- 
fa d'fin^uomo chiamataC^iuda;,, ove flette tre 
giorni; feuza. mangiare , tièptytX y, e lenza la. 
yifta degl'occhi ; tanto fu véemeatelofprendo*^ 
re della luce eftejrna^^ediatjprna^ che lo invertire. 
talolaika.elerazÌQiiedlffietitetaDio,, che. (b-^ 
^efe per tutto quelìo tempo gratti , e le. forze* 
'^cUa potenza, /enfiti va , e vegetativa ; come 
Vuole il Cartufiafio «. Intanto il Siiporefece far 
pere iaivifiòne ad^ Anania iuo Difeepoio *ch^era 

in Damafco, che andafle a cexcar Saulo, e 
f^ireftifuiffelaviftaj^elQ Ijat^czxafle } dicendo- 
gli,, che l.*ai!^bbe: Qr0v.ato; ia dettaCaOi di 
Giìtda facendo oraziibne*Anania avutaqueft*or-w 
ifsUB^x nooi volev^^0ii;rlO)^, e£ifi4àva> di-^ 

. «snido:; 
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'icendo : signore h$ iiUéfi da molti , che qm^uimé 
h(^ftktt9 del miUe in Geruf flemme a* iuùi feguaci^ e 
' <hefi0 venuiù p$0 per cètcfiite tutti quelli , che in^ 
reetmo il némtmé V^intrepidù ( replicò il Si^ 
. ...gnore) perchè io me lo/ono eiettò per b, indi t ore e 
' promulgé^tùre del impMmea tutte Le finti ^ Aq4# 

pertanto Anania , e trovatolo 4opo i\ ttno 

giorno nel luogo accennato , gli pofe le mani 
Ibpra dei ^iapo ^ dicendogli : SmIo fratello^ Gesif^ 
the ti comparve fiUlaflrtida^i44ndù ttiUviimDéh 

mt^fcoy mi ha mandato qu^ arefiìtiArti laluce cor-- 
por ale deg^^ occhi ^ea darti col Battefimo la pienexn 
padella grazi a dello Spirito fante: € Ciò detto ^ 
in un' iftante Saulo ricupero la vifta , ed alzato- 
£ dall^orazione fu battezzato : ed appiedatogli 
il cibo 9. fu tifloratd anche il cdrpò ^ del^ìlìcata 
da una si lunga efla(i ^ la qtlale fecondo il fèn ti- 
-memo del Cartufiarìo in quefto luogo ^ è il rat- 
to ^ di cui l'Appoftolo parlar nella prima V 
Corintj al capo i %. in cui vide , e lidi i (ecre- 
ti del Cielo , de' quali non è lecito all'uomo di 
-parlare ; e che in eflb fofle addottrinato nell* 
• .Evangelo, come egli fleflk a^ma della prima 
' a' Calati; ed gì parere di quello Interprete, nel- 
laieconda parte ^ è favorevole quello ^ che rifcr 
ri(ceS.Luca in quefiomedeflmo luogo ^ cioè, 
che Saulo ricevuto il Battemmo , cominciò a 
predicare nelle Sinagoghe , che Gerucriflo era 
Figliuolo di Dio , e ad infegtiat^ la fuà dot-* 
trina ; il che non avrebbe potuto fare , (é Crifto 
in queil^eftafi non TavelTe iftruitOir Cercano 
^ quelli j che ùmtB protfeffioittf d'efudizioiie 9 
paolo faceflé quefto viaggio da Gerufalemme 
a Damalco di cinque giornate, a piedi 9 pure 
9 cavaDo ^ non facendo^ di ciò menzione alci^ 
. na ; e la più vera oppinione fi e , che atidafle a 

fikdi per le ragioni addotte dal P^Menocchip 
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tielle Stuore parte 2. cent. capo 90. e dal V* 
' Buonanni nel trattato delle Medaglie de' Pon- 
tefici alU pfig* ^40. non avendo Toppinione 
contraria altro fondamento fe non che la Pittu- 
ra, la quale non poche volte mentifce. No- 
tate con San Gregorio ne' Morali , thecfiiando 
* il Redentore rifpofe a Saulo dalla luce, non dif- 
le : Io fono l'Unigenito del Padre : il Verbo,che 
' 4iott ha principio : tnz^ io (bn Gesù Nazareno ; 
acc iocchc il Santo intendefle , che quello , che 
lui non credeva , che fi foffe incarnato , e che 
difprexzavà in terra , fi faceva a lui fentire dal 
r Cielo $ e che però abbaflafle Pale della Tua fu- 
perbia , e lo feguifle umile , ed abbietto . In fe- 
condo luogo oiTervate , che quando il Signore 
'apparve ad Anania in vifione, ordinandogli, 
che andafle a trovar Saulo da lui non cono- 
iciuco} U contraiTegno^che gli diede per farglie- 
'io conofirere , fa quello: Ecce emi» orit : cioè 
a dire: Va alla Cafa di Giuda ^ e quello che 
tu ivi troverai facendo orazione ) egli è Saulo: 
*per.*date ad intendere ^ che quelli, che fono 
^eftinati) come Saulo , a predicare , ed in- 
Tegnare P£vangelio , devono efiere uomini 
^'oraadone; altrinaenti non faranno brutto • 

, Ccrnelh CeHtitrìotie hitttezjLfUo 3 Ad. 10^ 
RIFLESSO LXVI. . 

N Ella Citta di Cefarea della Paleftina, ovè 
era la Corte^ del Prefidente , e il prefidió 
ile' Soldati Romani ^ fi trovava nn Cornane 
dante di nome Cornelio , chiamato da S. Luca 
Centurione della Corte Italica ^ che alcuna 
voj^liono^ fofie Romano.; uomo elemofiniero 5 
e timorato di Dio con tutta la fua Famiglia . A 
qaeiio xampauve un giomaaU'oraxiiiiioaa. iik 

V ^ far-' 
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fopriH, il Kiarvo Tcfv.xrnento • 187 
forma viGbile umana^ma rilpiend^iìcc, l'Angelo 
- del Signore ; e chiamatolo per nome , con vo- 
ce lènfibile gli difl'e : Le tuie Orax^oni^ e le tue li'^ 
tnQjìne fono fiate udite v ed accette ^ Dio j eperojon 

.'mnuro !i flirti fapere^ che mamU in Joppe qualche-* 
dmo de' tuoi domefiici , dù^e^ CafAÀ^un Conci (t^ 
:tore di pelle 5 vicino al Mxre , trovermno ttn'uoò^o 
uhiAmato Simon ^ictro\e fagli fare imbafciata^che 
vmgx da te 5 perchè egli ti dirà quello che devi far 
r^/Dilparve ciò detto l'Angelo ; e Cornelio^ 
chiamati a sé due.de' fuoi fervi , ed un Soldato 
.de' più confidenti , t fattigli conlape voli di tut- 
to , gli fpedì in Joppe . Stava nello fteffo tem- 
• po colà Pietro facendo orazione, nella quale 
rapito d«Dio coll'eftafi, vide il Cielo aper- 
'to, e da quello fcendere un lenzuolo 3 nel 
-quale erano involti quadrupedi, ferpenti, e . 
volatili, .ne* quali 5 come Animali immondi , 
venivano figurati i Gentili , con cui non aveva- 
no commercio i Giudei: e mentre Pietro gli fta- 
. va offervando,^: udì una voce , che gli diceva; 
Su Vict ro : alzati 5 uccidi^ e mangia quegli anima^ 
i/; ed egli, che non capiva allora il miftcro^ 
ricusò di farlo ^ perchè folFero cibipioibici , e 
immondi : e fentì replicarfi dall'Angelo : Qu-^l^ 
/o.y che Dio ha purificato , non lo chiaìncire immon-- 
do . Tre volte fu manifeftata a Pietro quella vi- 
fione y e rifcoffo dall'eftali , ruminando tra sè 
ciò, che quella volefle fignificare ; gionfcroiii 
^uel punto alla porta di Cafa i mefli di Corne- 
lio , che dimandavano di lui : ed il Signore cofi 
voce interna allora gli di Afe ; Ouefii tre uomini^ 
the ti cercano y gli ho f\itiwnÌTÌo \ ,tu fetida 
dubitare ^a con effi . Pietro avuto quello co* 
in andò fcele le leale , e andò a ricevere i 
meffa^gieri, i quali elpofta l'imbafciata, fu-. 
xoqp da lui intr9,44otti neU'Oipizio V e al d^ 

y j fegueuf- 
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-figuent&unitanientecoaiìqfllye con altriDiicè*- 



fidferio gli ftav.a afpèttando^ vedutigli venire^ 
andò. incontro a Pietro-, e prolàrataa* di lui pie- 
df , l^adorà ^ Bamiach TAppoitola iaCàiTa. del 
•Cfenturione-, vi trovo radunati parenti j ed ami- 
ci di* lui,, invitati e. chiamati per onorare iza. 
tant^Of^te , ed.anchepei£lid£bikiflbr 
Dio per la di^ lur bocca volb^a inanifeiftargli ^ 
VdiUdunque Pietro da^Cornelio la. vifiòne , ed^ 
il comando» che aveva: avutoi dall^Aogela dÈ 
mandarroa^chramare*, conobbe allbra-, ed in* 
tsefcL il fignifeata della fu a vrfione. , e deglt 
anfottlr immondi ; ech&Dioin ocdineallare-* 
jènrione.operatacdatfao Figlino^ MibdiAm^. 
gueva il' Gentile dalGiudeo, purché foflero* 
di(pofti' a ricevere la. falute Spiegò dunque: 
9iècro^ a. Cornelio» ed congregati' lè rerità:^ 
della Fede Evangelica^ la venuta del MeflGa, la. 
di lui morte^ enfiircezione-^, iajremiilìbne de** 
ipeccatF, ch*ègli'aveva. occenuta. in. vircà del^ 
la fua Palfione , per quelli che credono n#l; 
di luf Nome:, e prima ch?egli finifle diparlare 
Icele fóprakruetrquellf^ c^bUcolm^o^^coo: 
legno vifibile Ioj Spirito: (anto , con iftuporc: 
de* di luiDi(cepolr, cli^eranaElMretconyertiti 
vedind'aeflT, enei doni), e la gcaziadel Di vìv- 
ilo' Spirito (iditfbndevana anche all^altre Nazio- 
m.. Nóntdubiitandapiui Pietro ^ che Dio ave fife: 
^apemn la. porta- a!'6<fintili d'entrm; ndUà fiu. 
Oièfa, ordinò, che fbflfero BatteKatf ; ed il 
prìtno^ fu. Cornelio* Se quefto« Centurione: 
fefie. il primode? Gmtili^y che: Acomertì; al* 
la. fede e ricevere, il Battevo ^ non fi dà 
perindubitato^dagl' Erpofitori ; volendo- aletto- 
ni,, che i' primi' fiàno> Aadi i Sàmaricani^ e 
iP&imca deiliibKeginaCaii^ dai 
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fofrti il innovo Te fiamento • 
Filippo , come fi è accennaro ael Rifleflb 6^ 
credati, e jftim^ Geatili ^ 4a quelli cfarten^ 
gono quefta oppimone r Pare pera certo , che 
fe fi guarda al modo ^ e alle prerogative , col^ 
Je quali fa a lui conceduta H^atte^mo^ \z 
fua converfioite fofle la prima, che aprì l'in- 
grefTo a' GenttU d'entrare alla^ participazionc 

.della..Rc4kaziooe9 come autenticata da Dia 
xo' miracoli, e conr tanni fblenaiti. Oflerva*-^ 
te , che l'Angela non volle ^ che neffun'altra 
iftruìfle Cornelia nella, fede y fuorché Pietro ^ 
difcendogli i Hic dìcet tibi t 9^^^ eperfeat 
facere : per dimoHrare , ed infegnare a nof 
Fedeli, quali fiamofiglj delIaChiefà, eAia-^ 
mo (otto l'obbedienza del Capo dlefla, che 
in materia di dottrina che di norma per 
diriggere i noDxi coihimi y e per ferenarey 
ed amcuràre la: coicienza , dobbiam: fare ciò 
che Pietro , ed 1 legitimi fuoi fucceflbri c'in- 
legnano, e non quel che fcrivoaa, adicona» 

-altri Dottori particolari, che nonr hatmo au- 
torità di dare infe^nainenti , o formar dogmi 
contrari a quelli, che eifi colle loro leggio 
decreti Jbanno fiabiliti ^ comeoflerv^ Gìovan-* 
ni d'Avila nella lettera 9. parte i. Notate di 
più, che Cornelio, dovendo ricever SanPie- 
ero iir Caia fùa , invitò pasreatK ed amici 
acciocché participaflero anch'efli del bene y 
ch'egli iperava di ricever dall^Appollolo ; 
ftiaoula con: ciò a noi l' iniegnameata , chc^ 
la vera amicizia cònfifte y ed e appoggiata 
alla virtù , e ia proccurare ali'ianùco il ver9* 
bene , ch'é quella delI'Aouna , com'egli 
ce \ dicendo Saa Girolamo , fcrivendo a Pao^ 
lino,, che quella è vicra amicizia: Qui^Chrir^- 

fii glutine efi co^tUan^r ch*(è legata col lega^ 
«e di Criftp*' . . > : 
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j[ya Kifitffi Morali ' 

' Sfm fUtn nitrato dalU prigione^ ASL iz^' 
^ R I F L E S S O LXVIL 

IDifcepoH dei Salvatore , e <fegl*AppòftoI\ ^ ^ 
che dopo la morte data a Santo Steftarxo,era- 
no fiati mandati in bando, fpargendo il feme 
'della dottrina Evangelica fn diverfe Provincie 

dejrAfia, ^ionfero a radicarlo con gran frutta 
^ in Antiochia : ilr che rifaputofi dagl'Appoftò- 
•Ji , che ancor facevano la refidenza in Geru- 

falemme , mandarono colà Barnaba a v-^ificarc 

quella novella Crifèianità ; il quale gionto in 
'quetlaCittà, e veduto il buon numero de' Fe- 1 
'deli 5 ed il loro fervore , fi rallegrò in eftremo , | 

e confortatigli alla pcrfèveraaza , parti per 
'Tarlo incercadii?aolo, e avendoflo- trovata, 

lo conduflè in Antiochia ^ dove ambedue fi i 
'fermarono un'anno intiero , a col thrare quella 
^conda Vigna; e crebbe tanto it numero de^ 

credenti 5 che fin*alloPti cominciarono achia- 

marfi Criiliani , detti prima Fratelli , Difcepo- 
li , e Santi . Neilo fteflb tempo , Erode Artriti' < 
pa novello Re, aVendo fatto itiorire di coltello 
in Geruf^il"emme l'AppoftoIo S. Giacomo fira^ 
tellodt SanrGfovanni, e vedendo, cfcecioera 
"piaciuto àlki Sinagoga degl*Ebref; per catr^- 
varfi maggiormente il lor animo, fece carcerar- 
te S. Pietro , dandolo fotto la ftretta cuftodia ài 
Venti ibldati , con animo dì farlo ^torir^ aco&»- 
"piacimento de* Giudei paiTatala Pafqua . Mert- 
tre San Pietro era ritenuto carcer^o , la Chiefa 1 
& Gerofblima afflrttiilima orava per Iim fen*- 
'za intermiffione : onde la notte antecedente al 
giorno, in cui Erode era determinato d*efibir- , 
lo nelle mani degVEbtei , tnentne ^Appoftolo ' 
lUjrmiva kgato conduce ateae- fra dueiblda- 
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^ fofr(^ il NU0V9 Tef armento • l^T 

: -ti , companre nella Carcere l'Angelo del SS-- 
gnore, clic col fuo fplendore T illuminò (il 

• dume però non era veduta da' foldati i ) eper- 
. coTTo Pietro nel fianco, gli diife: Sié hì^l^ì 

• freftamente ( e ciò detto fi (ciolfero^ e cad- 
dero in terra le catene^ colle quali era le- 

• gato , ) calzatiti i ft^ndtUi , e 'intuiti le iue t;^- 
fiiy e fegattam' • Obbedì follecicamentt Pie- 

^ tro, e vellito che fu, fi pofe a (eguirTAn- 

• gelo , parendo a lui di far quell'azione in vj- 
. itone y ed in (bgno \ e palTata la prima , e la 

feconda guardia, gioiil'ero alTulcimi porta di 

• ferro, per la quale fi pafiava alla. Città, la 
' quale **apri da se per virtù - divina ; eufcici 

, per ciucila, ed entrati in un vincolo, difpar- 
. .ve l'Angelo , lalaando l'Appoftolo in libertà: 
ed allora efib, comefcoflb dal Tonno, difie: 
Oraconofco ceni efperienza , che '1 Signore ha 

• maniaco il fuo Angelo , e mi ha liberato dalle 
.mani d'Erode, e dall'efpettazione della plebe 
'de' Giudei; e penfando , dove fi potefle tira- 
re , ic n'andò alla caia di Maria Madre di 

' ' Giovanni detto Marco, con(bbrino. di Barna- 
ba, dove erano radunaci molti Fedeli, elise 
it.ivano facendo orazione per la di lui caufa.- 
Picchiando egli ali a porta , fi afiacciò una gio- 
vane chiamaca Rode, econofciuto alla voce, 
' • ch'era Pietro, per il contento non aprì, nu 
<orfe a darne ?avyifi> a* congregati ; i quali non 
credendo tal cofa*, gli dilTero eh* era pazza; 
e perliftendo ella a dix^, ch'era Pietro-: Non 

r .farà lai, replicorna efii, 'ma il fuo Angelo.: 
•e continuando Pietrt) a picchiare , gli fu fi^- 
.nalmentc aperto i e veduto da^qugi Fedeli, 
jreftarono t;ut{i. coniblati non -mencb^ cha-aiu- 
mirati ; egli accennato coRa mano , cìie non 
• facefiero itrepito colla loro allegria , raccon;i 
. k iota 
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' loro il modo j con cui Dio Taveva liberato ; 
é lafclata comimfiioiie , che doreflen^ fivla 

iàpere a Giacomo Appoflolo il minore ( che 
' era Vefcovo di Geruiàlemme ) a§r altri 
- Apposoli , e Diftepoli y. fa fleflk notte iè ne 
ufcì dalla Citta, e fi fottraffe daillia d'Ero- 
de. Oflèrvate di graataJa tramaiUtti defPani- 
jno .di Pietra i "fta^egli carcerata per la ri^ 
ta , e deve il di feguetite alla Tua liberazio- 
ne eflcr dato ia maoo' dei Giudei per farlo- 
mMire ; e fiondimeno la notte dorme fàpo^ 
tofamente colle guardie de' Soldati, è colle 
catene ; e per farlo fveglrare , vi vuole una: 
percofla. deirAngeto: In ifkfa mch emtPmmr 
dormi ens i dice S. Luca: per infegnare a: nx)i 
che quando fiiamo bene incoicienza, ed ab* 
' biama Dia dalla, nofira ^ po0tania dormire 9, 
come faceva lui, e non temere cofa alcuna ^ 
neppur la ileiTa morte : e die moilriamo no| 
•poca fede ^ ailotcbé diffidiamo del divino (bc« 
€or(b ; ficcome il Salvatore fe ne doUe coir- 
gli Appoftoli, allorché ftando con dfi in bar- 
t$^y dubitarono di efier ibomierfii dalla tem-* - 
pena, chlamaiidofi eijToHpmfnf di poca feder 
M^d'CA Jldri cfuare d bhfujli Volle anche il 
Sigowe. afficurarci della compagnia ^ che ci 
ha data deirAngefa Cìiftode , Angelus ^jut 
eft \ e darci il ricordo della iUma ,, che dob- 
biamo fariK } perchè^lr, a che noidorimar 
ma, a vegl^uno fènza: che m>i lo vediaYnoy 
a (èntiama cf libera, da molti pericoli : c 
cuttavvia noi poca^. a niente grati , non ri->- 
'iettiamo, a ^ùefta gran benefizio della divina 
. prevvidenra, o noi conofciamo, che per un. 





I IL I F i. E S S. LXVIII. 

. T^ofèguendo* S.. Luca a tìferìre i pvogre0£ 
^ A della predicazione Evangelica^, narra , che. 
' asreodoPaoloc Barnaba, fatta. una. copioTa pdf^ 
. ca di Giudei ,, e di Greci ia Iconio , pcfifcan- 
» faie le infidie. degl'Ebrei increduli , e. de.' Gen- 
tili eòa efll unici,, cheeranagiiordite,^ vicine- 
, ad efèguirfi , (e ne- pailarono alia. Licaoiiia 
:fèrmandofi nella Città diLiilrf, edi Derben. 
> Predicando pertaiuo in Liftri , flava udendo la. 
I predicai di> Ruolo , unfuomo ft'roppia d<piedi 
dalla, nafcitay che mai aveva, camminato ; il 
q^ale. oilervato; dall! Apposolo , e; conofcen- 
àox che. credeva,, alzatùlo» la. voce gli difle r. 
jtiMtifuÀrìtto fopm i ttioiptfidi: ed in un'iftante 
.ìfx iibroppio s!alzò fano c libero, cammioaa- 
• do» curbe^ eh! erano ivi aUMittomo» per 
udir Paolo predicante ,, veduto quefto; ihfigne 
miracolo cominciorno: ad eiciamare,. che due. 
' d'egli Dii dei Cielo ^ano. icefiì iiiiterta in (em-* 
bianza d'uomini ; chiamando Barnaba col no-- 
me di Giove^, come più vecchio, e Paolo, 
di Mercurio: cornei eloqueoce e pertanto, 
preparate le. vittfme , e le: corone , erano gii 
concorfi. ^a. porta: del^ot Tempio- per ofte- 
rirgli,. feconda iL proprio rìta idì)&tro^ per 
tfnano detSacer<fote: il* Sacrifizio ; nu ciò fa-- 
y jpMto dalli: due* Appoftolt corfero ad impe- 
'dirlo , facendo» cono&ere: a. quegl' Idolotri « 
/ch'<;rano uomintinortali , e non: Dii , echeai 
.Dio vivp Creatore del Cielo ^ e della ter- . 
L. .JM^, cbe predicavao^ fi.dpvea U gioria^) ed 
^ pi culto APp€r\» ^h^o con. f»tic^^<*^,f : 
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Barnaba disoleo quel popolo da un tale actetw 
tace, chenaccfue un nuovo tumulto; imperoc-^ 
che fojDravvenuti ivi certi Ebrei increduli da 
Iconio, .edaAutiocliia diPiflrdìa, perfìiafero 
.colle loro male. arti a que' Gentili , di (cacciare 
' da Liftri i due Appoftoli ; onde fcordari del mi- 
racolo, e folle vati furiofamente contro eili, 
lapidarono Paolo* il quale creduto morto , fu 
portato fuori della Città , come un vii cadave- 
re, e non degno difepoltura: ma i DifcepoU 
'«-avendogli fatto circolo, acciocché i Giudei 

• non li avvedeflero ch^eravivo, lo riportarono 

• di nafcollo in Città , ove per virtù divina rellò 
'Tanato, ed il giorno (èguente parti conBarna- 

• ba Verfo Derben , ttoHceffando di feminare, e 

• coiifolidare , ov' era introddotta, la dottrina. 
Evangelica , e di confortare, e fortificari^' i 

• fedeli fparfi in-queìle Provincie . Mirabìl cofa 
è quella 5 chedoirerva in quello fatto. Paolo, 
e Barnaba^ fon ricevuti, edaicolcati da quelli 

'di Liftri, con gùfto, e atteneione; e per la 
lanazionc dello ftroppio , fono reputati Dii : e 
io ftelfo giorno que' medefimi , che volevano 
ofièrirgH faccilÌEio , come a -NutTii (cefi dal 
Cielo 5 lapidano Paolo, come un maliardo • 
Tanto puote l'invidia , e la lingua Serpentina 
degl'increduli Ebrei , che non potendo (offrire 
•la gloria, e refaltazionc del nome di Crifto, 
colle loro menzogne convertirono Tamor de* 
Gentili- in odio la diipofizione d^udir volen- 
tieri l'Evangelio, in avverlione • Altretttanto fi 
può dire, che facciano que' cattivi Crifti ani, 
che colle loro'mormòrazioni ; motti deriibrj, 
e dileggj , ritirano gl'altri dal recto fentiero 
della falute', , e fono cagione , che i fiacchi tor- 
nino addietro^ e che quelli, ch'ertno diipo* 

iti 3 ijjgiinwi ^ ft<;fifig V€ il lór cuorei Dio . 

lo 
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r Jo fiu!Vifichifio alMoQido, e al Detnonìo , inri*- 
inoriti dalle perfecuzioni delle loro lingue ^ col- 
' Je qudì (volendo compagni nel vizio) fanao 

- credere 9 e apparire , che la virctt^Cri^ana noti 
• ha pregio, ne fìima, ne credito. Si burlano 
: dellafanità, e fi fanno befte della perfeziiMie^ 

come idi cofa vile ^ e hafia ^ Ma avvertine que- 
; fti tali , che il lor pccccato è maggiore di quello 
" degl'Ebrei: e fi ricordino, che fé Dio calligò 

i fio] j affili loseeiaaipettata^ perchè riti- 

- ravano il popolo dalPofierir le vittime per i fa- 
-crifizj, nonlafciera impunito colui, che gii 
: ruba rAnime ricomprate col fangue dal fuo 

- Figliuolo Ge^ù ; e fe Aì^etiCct di caftigarli nell' 

- altra vita , il caltigo farà maggiore incompara^ 
abilmente: e perciò dice S» Girolamo.: Mn^gnA 

» 

f rigio»i0 y e mt^fragio di Sm Paole 9 

RIFLESSO LXIX. 

'in Sfendo Paolo , dopo aver vifitate varie 

Chiefe dell'Alia , e delPEuropa , ritorna- 
'to l'anno di Crifto jS* iti Gerufalemme \ ì Qi\j^ 
dei Afiani , vedutola nel Tempio, gli concita?» 
rono contro il popolo , con dire , che predicava 
in cliUruzione della Legge 1 e poA^gU le, mani 
«addoflb, lo trafièro a viva forza* fuori >con de» 
.cerminazione d' ucciderlo ; ma ragguagliato il 
-Tribuno deirinforto tumulto , vi accorfe eoa 
quantità di ibldaù y ed uditane la cagiòtie^ 
fece prigioniero Paolo nella rocca di Sion , 
di dove di viravano grEbrei di farlo condurre 
( col pretefto di difputarc ) al Concilia de* 
Principi de' Sacerdoti y e di uccìderlo pevfèr^ 
A^ i aveodo a siueft' efletso^q^uar^t^^ di effi (tf^ 
é. i * . " to va-* 
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- to' votò éiwàk manghtre ^ nè bere ^ fiicbè nòti i 

- aveilero avuto rintemo : D9vo0ime Aewvimus 
nos nihil ^tifiaturosy dmec occidamus Panlum» 
Kon tivScì però a quefi^Moqua gente di oimc- 
eete Kt eftcudcme la Uxo macchina2Ìone , per* 
che avvifato della congiura TAppoftolo da un ^ 

- ilio Nipote j per mezzo del oiedefimo ^ la fece 
iptendere Tribuno, il quaie lo (btcrafieda 
quella , mandandolo di notte a Cefarea al Prc- 

- fidente Felice, accompagnato da xoo^ Fanti y e 
70** Òivalli ^ Mentre Paolo era ritenuto carce- 

* • rato in Cefarea y fuccedè a Felice nel Prefida- 
' to, PocsioFeilO)^ il quale volendo .sbrigatela 
'^iitti caufa, lece avanti di se venire gU accu- ^ 
'fatorif r quali facendo iftanza^ comparfi che 
«iiirono, che TAppoftolo fofferimeflb per eCTer 
«giudicato^ in G^ttfatemme', ed inclinando Fe« 
Ho a compiacere gl'Ebrei, Paolo appellò a Ce- 
late y e gli fu ammefla l'appellazione , colla riP* 
pofla del Prefidente : C^/furèm appellafii , ad Ci^ 
/Àrem ibis ^ Levato pertanto di prigione, fu 
pollo fbpra unValcello con altri prigionieri; 
2éibtta la, icorta e guardia d'un Centurione co* 
fuoi Soldati , fpedito alla volta dltalia, edo« 1 
^po aver patite in Mare più boral'che , e tempe- 
olla fine, dall'ultima furono gittati alle 
^i^ggier deillfbla di Matta , dovenaxrfiragòla 
«Nave , rimanendo in virtù dell'orazioni di Pao* 
-lo fai vi tueti quelli , che v'^erana fopra , in nu<- 
anero di 176. Dopo ladimoradi tremefi in Mal^ 
ta, fopra un'altra Nave veleggiarono aSira- 
cufà, di U a Reggia in Calabria, pofcia a 
Pozzuoló ; e di li per terra prefèro il viaggia 
tii Roma, dove giunfero Iranno fecondo delPlra* 
perio di Nerone; il quale udita dal Centurio^ 
ne la caufa delia prigionia , e della venuta 
Ajppoftolo ^ gli conceife di poter andare 

jper 
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ed in tal guifa. Itene. P;u>lo. due anni in Roma > 
. i^redicaoido ^ e infegnanda^ nella, cafa , dove 
. li dMtrioji.Hir«)flfilik:awCoa liberti 

Riflettete al voto, o.fia4jti]aimtitade' Giudei 

con i congiurati* Abbiamo fatto voto (^difle*' 
liso a' £rìfàCipi de' SaC€i>:doti ) dì Aon mangiare ^ 
. ar bere ^ finche, aoo:!^ abbiagiOv uccife Paolo ^ 
. Qixefto e un voto ftolto, e inficme empio ; 
.^ichè aW' puà.^lTere. Dio grato , ^ueUo< 
rciie* fenza peccata^ .0 jngtiuria altrui.,^ •non ft 
,paò mandare ad efl^etco : ne fi dice mancar di 
M^y, chi non. adeoifi^ ciò> che ha illecita-- 
finente promeflb } e perciò iuìègna Sant*Agofii« 

io nei Canone jf. éidfeccatum za., q* 4. che ncri^ 

jidkihafur ». Dovete: <ltxi]q«e awtrtfre j che t 



voti, lepromefle, e i giuramenti , nonobbli- 
^sifUTy nè fi devono adei|)£ire ^i^^^an^o adem- 

gfe i voti (bno^dlcofè vane , e inutili^ co^nr? fa- 
^«bUey. fe una. donn^ faceflcL vota di nonpetti- 
jaiarfi , o di nonlavarfi, il capo irt tal giorao-f 
jpCKchèciò farebbe piuttoftofòrtilegia^ che vo--^ 
jto j ed una. Ipecie d'Idolatria de' Pagani , che 
oflecvavano i giojroi , e i mefi ; e perciò quefta. 
i^a di xotì. dee deridesfi ^ c n9n efeguufi 

X t L B & a O, LXX.. 

TRovaftdofi r£yang.eUlla.Ciovjinni rilegata ^ ' 
da. DomiziaQO; Imp^atore neli' libla di 
Patmos, e vedendo colà in ifpirito i difordini ^ 
cht s'introddèioe vana nelle Chieie dell' Afia da. 
Itti fondate ^ preg^iva iDip ncjUe fue orazionà 
f«ftStU.€lie i C.AUSigSLQj;«f€lsYà aoafoloaver 
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tlére i itnali deli* Afiìt % elisegli pkgiièv* ; nia ttft- ^ 

rti gl'altri die h' facevahó nell'Uni verfb , ed 

• anche quelli che farebbero accaduti nella fua 
Cluefa^ fino -aUa fine-tlei'McHidoy rivelando- 

• glieli per mezzo dell'Angelo , d'ordine di cui ^ 
' ìcrilTe egli quefto libro chiamato CAPocaliffe , 

che vuol dire RivéUxJòfie't nel quale u coaten* 
gofioinfégnamenti 5 e pi^ècètt* ùtififfimi , Pro- 
fezie,^ e metafore ofcUrifllme , alcune delle 
' quùk wngono ipieg'ate dallo fieflb Angelo , ed 
altifè nò j per dare òcctfione agli fttfdiofi Santi 
Padri d'inveftigare i mifterj , da tutti non inte- 
fi., nè •capiti. Quando Giovanni fcriffe l*Apo- 

• caliBè , fette erano le Chdefe neH' Afia minore , ^ 
' delle quali era Metropoli Efefo ; e alli loro fet- 
te Vefcovi ( ne*' quali vien difegnata la Chie/a 
univefi(kle y coftie^^ta^fl Gortfufiano ) ibno di^ 
rette Tammonizioni . Nella prima rivelazione , 

*e vifion« immaginaria , ed intellettuale y ebbe 
iiGiovanni ordìae- di fcrivere al Vefcrtvo^d*Efc- 
fb in lode delle di lui buon'opere ^ e del zelo 
che aveva contro i cattivi lèduttori , e della 
'.pazienza mofètatifi nel (oftenere le loro perfècu- 
2Ìoni ; e di fargli la correzione , perchè folle 1 
decaduto dal fervore della primiera carita : c 
«Giovanili per ordine dei Signore gli comanda ^ 
xiié ne' faccia penitenza, aitrimente lo leve- 
rebbe dal Vefcovado. Al Vefcovo di Smirne, 
che lo confolafife) egli diceffe, ch'era ricco 
nella fua povertà , ed itteprenfibiie fra le nMle^ 
dicenze, che pubblicavanfi contro di lui: che 
fi preparaffe a fopportare nuove perfècuzioni y e 
cibile fedele fino alla morte y fen^a timore y pa> 
cliè avrebbe ottenuta la corona immortale. Al 
Vefcovo di Pergamo , ch'era degno di lode , 
confervandofi fedele Dio inuna Citcd , in cui 
il^DenibAlò j^-*nella perlbaa d'uomini perverfi ^ 
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teneTrlai\ìctCate4ra:-,xna eh« lo rìprtadeire y 

perchè non gli combatteva, efolTe negligente 
afiireiiirpdrc grerrori # e cii^ però gl'intìmaflev 
la- penitenza 9 ed .iui fe^e^o caftigo, quando 
non l'avelTe fatta , e non averte per Tavvenire 
adempito al fuo dovere . Al Vefcovo .di Tiati- 
ira, ch^iodaife. la di lui-, fede ^ lacaritd^ e U 
eoftanza nelPavvcrfiti ^-.e le foje buone t)pere : 
pU'gJi riniprovierafle^ chft permettefle , .ch'una 
Jenb^ie maliarda xòtle iiie .f^icuccliierie fc-^ 
dw^efie i iu<M fadditi : Al. Vefcovo di .Sardi, 
che occupava, il luogo della fanrità, ma ch*cra 
Bmto aiia>grazia ^ benché neli'.^fteimo-nsoilraf^ 
feeflèr vivo; e xrhe gPintimaffe lapenitenza^ 
non Iblo per le colpe conimefle ma anche per 
le opere buone ommeife i e ch& 1^ non fi (oS!^ 
cmeBdato, ed avelTe trafcarato- Vufiìdo. fìto^ 
pio gli farebbe venuto fopjra colla morte all'im- 
provvifo , come fa ualadro ^ Al Vefcovo di ìru 
ladelfìa^ ch'era degna di lode la (ùa fedeltà,* e 
la pazienza avuta ne' patimenti : ed in ricom- 
penfa delle lue buone opere ^ gli ii dà il dono 
dell'intelligenza delle Scritture , e la grazia di 
convertire altri Ebrei ; e che. lo avvertifca di 
cuftodirlo colla perieveranza, acciocché -altri 
poiU nel fuo-luogo , non gli tolgaoala comia •> 
Al Vefcovo di Laodicea dicefle ^ che non fi poA 
teva.più fopportarc la iua tepidezza y, la iua pis 
grizia y. l'accidia 9 « la negligerizanei nsmiifeto 

Paftorale ; e che farebbe rimolTo dal fuo poftb 
e che fe egli h ilimava d'elTerxicco gli facèf^ 
ie fapere , : ch'era mi&r^ile , . e ' nudo ( cioè y 
di grazia 5 e di buone opere): e che pertanto. 
I''erort<i0e a mutar vita , e a fax peniceiizia dellai 
iua fì«gl|g«nM),. perchè il Signaro età tfirQittQr ai 
foccorrerlo, e. a dargli il fuò a/uto-^ picchiatttM 
do alla porta del di lui cuore per entrarvi, jdi^ 

cen- 



cendoglh Egojtoad^fm^ &pulfo. Kjtmìti 
:zioni ibno quelle per ì Vclcovi , a* quali è 
<omiDefla la cura dell' Aaime ; ed è unfiadiN 
cato> che ì>efi Intetb^ fa palpitare i\ euoM 
in petto a* più generofi, c magnanimi 5 giac- 
che da. ciò ci» Giovanni rquìinferìlce 9 non 
fola éowa 3^ conto «dèlie colpe romnefie ^ 

ma ancor delle opere buone ommcfle^ non 
lòlo delle negligenze , e ddle ommìfiù^iù^ 
«Ita etianfltdr.iiélla d^ii^lem^ -e delli^^oca 
.carità,. iRiflcttete, che il Signore jdice^ tjio^ 
ranni ^ ch'egli fta di contiauo aacchiandoal^ 
ìz -porta èk Roftfor ctt4m , per «ntme, 9 
darci la grazia Tua; e nondimeno vediamo , 
che molti non gli danno .afcoito ^ e molti 
altri fi icnfano 9 -dicendo ) che non loncJu»* 
matì, e chenrttm Thanno fentito buffare: ma 
in verità la (bufa è falfa , perchè Dio dal 
kanto «Tuo thiaina, e vadialvi tutti « Chiara 
ma^jcr mezzo delle SacreScritturc , e degli 
Evangelj, che fi leggono tutto dìfugr Alta- 
ri • Chiama fex mezzo «de* Predicatoti, che 
fi odono frequentemente « Chianìa per mezzo' 
de' ConfeATori , e de' Padri Spirituali . Chia« 
ma 6on i movimenti della finderefi intema , 
e con i latrati deUa\C€^eiiza» Chiama col-^ 
le buone ifpirazioni a noi fuggente dall'An- 
gelo Tanto noftro cuftode« Chiama, quando 
ci '& de* benefizj « Chiama cogl* elempj , c 
co* caftighi . Chiama colle awerfita , e colle 
infermiti « Chiama colla memoria della- Paf- 
fione di Crifta, delle pene delMnferno, e 
de* beni eterni del Par adi fb . Chi dunque 
non ode le chiamate , hffbgoa dire , eh' è 
ttotfio affketv alto grazia , come il Viifto¥0' 
df Sardi : fìnnep bébes ^ quod vivas , mor^ 
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DegtJngeLi veduti da GiovAnni • Apoc* 8* 
RIFLESSO LXXI. 

NElIa terza vifione rifcrifce S. Giovanni di 
aver veduto i fette Angeli , che ftanno 
nel cofy^&o 4el Signore : Stimes in confpeBu 
Dei: e concorda il fuo detto coH'altro tefto 
inTobi^ al cu* ove l'Angelo Rafl^eie dice 
ciiséftffib} liffo /km Haffbael Angelus i unnseix 
fepfem^ qui ajlamus ante jyomtnnin. Cercano 
gr£fpoficori, elle coia voglia dire quell'^y?^- 
nms mu0 Dcfuimum: e riipondono ^ che non A" ' 
gnifica (blamente vedere la faccia di Dio, ed 
cfTer beati per il godimento della divina pre- 
lènza ; perchè quefto conviene agli Angeli y 
o fiaiio in Cielo , oliano interra^ confornae a 
quello che dice Crifto in S. Matteo al c. i8* 
j^^'éè Angeli eorum Jempep vident faciem fat^is 
mei , f <ii in CèlÌ9 eftr > e dovunque ione , godono 
la beatitudine, che confifte nel vedere la divina 
faccia : ma che l'afliftere , propriamente (ìgnifi-» 
ca , eflfer del numero di qui^gP Angeli principa-* 
li , che non fbgliono , fé non in qualche raro ca • 
(b , effer da Dio mand;^ti p^ opere , e minifter j 
efteriorit In fecondo luoso cercano ^ di qoal 
ordine fiar^o quefti fette Angeli ; erifpondono, 
che non fipuà dir^ cofa certa , mentite dalla Sa- 
cra Scritttiira ncm 6 racdoglie ioptadiciòta* 
gione concludente, ne per quelli che tengo- 
no 9 che iiano Serafini , né per gP altri che after- 
mano il contrario • Novet fimo gl'Ordini 5 ov* 
vero Cori di quelli beati Spiriti , come infegna 
Sm Tommafb p. j-qn |o8« art. f . li primo Ordì-* 
ne^ ^degVii^elì, daiqttak 6 prouionorcjlt 
Affgeli Cuftodi deg^ uomini. Il fecondo, è 
disgi' Arcangeli ^ i q^i aanuiiciano y e riirelaA^ 

i ft^ 
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i fecreti dcIPAltiflimo , e le profezie • II terzo, 
è delle Virtù , per mezzo de' quali Dio opera i 
miracoli % U quarto, è delle PoteiU, de' quali 
Dio fi feifve per frenare !l Demonio , acciò non 
poffa tentare , nè fare , quanto egli vorrebbe- 
di male contro di noi » ci danno ajiico per vin^ 
cer la Carne, il Mondo , le il Demonio • Il quin« 
to, è de' Principati , e quefti fono fuperiori 

agUaUri Angeli che fon mandaci , le foprinten^ 
dono a tutta la Chiedi , e ceggono , e tlrasTe- 
rifcono i Principati terreni . Il fefto , è delle 
Dominazioni, i quali domjjuauOìgrakri Angeli 
inferiori , ed aaano la lor cura , e ad efli opmu* 
dicano, c intimano la volontà di Dio , acciò 
l»efeguifcano « li fettimo è de' Troni , ae! quali ^ 
Dio ripofa come nel Tuo maelìofo Trono « ÌJot^ 
tavo è de' Cherubini 5 1 quali vedono con più* 
chiarezza Dio., .e fouQ dettf i Uiuiaiiuatpri , per-i 
ckè illuminano gi'akci^ e concicon^ pià. pei^ 
fettamente la volontà 4i Dio , e quello che- a 
lui piace, edifpia:e.^ Il nono è de'Serafinii 
e queiti come pia micini a Dio!,. ibn^o piìi ar-« 
denti d'amore di tutti gl'altri, e piùchìara** 
mente lo vedono, .e conofcono^ come nota; ] 

ìlDiicepolo nel Sermone &8« àeiempm^ ^Sfà 
"Bttrnzxào .de Conjidet^f. lit*S*cap*^^ A queftii 
nove Cori Angelici^ fecondo ii par/«re del- 
Veeherio nelurat^atQ ie^Secre^islibf^^i u^p. y 
fi contrappongono da Lucifero^altrettatita ctaiiì. 
di Spiriti ribelli :■ mercecchè , come vogJioao i 
i Teologi , e. lo; i^jstwaa U Garcuiìano ifopra. 
la a. Epifiola Canonica di' San Pietro artt e% 
d'ogni ordine e Coro d'Angeli , caddero alcu- 
m , £itti lègttàci «4el (upechafJsviaiiaui^ «Della: 
pnqviftcìaire fono que^rDctnorij , obeiufurpaiw, 
<teii ilinome della Divini Maefta, vogJion^p» 
«éiffceiadorati per B«à9i:Qd.e%g9tlt>. iii£tpi^^^i.v I 
• 'j. 1. 'e ado- ■ 
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fofTA il T^uurtì^ Tefinmento. 203 
^ adorazfofii ; c di quefta clafle era queilo , che 
tentò Criilo nel Difetto, jM^/,^. Mar. uImc^* 
ideila feconda, fon gli altri, che fi chiamano 
-^ìM della bugia, uno de* infaucò il 'con- 
figlio de' Profeti di Acab , ? . Reg. zi. c quelli 
che nelle Statue dcgl'IdoH danno le rifpodfte ^ e 
gli Oracoli, e predicano con enigmi le ^ofe 
future, ed ingannano gl'Idolatri , e Fa^uc- 
chieri> Della teraa claflè fon quelli , che h^anno 
Inventato, ed inventano le male arti, e^uo« 
chi cattivi, de' quali fu lo (pirico chianiatò 
Teuto, che appreflb Platone inventò il giuo- 
co delie cnrte: detti da liàia al capo 15^ Va/ìt 
furor/s^ Ja Geremia al capo fo. vàfaìrg^ e da 
Davidde, Vafa. mortis^ neivSalm. 7. Nella quarta 
clafle fon qnelii 5 de* qaal| Dio fi (erve come di 
Tuoi èfecutori e miniftrì , per punire e caftiga- 
te le fcelleragglni degli uomini , in Ifaia al 
cftpo ^4^4Nffyi<i^JNeliaquÌBta iÒM gli Spiriti 
maliardi , checon i preftigj fervono ai malefici 
e preftigiatori , feducono con fai fi nnr acoli il 
fyopòlo ; ^ di ttuefti parla TEcclefiaftico al c. 3 9« 
Della feila ctaiTe fon gli altri , che confinati 
nelParia, per quella vagando, muovono le 
tempefèe, i fulmini^ le peftilenze, e le altre 
' corruzioni deIPttib ; ediquefti paria Davidde 
nel Salmo 77» verf. 4*^ e S. Giovanni neil'Apo- 
califle al capo ij* ed in Giob al c. i. Della fet* 
tifila tnanfione, ofia clafle, fon gli altri, che 
fèminano, ed eccitano le difcordie, le rilTe, 
le guerre , e le devaftazioni > contro de' qua-' 
li fi màfie V Angelo veduto da» S. Giovanni * 
nell'ApocalifTe al c* 7. e gl'impedì di nuocere . 
JMelPottava fono i Demonj esploratori , ed ioah^ 
poftori de* delitti ; e nella nona, grinfidiatori ^ 
e tentatori d*ogn'uomo, chiamati dagli anti- 

^ chi , Cattivi genj , e da &Xjixovanai nell'Ago^ 
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104 ^ RifleJ/i Morali 

caljfle ale«P9>.Cperillorgrmi|iiiiiew) }or ^ 
cufle : e qucfti vagiin4o per la terVa ìnfeftano 
iiverfi luoghi : ed ii\quietano l^cafetwv ijftrer 
piti; eappariziom, ^e-j^uali pM:U il Masino* 
duo MÌÌe ftuore par. centuria io» c. 97. OV 
quefteclafli d'Angeli ribelli, beachè tra loro ^ 
fi;itu> difiieretiti , jtuttc fi ^iccocdaao io proocu-* 
r^rc di nuoéere ) edMngafiQure cojjaloro arte 
«potenza il genere Umano, quale dlftrugge- 
refabono , quando non io0p:o caffimMti da 
Dio, e dai jS^ttti Angeli', ciie sic hanno daini 
il comando, elapodeftà: poiché, come nota 
JS» Gregorio nei MoiraU ic^ra il capé4i» di Ciobu 
benché abbiado pmHitt ia l«Hdtd ^ «on gli ^ 
ilata tolta Ja fortezza , e la grandezza della 
propria condizione : Quamvis enim indice il 
Santo ) imtrnéL feti^itt^shétkfH^ki^mferà^àii ^ 
naeurA tamen Jua map^ituMnim ncn fmifit : par? 
landò del Demonio» Il BelkcminQ n^U'^Ui 
icQÌoÀti^mfimtiwì^wii^ gradua dir 

ce, che cinque fono gliuiììzj degl'Angeli. Il 
primo ^ di cantare perpetuamente i§ iodi di 
PÌo^ come lì ha MI I(àia àiii^ H ièéonde, di 

prefentare a Dio le Orazioni de' mortali , e di ^ 
accompagnarle coll^ loro preghiere , Tù6* 1 z- 
' ^pcc. B. Il terzo , di povtaré l^Attbaictate , e di i 
, manifeftare le cofe da Dio loro commcffe , 
Ge?i. 18^ i>^^«9* Ij^c. i.i Jomio* Matt» zS* B 

tnciò y quando dicefi nella Sacm S«nititra , 

che Dio parlò , che Dio fece intendere ^-cfaé 
Dio riipofe; vuol Egfuficate, che parlò, H 
fece intendere, e rì^'crfe per meno deU^Atir* 
jelo; mereecchè, come inftgna S.Gregorio 
Jie' Morali jfopra il c.jS. dì Giob; Verbisp^r. 
.4ngelum Uqmi tur Deus ^ e coicorda iiOtttU^ 
fiano fòpra gl'Atti degl»Appoftoli , m. 7. Il 
^to , d'efio: cuftodi^ protettori, e-diieor 

Ari 
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fori degl'uomini 5 delle Provincie, e de' Re- 
gni^ S^l. 90. 2:>M. lo. jipo-.'i. 
Il quinto 9 d'eflfer Soldati , e Capitani arma^ 
ti per vendicare ^ingiurie, e far le vendette 
del lor Sovrano • Geu. f^.Exod^ ìi» 4. Reg. io« 
M4/#l> fiTAngoloy conte ttota lo fteffo i^nn* 
Tore 5 di tanta potenza , che può fenza fatica in 
un momeQCo aÉumere dagrcleinenti corpo ia 
forma tmtana^ che cammini ^ P^Ii) mangia 
beva, fì tocchi 9 fi palpi, ed Tal vi; in un 
moineato difciorlo : e ciò bea(i prova col fatto 
d' Àbramo,. sella Geiiefi al c«i8« che ricevè 
Orpiti gr Angeli , gli diede la cena , e gli la?è 
ì piedi, credei 1 o d*aver alloggiati uomini 

I pellcgrj :i ; e l6 ikifo accadde a Lai ^GefU ^ e4 
a TcÀia al <vio. che ebbe più giorni per codi- 
pagno del fuo viaggio l'Angelo Rafaele , da 
lui creduro uomo. Queftapodefti è ri inafta 
anche ali Angelo delle tenebre ) benché il piik 
delle volte non gli fia permeflb d:i Dio di far 
ciò, lè non coi qualciie fegno,. nei corpo af- 
fiinto moftruofò , cheio fa conoscere e (copri* 
re p:i quello ch'egli è, coinè oflcrva il P. 

I Giorgio Stengelio nel trattalo del m >ndo teo* 
rico, p. 1* cap. fi. anzi prora i|uefio Auto» 
re 5 cn'è scorzato a comp uir cosi mòftfuofb, 
cioè , o in forma giganteica , o dì Nano , o di 
gobbo , o £tiope , o co^ piedi caprini , 9 
denti porcini : e che hi di lui freqnet^te trasferì 
mazione è in bcUia ^ come forma ?è eflo pià 
- ]HX>pr2a, che di belliifima Creatura dtvenno 

^ un'orrido mdUro » Dobbiamo noi pertanto 

I effere divoti degP Angeli, ed invocare fpeflfo 
il lorajuto, perchè avendo effi la notizia de** 
noftri bifbgni, colla potenza ed uffizio che 

^ hanno, ciconduchino per quella ilrada > cli& 

hz per termine la felicità » 
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HJFLpSSO LXXII. ' 

PRofeguendo S. Giovanni a riferire le fite 
vifioni 5 nel Capo 13. dice , che vide 
Ufcir dal Mare una Beftia con fette tefte ^ 
per la quelle da'. facri £(pofitari ' ci vien-fi*^ 
gnificato l*Anticrifto, da S. Gregorio Papa 
(opra Giob , chiamato Leviatani , e Beemot ; 
che farà*pietto di tutd i vizj^ rapprefèntati 
nelle fette tefte. Qiiantò airorigine deH*Aft* 
ticri&o, fcenchè alcuni abbian detto, che fa- 
rd im p^monio incarnato ; la verità però è , 
che far^ vero nomo, febbene (cellef atiflimo , 
ed ajutato e promoflb dal Demoii|io , che 
^'lÀruirà a far opere maravigiiofe • L'opitìio^ 
ne commune* de' Santi Padri, e degli £^k>- 
htori della facra Scrittura e, che debba ef- 
fere 4i nazione Giudeo , e della Tribù di 
Pan ; e per q^efto dicbno li «ledefimi , che 
Giovanni nel capo 7. di quefto libro, nu- 
merando le altre Tribù, ed il numero de' le- 
gnati di effe , non fiacefle menzione alcuna di 
quefta Tribù ; e fi fondano anche nella Gè-» 
nefi al capo 49. ove £ dìce.i Fiat Oan ^qIu- 
6er in 'VÌA , cerAftes in ftm*tM . veramente 
non fi può dubitare , che non fia per elTer 
Giudeo di nazione, perciiè vorrà eflTertenu* 
to per il vero Melfia promeflb da' Profeti y 
che doveanafcere dalla gente Ebrea.. H luo- 
go, dove dovrà nafcere, non fi fa, non fa- 
cendofene nella Scrittura menzione ; ancor*, 
rhè alcuni vogliono , che nafcera in Babilo- 
nia ; altri in Betfaida • Sarà Incantatore ^ e. 
Mago^ pofleduto ed ofleflb- tlal «Demonio fin 
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foprs^ il Infèrno Tefiamtnto* xo"; 
dall* infanzia ; e con eflere in ibmmo grada 
fcellerato, fnnulerà virtù , e religione , co-* 
prendo la fua malizia cotv una grande ipocri- 
lia , per ingannare la gente . Sedera nel Tcm- 
^ pio da lui riedificato in grazia de' Giudei itt 
Gerufalemme , ricevuto e adorato da elfi co- 
me vero Meifia ; ed ivi fard molte maravi- 
glie per opera del Demonio ^ atre adinEfan-* 
nare e pervertire quelli che non faranno fta- 
biH nella fede; c non folo per iè fteiTo, ma 
anche per mezzo dc^ fuoi feguaci, e mini-* 
ftri, i quali manderà per le Provincie e Re- 
gni a predicare. Odierà in fommo grado la 
^ Croce, e diftruJTgeri il culto Cattolico, e 
' farà adorare la fua immagine, e dirà , che 
Grillo fu un feddurtore. Quattro cofe con^ 
tribuiranna alta dilatarione del Cao Regno ^ 
e dominio . La libertà di cofcienza, colla 
quale permetterà i peccati di fenib, e le car- 
nalità , ed altri vizj predicando* una nuova 
Leg?;e. I miracoli apparenti , ed i preftigi 
Diabolici. I doni, e le ricchezze, che dar! 
i' Potenti; giacché il Demonio, come vo- 
1 . glioiio alcuni, Io farà padrone (permettendo 
ciò in quel tempo Dio) de'tefori, che oggi 
fono nella terra nafcofti , e per lui riferva- 
ti y come vuole Martih del Rio. nelle que- 
{lioni Magiche Hi?, i. qu&fi. ii. num. io. I 
tormenti crudeliflimi , che darà a quelli > 
che non vorranno riconofccrlo , c adorarlo 
I per Dio; fbmminiftrandogli il Demonio tut- 
r ta la fua aftuzia e ferocia, per farne Puki- 
I riio sferza alla fin del Mondo y contro Puma- 
na natura. Due compenfi darà Dio a quefta" 
ultima e ficriffima perfccuzionc della Ghie-* 
fa. Uno, clic il Regno dell» Anticrifto farà, 
breve % c non durerà più , che tre anni, c 
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4mz2H)« L*aItro, che nel fine del Ai lui Rc; 
gno vertwao dal Par^Mliib Temftre^ a pre^ 
dicaci la v^ca aoftra £ede, Bnocli ^ ed Elia, 
alla predicazione de* quali fi couverdrannoi 
gl'£Ì^eÀ9 -e\laiCÌeramK) l'Anticriilo^ e rieo^ 
^lofceramia per Fi«:lÌQ di Dio Gefucrifto ^ 
che per tanto lungo tempo avevano difprez- 
zato^ Fata moricp T AmicrìAo.^ JBaocb 3» edi 
BUàjr «a egli pooo dopo: eoa motte r'epen?^ 
tina fulminato dal Cielo , fura sbalzato nell'' 
Inferno 3^ qeifèrà la. per£èquzioae , ei làù re^ 
itiftttita alU Oiiefà. una tranquilkt pace e 
fi farà allora un fblo Ovile fotto ua fòl Pa- 
Pajrla^a deirAnticuilo , S^. Gregorio 
£»pra Gioii ìxl fìk luoghi^, il Cai:tufijiio (0^ 
pra quello capa i j*. deirAppocaliffe , il Di- 
(cepola nel Sermpne io« fop^^a* la Domeaica 
4% d^irAjiorcsKo ) Il Menocchitt nelle Scuore 
parte 1.. centuria 4* c* 98^ il Vecchia nei tsrat- 
tata della Cliieia. militante Ut^ cap^ io.. 
0L mmuj^ e 7i« da* quali; fi è tolta ta.pre« 
i^m^e narrazione ^ Precurfbri dell*AitfJcriftò fi 
poflbno. giuftamente chiamar quelli 3, che rì-^ 
cìrana rAniinc dal iervizio di Dio^ e T in- 
auconor eoa prem j > e eoa min^cie a (ègut-^ 

re il Mondo, e le di luimaflime contrarie y 
?d opppfie airiufeguate dafOifto nel Vange- 
lo;, non volendo dir altro quefbotnome An?^ 

tierifto, fe non che s'opporrà , e farà con- 
trario a CriAo. » il quale per fuA milèricor- 
dia ^lia; a. tMy e a tutti % fuoi Fedeli y ìul^. 
me per conofcere ed apprendere ^ fede {labi- 
le per credere e grazia per operar^ j^. e pra- 
ticale, le verità ^ che cihk infegnàtev e che: 
fi fon a^ccennate in q.uefiì fiiflcfii -. Amea *. 

T . .. Vejitri-^ 
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fipm H Nuovo TefiàmentOm zo^ 
J^efcrlxJone ' della Saria • 

i[|^Ar}ahdofi fpcffó neHlftotia Evangelica ^ e 
tìe* Rifleffi ai foprA riferiti ^ di diverfi 
luoghi, e Cittadella Sona, ne' quali ilno- 
llro Redentore nacque f conversò y predicò , 
\é mori ; non ùti imfiropria, pernotizia del 
lettore , d*efporre il fito, e la qualità di 
quella Regione ; avendone io tolta la deferi- 
2Ìone dal Mappamondo^ lilorico del Forefti» 
La Soria è una nobii Regione dell' Afici^ec 
il temperamento del clima ^ e per ^fertili^ 
tà dei fuolo , a niun*altra inferiore : ma pét 
la gloria de* MifterJ divini in efla operati - 
a tutte fènza dubbio fuperiore ; meccecche 
membri di lei fono Nazaret, Betletn, eGe^ 
irololima ; in uno de* quali Crifto dell'uma- 
na ipoglia fi veAì> nel fecondo giacque Barn-» 
bino, e fii adorato da' Magi; e l^ultimoeb* 
be la gloria di ricevere il moribondo Signo- 
re full a Croce, e fra fuoi pietofi laflì dare 
a! mèdefimo la fepoltuni» Giace queftaRe-^ 
gione per lungò fra le Palude Sirbona, e il 
Monte Tauro, laddove l'Eufrate Io rompe» 
Per largo j fra rArabia:diferta> e'i Mediter-^ 
ranco , nelle cui margini verfa Cipro , apre 
i famofi Emporj di Tiro, e di Sidone, gii 
un tempo fa ricchi magazzini di Levante per 
Pfiuropa. Il Motite Libano coronato di Cè^ 
dri, la divide in alta, e baffar nell'alta fu-* 
ronyi le illuftti Città/ di Apamea, e di Se-^ 
leucia, oggf dette AIcppo,*c Soldino; To* 
lemaidc, Joppe, Damalco, Tortofa, edAn-»^ 
tiochia; Laodicea^ Gierapoli, Tripoli, Be- 
rito y e Palmira , ove regnò^ Zènobia » L«; 
bafifa jfQÌ contiene la Paleftina , che antica^- 
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mente Cananea nominavafi da Canaan figlio ^ 
di Cam ; poi terra di promifTione y perchè 
4 a Dio fteflb fu prometta ad Àbramo , e a' 
fuoi pofteri j indi Paleftina da* PalefHni, o 
Filiftei 5 che un tempo fa V al^itarono ; poi f 
.Giudea dalli Re di Giuda , che la pofledet-^ 
tero; ed aggiorni noftri chiamai Terra San- 
ta, perchè ìantifìcat;i dalla nafcita, vita, e 
morte di Gefucrifto noftro. Salvatore • Gli 
Ebrei , per le fue dodici Tribù , in dodici 
parti la divifero: ma poi ì Romani, che ne 
iurono^padroni , ne fecero quattro Signorie, 
cioè , JWumea, Giudea , Samaria, e Gali- 
lea* Capitale dell' Idumea fu Gaza, la qua* i 
le Cambife Re diPerfia fece erario de* fuoi 
Bfèrciti. Capo della Giudea fu Gerofblima , 
dalle cui rocche mi rafi la gjran Valle di Gio- 
iafac, che le fi apre a Levante, ed il Tor-- 
lente Cedron, che baciate le piaiite all'Oli- 
,véto , a lei rade le mura. Ha poi Afcalo- 
na^ Azoto, Setlem, Betfage, Emai^s, Gc- 
xico, Arimatea, ed alpri luoghi, de* quali 
fafli menzione daglVEvangelifti . La Samaria ^ 
oltre ia Metropoli di tal nome ^ che fu re- 
fidenza. de* Re 4* Ifraele , ha Cefarea pofta 
fui Mare , non lungi dal Monte Carmelo • 
La Galilea fpartita ia . fuperiore , c inferio- 
re, abbraccia Cafarnao, Nazaret, e Cani, 
con i Monti celebri del Carmelo, e del To.- 
bori il priino già Aanza d*£lia> il fecondo, 
che fervi di teatro alla Tràiligurazione di 
Crifto : così il Foretti • Genia oggi tutta fot--^ 
co il Dominio Turchefco, edilpaefe è pie- ^ ' 
no di Greci, Armeni, Oifti, ed altri SciP-t 
matici Orientali mefcolati co' Turchi . I La- 
tTni fono pochiflìmi , e la maggior parte fo- 
iraflicri, q peilegrioi . Abitano il Monte li- 
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/oprili il Tsfj^ovo Tcflamento. %ii 
bailo i M^ohitt in buon liumero ; e (bn tutti 
perfetti Catptolici, governaci dal proprio Pa- 
triarca, unito e obbediente alla Cliiefa Ro- 
mana. AUe radici di quello Monte fanno refi- 
denza alcuni Mifilonarj Cappuccini, e Mi- 
nori OlTervanti, per ajuto di detta Nazio« 
^ ne e de* Mercanti Latini ^ che di là pafla-- 
no • Altri Miflionarj hanno ftanza in Alep« 
po , ed i Carmelitani Scalzi lianno Conven- 
to nel Monte Carmelo . Li PI\ Minori Of- 
ftrvmti hanno Convento in G^ufalennne, 
in Bctlem, in Nazaret, ed altri luoghi, ^ 
iqrvaao e cuftodiicono il iànto Sepolcro • 
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do*. 117 
Appoftoli furono ordinati Sacerdoti e Vefco- 
vi da Crifta nella Cena«^ 117* e 118. 
Appoftoli dopa la venuta dalla SfiriforiàiK 
ca fiirona confermati in grazia *. i6t 
Si ftimarona favoriti ^ quando iurona fla-^ 
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gellaci per divulgare il nome di Cri- 
fto. Pag. i']6 

Avarizia è la (ergente d^ognì male» 9& 
Anticrifto di che nazione farà^ e quanto du* 
rerà il fuo Regno* 20(? 
AnticrilH fon quelli j che ritirano l'Anime 
dal ben fare» - loS 
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T>Attefim^ conferito da S. Giovanni Batti- 
xJ fta fit conveniente per più ragioni • 23^ 
Battefimo di Crifta fa conveniente per più 
ragioni • ivi ^ 

. Cofa (ignificaflero i fegni veduti dal Batti- 
Ila nel Battefimo di Crifto» /WezS.ejo 
Battefimo conferito dagli Appoftoli, e per-* 
vChè fi conferifce nel folo nome di Gesù* 

Battefimo dell'Eunuca della Regina Canda- 
èe. * 18 1>. e ili 

Battefimo di Cornelia Centurione- i88> e 

189- 

Beni temporali, in comparazione degli etcr* 
ni fono un nulla. Tj^ e 7^ 

Beni temporali fon dati da Dio^ e Tuomo 
è fuo vignaiuolo. . - Ss 

Chi è avido de' beni temporali, e trafcu- 
ra gli etemi , non ha pcrfeta fede jf8 

Bugia è vizio abboininato da Dio.^ 
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C Ariti non è vera, .qttan<Io va icomjpagna^ 
ta dair opere.' fag. 

Chi ufa cariti mfo il prpfliiiiOÀ adkm^e la 
lÉ^ge. / 116 

Chielà Romana , vera maeAra d/Ila Fede • 1 8^ 
Come fi debba aadare ^ e ilare inChiefa* lOf 
Crìftiani goa qual difpofizione fi devono ac« 

coftare a ricevere rEucariftia . ' 
CriiliaQi, fe vogliono parte conCriAo, de- 
. vono volentieri portar la Croce. 144 
Criftiani della primitiva Chiefa faceyaao vojf 
to di povertà . ^ j 
Crifto perchè voleffe eflbr circoncìio. ^6 
Crifto fette volte eftìife il fuo preziofo faa-. 

. gue per lavare i fette peccati itiorcali .17 
CriAo fi manifeilò agli £bcei in pià mo- 
dit * . • . *25« i6. e zj 

Criflo fovfoggetto alla Vergine , ed a>. Gio- 

Teppe y imo all^ed di }o« anni* fV« 
<prifto fu battezzato da S. Giovanni Battilla 
' nell'età Tua di jc. annr. 
£a^ di lui Diviniti manifeAata in più mo- 
'* di» 30. e 31 

JKel Diferto è tentato txe volte dalI>emo- 
- nio «> 3i« « 

Scaccia r Profanatori del Tempio. ^6 
Criilo aveva gli occhi > f la faccia riiplea* 

olenti. " 16. t 17 

Nel difcacciare i Pròfanatori del Tempio, 

«doperà feverita, manfuetudine , e discre- 
zione % y 

Bra di corpo, e d'aifpetto bcliilfimo, e fi 
jUfgrive la di lui ivi^ 

- ^ Con- 
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Converte la Samaritana. Pag. 59. e 40 
Sana il lebbrofou e il fervo del Centurione • 48 
Perchè ordmaUe al lebbrofe guarito ^ cheti 

- . prefentafle al Sacerdote . 49 

• Perchè non andafle alla cafa del Regolo, e 
. £ oflrerifTe d'andare a quella del Centurio- 

• ne non invitato • jro 
Crifto feda la tempefta. jrjL 
Crifto libera indemoniato • yj 

Perchè i Demonj chiedelTero licenza d'en- 
trare nel corpo de' porci , ed egli la con- 

cedeffe. Sf 

Sana il Paralitico , e. la donna che pativa 

fluffo di fangue . ' $6. c $7 

Ved^ tutti i noftrì penfieri, ed azioni oc- 
culte ^ e non potiamo da lui nafconderci» 
Prifto rifufcitando il figlio della Vedova , per- 
ì chè iia chiamato fropheta mapNés% 60 
Crifto è il campo, in cui fi trovano i tefori 
nafcofti . " 66* e 67 

Crifto fi riftoraj e nudrifce con cinque forte 

• di pane. 7* 
Ammoniice i Difcepoli , che non fi rallegrino 

perlapodeftil avuta di fcacciare i Demonj : 
ma d'efferafcrltti. nel ruolo de' Beati* 7? 

Crifto e la porta , per cui fi deve entrare 
alla cuara dell'Anime • 9^ 

Crifto^ è uva acerba per i Martiri, e ^igUo 
del campo per quelli , che lo fervono fuori 
del Diferto . . 9f 

Crifto parlando de' patimenti non è intelb » 1 

t^rifto in qual vafo confecraffe il vino nella 
Cena. 

Perchè ammettefie Giuda alla Comunione^ 

fapendo ch'era indegno • 130 
Crifto ferito da Lojigino colla lancia, cne 

. 2 7 ^^^Z 
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Perchè yoleilè ritenere le cicatrici nelle 
matu, ptcdi). e coflaco.. $vi% e i^x 
Cdfio» chfanuttoi SecMUftore,. ék. modro di 
coiifblazione a chi è maltrattato per fè- 
guirlo ed è rimedia contra 1^ adulazio- 
ne M 
Fa le grazie a chi la cerca crociffflb. lyy 
Noa la trova, chi la cexcac; mIIc comodi^ 

Ha lafciato> per teibmeiita a! fuoi (eguaci 
U. pacc«. a.€i». c: 161 
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D Emonio noa conobbe Crifto» per Figlia 
di £kio.. SA^tiSf 
JDiemonia cotrÀ in. Giuda: dopa eflerfi: eooui- 
nicato in peccato 1x7. e izft 

Demonj fono di più claili»* . ^or*. e 
X>emonip> aflamenda forma: umana), lia. ieoir* 
pre qualche deformità . %of 
Digiuno, Quarduxulc provviene dalL'autotìitil 
divina ». 31^ 
Dia nelP incarnazione JeE Verbo^ lim amata 
pià T uomo , che TAngelo^ la 
Bibvuoleflet obbedita, enomictutittaia.. 
Diapermatte tutto per nollra maggior bene y 
o: per maggior gloria, fua*^ ivi - 

HÌL Dio i ^iudizj fono iinperfctutabilt m ivi ». 
Dia perduto per il peccata ^ £ deve ceccare 
per ritrovarlo con dolore . zj 
Sfa vede i noihi Uibgni^ e: bafia d.' clporli 
a. lui per ctfer fbccoHi^ jrt 
Dio ci flagella 9 perchè cedìama di peccare ^ 
e perchè rieooiama a Itti co» 4>lle^ftu^- 
diiit«* yjt 

Dia 
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Indice delle Màiirie-m. Xff 
Dio come maittfefti te Tue opeire*. ' pag. Sf 
ha. iiundaca ia ogni ceuipo uel Monda 
opcraj* ' lof 

DiOf è padrone del noftro cuore y e muove i 
noftri affetti^ come a luf piace. nS^ 
Dia vuol tS&L da. noi amaii^ > e noa cono« 

Dio ci chiama di coDtxìnuo 3^ e dal canco^fuor 

vuol tutti falvf^ zoo» 
Bivoti di Maciia Vergine devono parfarpoco ^ 

e di cofe utili, oi>cffe, e neceflarie.. 1 j 
Donne pecche foffero ambaiciatuci della Ri-* 

iiirrezione di Oifta*. ifS^ et ST 

I>>ttrina di Criflo infegnata agli Appoiloli 

41. 42». e 43.. 
Ì>[Kttina di Cxifto» infégnats^ alle Turbe 

47*. e 48^ 
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EBrei di pecote dette divemero^ lupf ^ 
74- ^ ^ 

fihrei cUifer£ gradi^ 9^ tài oijfizj ^ p 

quali fodera.. * loy 
Bjbrei' uccidono Grida pec politica e per- 

dqp» il iUgnO), e la. liberta ut 
Shrei; avevano^* dueXribuaalsfopremi> eq^a-- 

U foflcro.. i$pei^f 
E&fCt le conofòeiSeroi Qrìfioi perlfigUuolO' di 

Dia,, e per Melfia.. ^ ijjr 
£bre£ nella fine del Mondo fi convertir^umo» 

alla: predicazione di£noch> edElia^^ ao7«> 

£cclefiaftici nom dei{OlU> ingjccisfi^ negli afta- 
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Eeclefiaftioi hanno obbligo d'iftruire il po- 
polo» ^^•97*C9& 

filemofina fi deve fare de* beni propr} , e non 
del male acquiftato. ' 114 

£rode tocco da Dio con penofa infermità , 

• .mttore.4lifpenrtaffiente« ' %S 

Efempio buono de' Grandi , e ma(fìme Ec- 
c clefiafiici) il gran bene che apporti» 117. 

* e ii8. 

£vrangelio perchè noa fofle fcritto da fcrit- 
tori profani^ 7 
£vangelifti quali, e quando fcrìveÌferol^£ran« 
' ' geliO) ed in qual lingua. - i«3/jr«e6 
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FEde ci vuole nelle dimande , che fi fan-* 
no a Crifto. * 
Fede non baila per fàlvarci^ fenza le buone 

opere. 1 ' ' 

fede non Linerita la beatitj^in^ , fe non è 
ravvivata dalla carità » ijr^^eitfo 
f^ede in-ecfiCata , ed infegna^a à% •&» Pietro 
' è la vera lafciata da Crifto. 189 
Figliuoli non fbno fbggetti all'obbedienza de! 

Genitori, ove fi tratca deii^oflervaiiiadel- 
• la Divina Legge. • ^7 

figli uol prodigo di che fia figura» 100 
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C^Esù in lingua Ebrea fignifica Salvatore, 
X edt-in lingua Greca Medico* 17 

^ei9;Ì$attifta ibttfic9iaaKlvtiitte<le^ 

: - drc 
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' drc , nel tempio , che Maria Vergine la 
vifitò. pag^ II. e 12, 

^an Giovanni Battifla fu decollato in occa- 
^ fione d'un ballo . ' 67. e 6Z 

Gode molti privilegi- ivim 
Le di lui Reliquie venerate in più luoghi . ivi • 
San Giovanni Evangelifta chiamato alla (c- 
quela di Crifto in età di zj^ anni . ^ 
Fu da Efefo condotto in Roma carcera- 
' to , e pofto nella Caldaja d'olio bollen- 
. te. é.e7 
Scrifle TEvangclio in lingua Greca y e morì 
in Efefo. ivi* 
Gode molti privilegi» iv^* 
San Giufeppc da Nazaret va; a Bwdem col- 
la Vergine per pagare il tributo . 1^ 
Fugge colla Vergine, e con il Bambino iia 

Egitto. 2.3.614 ^ 

TJbbidifce all'ordine avuto dall'Angiola , 

fenza alcuna riffeATione 
Gran4i e nobili fi vergognano di far Poperc 
, del CriftianoJn pubblico . irz \ 

Grazia di Dio non s'acquifta colla fòla fe- ) 

de . ' jtf 
Addolcile le noftre triftezze. . j 35-. e 36 
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IGnoranza affettata non fcufa dal pecca- 
to. ; I3Ì 
Incarnazione del Verbo in che tempo feguif- 
fe. . \ ^tio 
Inferno abborrito dagP iftefli Demonj . ^ 
Ingiurie 5 aft'ronti, e contumelie , fabbricaoo 
corone nel Cielo ^ quando vengono tolle^ 

• lau con pazienza per Criftpt. / * 172 
• . - - Inpo- 
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Innocenti fatti morire da Erode giunfèro af n 
" ^nunaero di quattordici mila» pg^g^ 14 

icYolc a Dio y vim 












punito in quella vita^ e nell'altra » ' 84. 



L 



LAvanda dappiedi , che fi fa il Giovedì 
Santo ) perchè il faccia a 13»^ poveri ^ 
e n(»l a dodici»* iip^eijo 
Legge Molaica conteneva, feicenta tredici 
precetti abrogati da Gefiicrifto» 8 
Legge Evangelica grave agli uon^nl cama-^ 
li. ^ 4» 
Lingua Ebraica parleranno i Beati nel Cie-^ 

lOt ' X 

B"" !a pià nobile df tìitte le altre lingue .. ivi^ 
San Luca Evangelifta fu anche Medico , e 
Pittore \ dove predicafle la fede^ e dove 
morifle«r e & 
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MAddakna chi fofie ; come converti-» 
ta« €\^^6x 

Comparfa nel convita del Earifèo^ cofafa* 
cefiè» tfa.etf^ 
Coftante neiramor. di Crifto a cofia d*ogni 
perdita temporale. 6^ 
Magi venuti dall'Arabia, s^or^o Crifto baoì- 
bino*. 19 
Se foflèro jfte. " ^ hn ^ 

Maledicenza, che ritrae rAnioie dal benfar- 

^ » Peccato gtaviifiaio « • . j 94*'^^ J 
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Marco fcrive il Vangelo la lingua là^ 
tina^ c lo predica a! Veneti^ edagllEgi- 
zy. pag.^.t^ 

' Perchè abbia la figura del Leone coo-lìbro 
aperto in mano» 4. 

Matrimonio approvato da Critto colla fua 
prefenza nelle Nozze di Cana 

San Matteo ieri ve il Vangelo in lingiiafibrai-^ 
ca, e muore Martire* i.e j 

Miracolo maggiore e refticuire la vita della, 
grazia ai peccatiHré ^ che là; vita dei com^ 

po«. tìo 

Miracoli accaduti dopo l'Afeenfione di Cri- 
Ao. al Cielo « 1640 e i6s 

Miracoli non baftano per far riforg ere gli abi- 
tuati, e incliaati nel peccato. 171.617^ 

Miferia dellHiomo fon iblle vate daCrìilo an-- 
che nei ca& pià difperati,, quando fia eP> 
pediente per la falute eterna. 6o.c6i 

^i^ro^ della Trinici contenuto nella pascla 

Morti refufcitati da Crillo ^ di chi fiano fi- 
g;ura % ^ tfo« e 6k 



OFfen». delle Donne parfòrécùli ^ qnandì»» 
ritornano alla Chiefa. zx 
Onori del Mondo fono larve apparenti , e. 
fi devono fuggire asd efen^io del §alva« 

tore * 7$ 
Opere maravigliofe fatte da Dio ^ die fupe-^ 
t»io h. c^^acttà wniua fan «Be>, e qua- 

\.Ufono%,/ _^è.io 
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Indhe delle MMtérit^ 
:Opere e dilègfti della Jàtìm di^ofisfoiie ^ 

• imperlcrutabili . pag. 88 
Opcr^ buone ricevono pefo dall'animo ^ ed 

intenzione 9 con cut ^ fanno» 9$*^ 96 
Ppere buone non fi debbono lafciare per ti- 
more della derifione de' cattivi» ijo 
Orazione £ deve £ire ccm uoixlat -fede , 
e perfevei onza . ' j6 

ficliiedere in quella le grazie^ che fono ef- 
pedienti per la fidare. ivi^ 
Orazione fi deve fare con pofatezza. 9^ 
Orazione continova come fi faccia . fecondo 
r iaftgBameiito di Criflo , Opottet femper 

crare* ^144 

Orazione quando ^ e coitae deve elTer fot- 

* ta. ' - t^t 
•Orazione che fi fa in comune nellaChielà^ 

è più efficace della privata^ X7i 
di quelli) che. fòn chiamaci alavoo'are 
odia vigna^ non è lèa&bile. lo^^eio/ 
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SAn Paolo convertito, ebbe il ratto, o fia 
eftafi, per tre giorni. i84«ei8]r 
Fece il viaggio di Damalco a piedi, iyi* 
Parabole propofie da Crifto frequentemente 
nel Vangelo, e perchè* - 6^. e 66 

^aroU ài Dio efficace anche 'in bocca dfìle 
Donne • ... 40 
Paffiòne di Ca&o àmaciifiiiia per foà ri^io* 
ni*. ' . 148 
Paffione di Crifto ricordata tutte l'ore* isi 
' e 2 5'4* ' ' \ . . , . . 

'ia memoria della Paffione di Crifto da le- 

oa ^pef ùforgece ^«lie cadute* « . i4jr 
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Pazienza di Gefucrifto nioftrata nella fua 
PalEone . - pag. 1 42 

Pallori furono li primi a conofccre, e ado- 
rare il Meffia. i_f 
Peccatori non devono difperarc della divina 
mifericordia^ ne prefumere. z 
Peccato fpcfle volte è caufa dcliVinfermità 
- corporale • fy^eyS 
Peccatore occidto non fi deve diffamare , ne 
. efcludere dai Sacramenti • 130 
San Pietro prefumendo delle proprie forze , 
cadde nell'infedeltà • ^ 13/ 

Fu il primo a promulgar la Fede. i&i 

Fu privilegiato nei miracoli, fanando gl'in- 
. fermi coli'ombra. 167 

Apre il Cielo, e chiude l'Inferno. rri 
Pilato fece flagellare Crifto , per liberarlo 
dalla morte. 138 

Lo moftra al popolo. 139. e 140 

S'uccide da sè fteflb • 141. e 142 

Pronunzia la fentenza di morte . 140. e 141 
Peccato in tre modi fi può commettere . 5^ 
Peccato d'invidia fi chiama Luciferino , ed 
è contro lo Spirito Tanto. /t/i. 
Peccato della difperazionc , maggiore di tut- 
ti i peccati . loi 

Chi pecca con confidenza della mifericor- 
. dia, commette peccato enorme contro Io 

Spirito fanto. mi^eiot 
Peccatore umiliato, mai fi pente tardi. loi 
Peccatore abituato è figura di Lazaro nel 
. fepolcro. , I IO 

Paftore d'Anime , che cofa debba fare per 
. adempire il. fuo uffizio, 90, e9i 

Deve pigliare Ibpra le fue /palle la Croce ^ 

e dire a'iuoi fudditi. Venite poftme. 14^ 

Pene dell'Inferno quante fianot 120. e 121 

POYCC* 



it4 ìndke delle Md^eriè. 

Povertà è k ilrada ficurà per giugnere aì 
Cielo* pttg. if 

Povertà, di Crifto eftrema. ' . 152» 
Predicatori non fanno frutto , (è coiropere 
non efegttifcmtf ciò^ che predicano , 4^% 
e 47. 

Predicatori devono eflere uomiiu d'Orazio^ 
ne. -18$ 
Principi de' Sacerdoti dèlia Sitìa^og^ credo- 
' no in .Crifto , nta. non la confeiTano per 
« timore (fi non /perdere il tenìpK>raIe * 117 
PurificazioQe, di Maria Vergine còfa figuri » 

Peccato deiPìnridia^ cheefièttofiiccfav Xfj 
Pwfeliti chi (laao. 178; e 179 



R 



Ricchi ftanno in pericolo di dannarfT ^ 
quando fpendafio molto per far lauta 

menfa^ e pochiiluua per l'elemoiìne • 81» 
* e-Sa* 

Vengono (critt{ da Crifto nel Itbro de^ruo- 
mini ftolti , fe non fi fervono bene delle 
ricchezze ^ . 98 

Ricchezze danno dtrcafione alicorno d^eflère 
iniquo ^ e perciò fi chiamano Mammona 
fn*nnttatis • 8^ 

Ittmedfo per fcanfare la morte fttbitanea % 14^ 

RelifToni , ed irti tu ti Regolari , donde ab- 
biano avuto oridne. - 17J. 

Riprenfione che fa Criftò a quelli , che lo? 
fe^\.itano per effer pafciuti ^ e non per 

< imitarlo» 71 
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SCribi e Farifei perchè fi turbaffero della 
comparfa de' Re Magi* pag: 
Schernicori della virtù ^ fono i maftini, che 
guardano il beftiame del Demonio. iiR 
Scritture e Mifterj Divini 5^ non poflbno da^ 
noi chiaramente capirfi. ijrj 
Sapienti del Mondo perchè noa intendano 
le cofe fpirituali. i6s^ e igg 

Segni de' Predeftinati quali fiano ^ lii 
Senfi efterni, che furono iftromenti del pec- 
cato, de;voao éffere di penitenza 4 6\ 
Simeone manifefta al popolo nel Tempio Ta 
venuta del Me fila * li 
Sorte non fi deve, adoperare neil^elezione * 

Spirito fanto perchè Icendeflfe fopra gli Ap- 
poftoli in forma di lingue di fuoco .166, 
L'effetto che produce nell'Anima . 167. e. 

Tre vo(lte fii dato agli Appofioli ijSj. e 

Spirito fanto perchè nell'antica Legge fi chia* 
mafie Spirito d^ardore. 16^ 
Santo Steftano quando morifl^, e fofle lapi-»* 
. idato ^ 177^ e 178 

Superiori Ecclefiaftici noa devono Jifllmu- 
lare l'ingiurie 3^ che fi fanno a Dio nella 
Chiefa.. 37 
Devono ad efempio di Grillo efler feveri 
con i duri, manfueti co* buoni , difcreti 
ton tutti . 3^ 
Superiore, nel governo qual debba effere 9t 

Talen> 



ìitf Indice delle Materie'^ 



T 



T Alenti dati da Dio fi devono traffica- 
re . " pag. I ij 
' Nafconde il talento fbtto terra, chi T im- 
. piega fenza mai parlar di Dio. iz/i. 
Tentazioni del Demonio , che avveremo fin 
I che durerà la vita , fi vincono col digiuf- 
no, e coll'or azione . jjr 
Maria Vergine non fu mai dal Demonio 
- tentata. i-vi • 
EMmpoffibile di vivere fenza tentazioni , e 
fi apporta un*efempio. . ^ ^ 
. Chi fi pone volontariamente nelPoccafione 
pericolofa , farà vìnto dalla tentazione • 

Timor della morte fi perde , penfando al 

Cielo, c quando fi ha la confcienza net- 
* ta. i8o. e igr 

San Tommafo ha gran merito colla Chiefa ; 
' dove moriffe , e la memoria che di lui 

refta. iSi-^tiS^ 
Il fuo ajuto e efficace contro le tentazioni 

di Fede. ~ . ivi* 

Tribolazioni fono la porta , per la quale fi 

entra in Paradifo. \ . • 



V 



L 



\ 

A B^ata Vergine nell' Incarnazione del 
Verbo fii figura deila terra promeffa da 
Dio ad Abramo • io. eii 



Indice delle Materie. ziy 
Tu di profondi flima umiltà. p^g*^^ 
Vifitò Saiit' Elifabetta , facendo il viaggio 
montuofo di 84. miglia. , ivi^ 
Qiiali motivi aveflTe di vifitarla. 11 
Parlò poche volte. ' ivii 

Partorifce Gesù in una Stalla. 
Prcfenta il Bambino nel Tempio nelle brac-^ 
.; eia del vecchio Simeone. . iz 

Fugge in Egitto , c fa il viaggio di 300. 
- mis^lia. / • . ; I 2j 

Fuggi la gloria umana, ed abbracciò i- pa- 
timenti. 78. e 72 
Ella c* impetra le grazie dal Tuo Figliuo- 
lo 

Verità non fi deve manifeftare a chi non 
cerca per profitto, ma per curiofità . 138 

Velcovi devono attendere al? orazione , e 
predicazione * 179 

Vefcovi ammoniti da San Giovanni Evange- 
lifta. 198. e 199 

Vefcovi devono dar. conto a Dio delle com- 
miffioni, e delle omiflioni. zoz 

Virtù dell'acqua del Giordano, ove fu bat- 
tezzato Crilto . ^ e 3J 

Virtù Criftiana cuftodita tra*nialvagj, è ve- 
ra virtù. 4^. e 44 

Virtù Criftiana fi deve efercitare in pubblico, 
fènza vergogna, o rifpetto umano. SB 

Viitù Criftiane non fi devono oftentare per 
cffere lodato dagl'uomini. 

Virtù, ed attributi della pace. lóz 

Vita attiva, e contemplativa , qua! fia mi- 
gliore. 94. e9f 

Vita dell'uomo, benché lunghifiima , para- 
gonata all'Eternità, è un giorno • 149 

Vita dell'uomo è un fogno. zi 

Umiliazione, e patimenti fopportati voion- 



118- ìndice delle Materie* 

. ticri , fono veli Con tra&gfti doll'amor di 
CiriAo.in OM* pag. 77* « jt 

Umiltà efaltaca ^ e praxiita da Dio nelle no^ 
ftre opere» loy 

Untilti Criftiana y ftimatt dolcezza i)el Mon- 
do . 113 

Voti y elle non iì poflbno elfèguire lenza ?o£- 
fefa €li Dio 9 o éàk proflìmo, ibnoifeoipre 
illeciti V ^ • 197 • 

Virtù CriHiana fenza umiltà ^ è virtù fai- 
fa» . XI 
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